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A* SUOI DILETTISSIMI CONCITTADINI 


Sommità© Banco 


11 dolce amore della patria mi m osse 
a compediarne questa storia. Il vostro sti- 
molo e incoraggiamento m ì indussero a di- 
sbrigarla: A voi pertanto ho V onore di 
presentarla : poiché a voi più che ad al- 
tri si addice essere intitolata. Non nutren- 
domi io di speranze , essendo inimico delle 
adulazioni , e vivendo per massima nella 
oscurità privata sarò pago e piucchè con- 
tento, se questo mio disadorno lavoro mi 
mostrerà amante e grato figlio del mio 
suolo natale. Molto più godrà V animo mio, 



se le da me narrale gesta degl' illustri no- 
stri maggiori ecciteranno in voi e ne' po- 
steri la brama di sempre piu emularle. 
Mi piacerà in oltre , che nel rilevarsi i 
tanti favori , beneficenze e privilegi da' 
Sommi Pontefici alla nostra città conce- 
duti , rimanga perenne riconoscente me- 
moria del piu singolare dal Ssmo Padre 
Signore Nostro Gregorio XVI gloriosa- 
mente regimate compartitole con averla 
elevata a capoluogo di legazione. Anzi 
cjuesto novello segnalato onore scolpito ri- 
maner dee nel cuore di tutti voi: onde vi 
renda mai sempre perseveranti nell' avita 
fedeltà e costante obbedienza inverso l'A- 
postolica Santa Sede: conforme si distia • 
sero in ogni tempo senza interruzione al- 
cuna gli antenati nostri celebratissimi. Mi 
lusingo in fine , cari Concittadini , che di 
buon grado accogliere vogliate questa te- 
nue offerta in conveniente pegno di quella 
predilezione , che a voi mi lega , e che 
vii fa desiderarvi il colmo di ogni feli- 
cità. 
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PREFAZIONE 


Scorrer lo spazio de’ secoli contem- 
plando 1’ origine , i progressi e la caduta 
delle città e de’ regni ; considerando i co- 
stumi , le leggi , le usanze , la religione e 
il commercio de’ popoli è una occupazio- 
ne grata non solo , ma utilissima come 
quella , al rapportarci Ja catastrofe delle 
umane vicende , ci fa scorgere i moltipli- 
ci rapporti delle cose e degli uomini , e 
ci fornisce i lumi e i mezzi per uguagliar- 
ci a’ nostri simili , o per renderci loro su- 
periori. Quindi a ragione il Principe de’ 
Latini Oratori riguardava la storia qual 
maestra della vita. E per verità , chi igna- 
ro fosse affatto della storia , non sembra- 
rebbe egli forse uno straniero nel seno 
stesso della propria sua patria ? 
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A fine però che la storia sia vera- 
mente la maestra della vita, a sentimento 
di quel sapiente Oratore , debb’essere la 
luce della verità. Ma i primi storici non 
iscrissero se non lungo tempo dopo l’ori- 
gine degli stati e delle città. Non erasi 
avuta per tanti secoli 1’ arte dello scrivere : 
questo provvido mezzo di comunicazione, 
che la memoria conserva de’fatti, ha re- 
cato infiniti vantaggi alla società. Non eb- 
bero eglino per materiali se non tradizio- 
ni vaghe e confuse : fu perciò che co’ lo- 
ro racconti e massime sulla origine ed an- 
tichità delle loro patrie il più delle volte 
spacciarono favole. In deficienza de’ mo- 
numenti si sono eglino serviti delle con- 
getture, che possono certamente recar lu- 
ce alla storia , ma possono ancora oscu- 
rarla. L’arte di congetturare ha le sue re- 
gole, ed è ben necessario conoscere con 
quanta precauzione si debba adoperare. 

Eccitato da amor patrio, instigato da 
non pochi concittadini io imprendo a scri- 
vere un compendio della storia di Vele- 



tri : e sebbene io debba all* uopo servir- 
mi della maggior parte de’materiali di que- 
gli scrittori, che ne parlarono distesamen- 
te , pure non sono per seguirne in tutto 
le loro opinioni. Rispetto io moltissimo il 
merito e la dottrina de 5 medesimi: ma più 
piacenti seguire la verità, che 1’ autorità. 
Molti fatti da questi storici come veri ri- 
feriti, dalla retta critica sono contraddet- 
ti. Ancorché col mio ragionare abbia Ve- 
letri da abbassare di rinomanza, non im- 
porta: purgare conviene la storia dalla fa- 
vola, e ridurla al suo vero principio. Non 
vi è storia o greca, o romana, o nostra- 
le, che non mostri simili difetti. Gli sto- 
rici veliterni errarono coi più. I loro rac- 
conti, sebbene in quanto ai fatti sieno in 
gran parte veri, tali non sono in quanto 
a 5 principii , che pongono. Necessario è 
adunque avere a calcolo la logica. 

Divido questo compendio in due par- 
ti. Nella prima scriverò di quelle cose , 
che al civile e a’fatti profani appartengo- 
no. Nella seconda esporrò tutto ciò, ch’è 
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proprio dell’ecclesiastico, cioè della chie- 
sa veliterna. Tralascio di riportare per 
isteso i diplomi , le bolle e i brevi pon- 
tifica , le iscrizioni lapidarie e le altre 
scritture già edite nelle opere di tutti gli 
scrittori delle memorie veliterne (1). 


Laudi Ascanìo : nella sua opera manoscritta. 

Bassi Conte Giuseppe. Descrizione di Veletri. 

Tcvoli Arciv. Bonaventura. Teatro istor. di Veletri. 

Volpi Rocco. Vetns LaliUtn de Veliternis. 

Borgia Arciv . Alessandro Storia della chiesa e cit- 
tà di Velletri. 

Borgia Card. Stefano. De Cruce veliterna commen- 
tarius. 

Cardinali Cav. Luigi. Osservazioni di un sigillo ca- 
pitolare. Illustrazioni di un sigillo comunale. Altre pro- 
duzioni intorno alla sua patria. 

Cardinali Clemente. Iscrizioni antiche veliterne. 
Monumenti figurati veliterni. 

Bonamici Castruccio. De rebus ad V ditras gesti s 
commentarius . 

Ricchi. Reggia de’\ r olsci. 

Pellisieri Don Pietro . Quadro storico de’ fatti avve- 
nuti in Veletri. 
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COMPENDIO 

DELLA STORIA VELITERNA 

LIBRO PRIMO 

CAP- I. 

SOMMÀRIO 

Velari sua origine incerta. Apparteneva al regno voi - 
sco : poi alla provincia di Catnpagna r indi di Ma- 
rittima. Descrizione della sua situazione. Notizie va- 
rie intorno al suo nome , e al gentilizio. Lamina vol- 
sca veliterna c sua interpretazione. Favella volsca. 
Folsci e loro regno. Dubbi sulla esistenza di Mi - 
tubo e di Camilla sua figlia. Governo di Veletri , 
cessato il regno volsco. Veletri giammai assoggettata 
ad alcun vassallagio. Confederazione delle città voi - 
sche , sciolto il loro regno. Città che furono capitali 
de' Volsci. Veletri alcuna volta capitale de' Voi sci. 

Sebbene molti sicno gli .scrittori latini e greci, clic 
hanno lasciato memoria della prima origine delle citta , 
clic esisterono c tuttora esistono negli estinti regni latino 
e volsco, pure niuno di essi fa motto della origine di Ye- 
letri. Tante .sono le tenebre cagionate dall'antichità, che 
nulla affermare si può non clic di certo, ma neppure di 
probabile sopra questo fatto. Invano adunque tempo c fa- 
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tica io perderei, se cos’alcuna su di ciò affermare volessi 
poggiato sopra vane opinioni, sopra inutili congetture et! 
insulse ipotesi. Chcchè ne abbiano scritto alami autori , 
non istò io a seguirne i sentimenti , sembrandomi essere 
affatto privo di sufficienti prove il loro ragionare. 

Aldini scrittori opinano avere avuto Veletri il suo 
principio da’ Lacedemoni e dagli Argonauti. Altri dicono 
essere stata fondata da Beletra madre di Cardano fonda- 
tore di Troja. Gli uni asseriscono essere stata edificata da 
Atlante Italo pronipote di Noè. Altri essere stata fondata 
da Saturno, ed altri diversamente vanno congetturando (1). 
Ora in tanto numero di opinioni diverse e in tanta oscu- 
rità di fatti dalla nostra età lontanissimi, involti fra mil- 
le errori c fra ridicole favole, quale lume mai potrà i no- 
stri dubbi rischiarare, c condurci a conoscere e ad afferma- 
re la verità ? lascio io adunque , che a lor piacere opi- 
nino questi vari scrittori , e dico francamente, che quasi 
tentare l'impossibile sarebbe l’andare a rintracciare il fon- 
datore e l'epoca della origine di questa città. Questa stessa 
difficoltà è una grande prova della sua immemorabile an- 
tichità. 

Vero è però, ed affermare con ogni fondamento pos- 
siamo, clic Ycletri fino da’ principii di Roma in tanta gran- 
dezza e potenza trovossi, che alla medesima potè colle ar- 
mi opporsi. Nè ci osta 1’ autorità di Strabono (2) , che 
dopo avere nominato Privemo, Cori, Suessa, Veletri, Ala- 
tri , Fregelle ed altre città , conchiude , che la maggior 

(i) Tevoli. Teatro islorico di Veletri pag. 44 e seg. Borgia 
Alessandro. Storia della chiesa , c città di Veletri pag. i e seg. 

(a) Stratone. Delle cose geografiche lib. 5. 
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parte di queste c di altre che sono situate sulla via la- 
tina ue’territori degli Ernici, degli Equi e de’Volsci furono 
da’Romaui fabbricate. Imperocché, in quanto a Velelri ap- 
partiensi , non può certamente asserirsi , che da’ Romani 
fabbricata ella fosse: mentre già al nascere di Roma esi- 
steva : e regnando Anco Marzio, Vcletri era potente e gran- 
de in modo, die fu in istato di muovere guerra alla stessa 
Roma, come vedrassi. 

E situata Veletri ne’ confini dell’antico Lazio , che , 
secondo il parere concorde degli antichi geografi, avea da 
un lato il Tevere , e dall’altro il monte Circeo : ma ella 
però apparteneva al regno de’Volsci. Nè scorgesi contrad- 
dizione nel conciliare questo fatto; che Veletri annoverata 
fosse fra le città mediterranee de’Latini, e alla nazione vol- 
sca appartenesse. Imperocché tra i più antichi popoli, che 
abitavano il Lazio furono gli Osci , che stendevamo oltre 
il Lazio sino a Capua : quei, che nel Lazio trova vansi a 
differenza degli altri, chiamati furono Volosci ; e poi p-r 
sincope della lettera o, V olsci, significando per la parola 
voi antico (1). 

11 regno de’Volsci, a parere de’gravi autori, stendeasi 
sino ai Marzi , ai Capuani , ai Scdicini , e agli Aricini , 
racchiudendo in sé la palude Pontina , e le contrade di 
Veletri. Con ragione adunque questa città annoverata scor- 
gesi fra le città volsche (2): e cosi comunemente da’più 
recenti scrittori e geografi collocata viene fra i Volsci (3). 

(l) Alberti Leandro. Dissert. della Italia nella Campagna di Ro- 
ma pag. i3u. 

(a) TitusZiivius Dee. I lib. * Dionysius Aìicarn. lib. Ili e lib. VII 

(3) Zonara. Giovanni. Tom. I annali della vita di Augusto. Al- 
berti Leandro. I Icscrizionc della Italia nella Campag. di Roma pag.i5S, 
Sigortio Carlo ; antica regione della Italia. Lib. I cap. III. 
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In seguito quel tratto dell’antico Lazio, e quello del nnorti 
Lazio ancora, che prolungavasi da Ostia Tiberina sino a 
Capua, compreso da Roma sino al fiume Siluro, fu appel- 
lato Provincia di Campagna. In que’tempi Veletri con- 
tatasi sotto questa provincia (1). Fatta susseguentemente 
altra divisione, il Lazio nella sua estensione appellossi una 
porzione Campagna e l’altra Marittima-, per cui Veletri 
passò ad essere annoverata sotto questa ultima provincia, 
della quale ora è Capoluogo. (2) 

In questa provincia adunque sorge la citta di Vele- 
tri sopra vari piccoli colli a forma di scudo in un ter- 
reno che mostra segni di estinto vulcano, sotto tempera- 
tissimo clima , in mezzo a due reali antiche vie 1* Appia 
e la Latina , al diritto cammino di due celeberrime .Me- 
tropoli Roma e Napoli. La bellezza del sito e la giocon- 
dità del prospetto le apportano glande ornamento e de- 
coro. Dall’ oriente ella scuopre una lunga e varia catena 
di monti , mirandosi ancora le cime degli Appennini , 
che innalzaasi entro il regno di Napoli. Sopra i monti 
albani si scorgono la città di l’alcstrina , il castello di 
l'aliano , le terre di Piglio e di Serrane : sopra i monti 
lepini veggonsì le città di Cori , di Sermoncta , le terre 
di Norma e di Roccamassima , e alle falde il castello di 
Giuliano. Dal mezzogiorno scorgonsi le vastissime campa- 
gne della palude Pontina già disseccate dall’ immortale 


(a) Atti tic! concilio romano celebrato sotto Agatone papa nel 6"<j 
ove leggesi sottoscritto : Placentinus episcopus vcìilcnuts provine ine 
Campanule. j 

(3) Motu proprio di papa Gregorio XVI del i Febbrajo i83z. 
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Pio VJ.(1) Si presentano ancora la terra di Cisterna , 
la penisola del monte Circeo (2) e l’ estesissimo mare 
Tirreno colle isolctlc Palmarola , Ponzia e Sannona , e 
sulle coste il porto di Anzio , (3) Nettuno e Astura (4). 
Dall’ occidente Areica (5) e Civitalavinia (C) con amene 
colline. Finalmente da settentrione gode il monte Artemi- 
sio tutto coltivato , e l’ altro a questo unito detto Spino 
colle selve sempre verdeggianti di Faggiola e di Lariano. 
Dell’ interno della medesima e del suo vasto territorio se 
ne farà in seguito una descrizione particolare. Veletri è 
lontana dal mare Tirreno 1 5 miglia , da Roma 25 , e da 
Napoli 120. È posta tra i gradi 41 e minuti 30 di la- 
titudine , e tra i gradi 37 e minuti 10 di longitudine. 
Mollissime sono le città , che col volgere de’ secoli han- 


(i) Plinius. Lib. Iti cap. 5 scrive, che ne’ secoli trascorsi esiste- 
vano venti terre in questa vasta palude , che ha di estensione cin- 
quantaduemila e ducento rabbia : ossia quattrocentotrentacinque mi- 
glia quadrate. 

(а) Dove anticamente esisteva Circcjo città volsca sopra un pro- 
montorio della circonferenza di io miglia detto monte Circeo celebre 
presso i poeti per la favola di Circe maga. Alle falde del medesimo 
ora ergesi un castello denominato S. Felice in memoria di S. Felice 
prete , che vi consumò il martirio. 

(3) Anzio città volsca distrutta ; di cui ancora si veggono le ro- 
vine , e il porto ripieno , che ora serve all’ ancoraggio di piccoli le- 
gni. Poco lontano esiste il castello di Nettuno. 

(4) Astura antica terra de’ Volaci distrutta : così appellata dal 
fiume Astura , che vi passa vicino. Luogo celebre per la disfatta ivi 
data da Cajo Menenio console all'esercito degli Aricini , Lanuvini, 
e Veliterni : e memoranda fu per la presa e morte di Cicerone. 

(5) Ardea famosa città capitale de'Rutuli presso il mare Tirreno 
affatto distrutta : ora ridotta ad un meschiuo casale di agricoltori. 

(б) Civita Lavinia credcsi fondata sopra le rovine dell' antico 
Lavinio. 
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no in tutto , o almeno in parte cambiato 1’ antico sito. 
Veletri : no ella sempre , fin dalla sua origine , ha occu- 
pato questi medesimi colli , su cui ora s' innalza. 

Sembrami cosa benfatta ( prima di discendere alla de- 
scrizione de’ fatti di questa città ) dare una chiara noti- 
zia del suo nome , che presso gli storici in differenti ma- 
nicre trovasi usato. Il nome di V eletri , che ora porta , 
non è quello da quando era in auge , e della nazione 
volsca faceva parte. 11 discoprimento di una lamina di 
bronzo scavata in questo territorio nell’anno 1784 scrit- 
ta in linguaggio volsco ha fatto conoscere qual nome in 
que’ remoti tempi questa citta avesse. Interpretato questo 
volsco monumento ed illustrato da uomini chiarissimi in 
ogni sorta di letteratura , e di belle arti , si è rinvenuto 
il nome di Veletri in f^clcster , e ’l suo gentilizio in 
Velcsirom (1\ Esisteva tale monumento in questa città 
nel musco borgiano : ora è in Napoli nel regio museo 
borbonico. Non è fuori di ragione adunque 1’ asserire , 
che da Velester Volsco ne sia derivata la varia denomi- 
nazione , che in diverse epoche ebbe Veletri presso gli 
scrittori greci , latini e toscani , cambiandone delle let- 
tere , o aggiungendone delle altre , essendo ciò proprio 
delle antiche lingue (2). Strabone ed altri Greci scrivo- 
no Ovelitrae ma Stefano Bizantino scrive Belitra (3). 

( i ) Leggasi 1' opera di Cardinali demente iscrizioni antiche ve- 
literne pag. 34 e seg. Ivi si vede la lamina impressa nel suo natura- 
le carattere con due versioni , una del chiar. Professore Orioli , e 
1’ altra di un’ anonimo nel giornale Arcadico fase, di Dicembre j8ao. 
Vi si rotano ancora tutti gl’ illustratori delia lamina suddetta. 

( 1 ) Lanzi Ab. Luigi. Saggio di lingua etrusoa pag. 6g. 

(3) Strabone ; delle cose geografiche lib. V. Sesto Bizantino nel 
libro delle cittì. 


Digitized by Google 



M 

I Latini, allorché fiori la loro lingua, scrissero Velìtrac (1) 
E cosi parimenti da Velester rinacque Velletrum nella 
decadenza del latinismo. Anzi dopo rinate le lettere in sci 
differenti modi scrissero in latino il nome di Veletri. Ter 
prora di ciò, io riporto per esteso le note già date alla 
luce con molta erudizione sopra questo assunto dal cav. 
Luigi Cardinali nelle osservazioni di . un antico sigillo ca- 
pitolare (n). Nata la volgare favella , anche in questa 
cLbe Veletri varie denominazioni (3). Ma finalmente la con- 
suetudine ha fatto si, che posposte tutte le altre nomen- 
clature, si appelli Veletri. Nè questo nome può dirsi mo- 
derno: imperocché adoperato fu da’ primi scrittori tosca- 
ni , trovandosi usato da Giovanni Villani nella cronica , 
ch’egli nell’anno 1300 incominciò a scrivere (4). 

Se così varia trovasi la denominazione di Veletri , 
non è poca la varietà, con cui dagli scrittori è usato il 
gentilizio di essa. Fra gli «antichi lo stesso Stefano Bizan- 
tino chiama i cittadini Belitriani : Plutarco , e Dionisio 

(j) Tilus Livius. Dee. I lib. II Svetonius Tranq. in vita Augu- 
*li Sillius ita/, lib. Vili Stilo Giulio Frontino nel lib. delle Co- 
lonie. 

(a) Vedi la nota lett. a in fine del presente capitolo. 

(3) Landi Arcanio negli annali mm. ss. scrive V dietro. 

Alberti Leandro , desc. della Italia pag. >38 Befitre. 

Cluerio Filippo nella Italia antica scrive Veletri , Belelri e 

BeUetri. 

Ferrari Filippo, nel catalogo de'santi scrive Velitri. 

Berzio Pietro nelle note sopra Tolomeo lib. Ili cap. I tav. 

6 dell'Europa la chiama Bclilri. 

Braunio Giorgio , e Hongembergo Francesco lib. ITI delle 
città principali tav. 53 scrivono Blctri, ed affermano, che da alcuni 
si chiama Blitri. 

(4) Villani Gio. cronica del i3oo lib. io cap. 76. 

2 
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Alicamasseo f 'e li Ir ani ; e Svetonio V "li trini (1). Ma , 
dopo rinate le lettere, in più di ventiuno maniere fu de* 
clinato dagli scrittori il gentilizio medesimo ( b ). 

Trovasi questo nome quasi comunemente usato e scrit- 
to con doppia /. Velletri non solamente dagli scrittori 
patrii, ma dagli stranieri ancora. Chi riflette alla maniera 
come questo nome trovasi scritto nella lamina volsca Ve~ 
tester , e presso i latini Veli trae , dovrà adottare l’uso 
di scriverlo con una semplice l. Vele tri : e cosi il gen- 
tilizio Veli terno, che deriva da Velestrom volsco, e da 
Veliternus latino ; e non mai Vellclrano. Io mi appello 
a’vocalwlui’i più esatti e più celebri in letteratura (3). 

In quanto alla etimologia di Veletri , gli scrittori 
patrii Bonaventura Teuoli, e Alessandro Borgia la dedu- 
cono dalla parola latina Velitrae dalla unione di tre ville 
Villae tres. E veramente la genesi di Veletri sembrerebbe 
corrispondere al sentimento di alcuni sapienti , che inse- 
gnano, che tutte le città, che sono declinale nel numero 
del piu , abbiano avuta la loro origine dalla riunione di 
piu borghi , di più casali , o di più ville ; come infatti 

(l) Plutarco nella vita di Marco Coriolano. Dionisio nel lib. V. 
Diodaro nella biblioteca istorie» lib, XIV. Si legge in una tavola di 
trionfi e ovazioni de'capitani romani esistente in Campidoglio il gen- 
tilizio di Veletri Vulilerneis, Si riporla in questo compendio al cap. 
y « nota 44. 

(l>) Vedi la nota loti, b in fine del presente capitolo. 

(3) Porcellini lexicon lotius latinilatis - Velitrae. Veletri. Ve - 
literniis Veliterno. 

Septem linguarun i Calepino s - Velitrae, Vaeelitrae , Bclitra, Ve- 
leni, Belitri, 

Vocal/utn latini italique sermonis ad usum studiosae humanio . 
min litui arnm juventulis in regio Taurincnli archigj amasio - Ve- 

liHoe,, Veletri, Veliti inni, Vclitcmo. 
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è accaduto nella fondazione di Venezia , di Parigi , c di 
altre città, che declinami in plurale (1). Ma essendo ac- 
colta per buona 1* antichissima denominazione di Veletri 
in lingua volsca f^elester, le sentenze di questi scrittori 
non cadono qui in acconcio, e nulla provano per Veletri. 

Dalla lamina su accennata bene scorgesi, e con ogni 
fondamento può asser irsi, clic in Veletri, e in tutte le altre città 
volsche usavasi un particolare linguaggio proprio di quella 
nazione e distinto da’latini c dagli altri popoli confinanti. 
L’abate Luigi Lanzi scrive (2) » che la lingua osca , o 
» volsca era ben diversa dalla latina; di poi se le andò 
» avvicinando a segno, che si recitavano in Roma cora- 
» medie ascile, e vi s'intendevano dal popolo, come oggi 
» s’intendono le maschere napoletane: quando scrive Ti- 
» tinnio osce et voi se e fabulantur ; nani latine nesciunt. 
Ebbero anche un dialetto loro proprio. Questo parlare mol- 
to accostavasi ed assomigliavasi alla favella de’ Sabini : 
come eruditamente il dimostra Atanasio Kircher. Scrive 
Marco Terenzio Varrone, che la lingua sabina con quella 
de’volsci s’innestasse. E Pesto dimostra, che il linguaggio 
de’volsci si stendesse agli Abruzzi, e sino in Sicilia giun- 
gesse (3). Questo parlare cessò, allorché Roma coll’estcn- 
dere il suo impero , propagò ancora il linguaggio latino 
non solo nelle vicine contrade , ma eziandio ne’ lontani 


(■) Aristotile sua Sentenza poi. lib. I e del Salvini nelle commen- 
dazioni ad Eustazio. Urbes, quae in plurali numero efferuntur, ori - 
ginem et genesim suam ostendunt, natae enim sunt ex plttribus vicis. 
(a) Lanzi Luigi. Saggio di lingua etrusca pag. 16. 

{ 3 ) Kircher. lib. IV p. IV c. I Terentius lib. IV delle leggi. 

2 * 
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paesi. Il Lanzi coll’autorità di Strabono (I) dice: » clic 
» la sente volsca fini , e nondimeno rimasero in Roma 

o ' 

» quegli spettacoli ( commedie ) e in essi quella lingua 
» ( volsca ). Nc’cara Iteri I voi sci usarono l’alfabeto la- 
» tino , come si vede nella insigne loro lamina, c nelle 
» loro medaglie. 

Incomincio la narrazione dc’fatti appartenenti a que- 
sta citta. Un ordine cronologico gli accompagnerà , clic 
alla successione degli avvenimenti darà maggior lume. Ma 
siccome tanto nascoste sono fra le tenebre dell'antichità 
le cose a Vcletri spettanti prima della fondazione di Ro- 
ma ( non trovandosi storici, clic prima di questa epoca ne 
parlino ) solo di passaggio accennerò quello, che viene in 
confuso riferito , per poi prendere un ordine più chiaro 
c più sicuro , che sia per condurci ad un veridico rac- 
conto. 

Vari popoli signoreggiarono il Lazio , che successi- 
vamente vi si stabilirono. Fra questi sortirono daU’Klru- 
ria gli Osci, che ( come già si è riferito ) la denomina- 
zione poi ebbero di Volsci. Ebbe questa nazione i propri 
re , da’quati veniva governata. Per mancanza di scrittori 
autentici di questo regno, non può aversene alcuna chia- 
ra notizia. Se qualcuna se ne ha , c talmente involta la 
verità nella favola, che non c cosa facile distinguerla. 

Gli storici patrii poggiati all’autorità di Virgilio Ma- 
rcile scrissero, clic l’ultimo re di questa nazione fu Me- 
tallo, che la sua regia uvea in I’riverno. Indi concitatosi 


(i) Strili». Gcog. lib. V c. i33 Qiutm Oscorum gens intenerii , 
„ Scrino eorum apud romano» restai ; ilaut carmina quaedam in sce- 
nata proilucantur. Luigi Lanzi ibid. jiag. 5o3. 


Dlgitized by Google 



21 

Poti io de’suoi sudditi , die a morte il cercavano , fuggì 
còlla sua tenera figlia Camilla : abbandonalo il retmo . 
visse ramingo pe’ monti solitari , e nascosto nelle .selve. 
La sua figlia allattala da una giumenta indomita, cresciu- 
ta ed educata fra le belve, assuefatta a’patimenti straor- 
dinari di una vita selvaggia , instruita alla caccia e allo 
armi, giunse col suo valore, c supcriore coraggio a reg- 
gere il regno paterno. Ella collcgossi con Turno re de* 
Rutuli a danno del re latino c di Enea. Combattendo va- 
lorosamente alla testa de’suoi Volsci, e facendo strage de* 
nemici quatta Eroina restò estinta per le mani di Armile 
Trojano (1). 

Questo bel racconto riportato da un Poeta , a mio 
credere , rendesi sospetto di verità. E più cresce la im- 
probabilità di questo fatto per alcune altre circostanze 
dal poeta aggiuntevi affatto incredibili e favolose. A niu- 
no è ignoto quanto sieno capricciose e singolari le inven- 
zioni de'pocti. Ad essi è lecito fare ciò per ornare e per 
accrescere di bellezza i loro poemi. Ne abbiamo continue 
riprove ne’ poemi de’ nostri classici italiani. Nel Tasso , 
nell’ Ariosto, e in altri celebri poeti veggonsi campeggiare 
delle Eroine, che giammai hanno esistito. La ipotiposi in- 
ventata da’poeti, allorché mettono in campo il gentil sesso 
anima il racconto, commove , diletta ed interessa lo spi- 
rito del lettore, fa risaltare ed abbellisce il poema. Tanto 
io stimo, aver pensato Virgilio, quando introdusse nella 
sua celebre Encida Metabo re dc’volsci con Camilla sua fi- 
glia ultimo rampollo della stirpe regia volsca. Sembrami 
un forte argomento , per sostenere questa opinione , il 


(i) Publius yirgilius Maro. Aeneid. lib. XI v. 535 et seg. 
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ricercare come e da qual fonte abbia saputo pescare Vir- 
gilio questa storia del re Metabo e di Camilla ? Tanti 
storici a lui anteriori non ue fecero parola: e lo stesso 
Tito Livio a lui coetaneo non ne fece motto : sebbene 
molto egli abbia scritto deVolsci. Non può adunque porsi 
in dubbio , che questo racconto di Virgilio non sia una 
delle invenzioni poetiche. Mi persuado, che meco conve- 
nire debba ogni buon critico a sostenere questa opinione. 

La morte di Camilla ( scrivono i nostri storici ) fu 
cagione di un cambiamento di governo in tutto il regno 
Yolsco : e che perciò ciascuna citta prese un regime il 
più atto, e '1 più confacente al numero e all’indole de’c'tta- 
dini. Comunque ciò sia accaduto , quello , che di certo 
sappiamo, si è, che Veletri reggevasi a forma di repub- 
blica aristocratica governata dal senato composto di no- 
bili cittadini. Questa forma di governo per lungo tempo 
nella città si mantenne : (1) ed allorchò cadde ella in 
potere de’Romani , la sua libertà restò estinta. 

Soggiogata Veletri dalle armi della romana repubbli- 
ca , e sottoposta a quel grande impero ; sebbene poste- 
riormente sieno accaduti nella stessa Roma e nella Italia 
■molti e vari cambiamenti di governo sino all'epoca pre- 
sente : pure giammai è stata soggettata al vassallaggio 
di alcun barone. Perciò è Contraria all’autorità di Livio 
e di altri antichi e moderni scrittori ciò, che scrive Ata- 
nasio Kirchcr (2) di Ottavio Mamilio Tumulano, che al- 
cuni vogliono essere discendente dalla famiglia Ottavia vc- 
literna, ch’egli c i suoi figli signori fossero del. Tusculo 

» 

(i) Tit us Liv. Dee. I tib. Vili. 

(a) Nella storia Euatachia Mariana par. a cap. I. 
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e eli Vcletri. Imperocché, sebbene tutti gli scrittori con- 
vengono, che Ottavio Mamilio fosse personaggio di gran- 
de autorità presso i Latini, e che col re Lucio Tarqui- 
nio Superbo apparentato avesse ; pure ninno fa menzione 
di alcuna sua signoria, o principato. Anzi lo stesso Sve- 
tonio (1) , che riporta gli onori tutti goduti da questa 
famiglia, non avrebbe al certo omesso questo di princi- 
pato e di signoria della città. La famiglia Ottavia in Ve- 
letri sempre in istato privato si mantenne; benché e no- 
bile , e ricca e potente fosse. Lo stesso Ottaviano Au- 
gusto altro di se non soleva dire, che di essere nato di 
famiglia equestre , antica e ricca. Veletri adunque sem- 
pre si è mantenuta sottoposta alle leggi generali e al co- 
mune sovrano, che per suo governatore vi avea stabilito 
H proprio Vescovo con privilegi speciali, che favorivano 
i vantaggi e ’1 comodo della popolazione : come in seguilo 
vedrassi. Da’ fatti susseguenti si conoscerà quanto abbiano 
bramato questi cittadini mantenersi in libertà: non sola- 
mente nc’tempi antichi resistendo ostinatamente alla po- 
tenza della romana repubblica: ma ancora ne’tempi a noi 
più prossimi abborrendo ogni altro dominio, e resistendo 
ancora al Senato di Roma, che per Io allontanamento de’ 
Papi dalla Italia avea ripreso un potere bastevole a im- 
porne la legge del più forte. Questa città dalla epoca in 
cui si pose sotto l’obbedienza de’sommi pontefici , a’me- 
desimi si è sempre mantenuta fedele : ( come vedremo ) 
e gloriasi di avere sempre difeso i diritti della Santa Sede. 

Cessato il regno volsco , non avendo le città é le 
terre un capo, che unite le reggesse ; non disunironsi per- 
ii) Nella vita di Cesare Augusto. 
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ciò , ma sempre in istrctta lega si mantennero. Per citi 
erano da 'principi confinanti temute: nò mai caddero sotto 
il giogo de’Latini, c degli AIbnni. Per conservarci Vol- 
sci questa scambievole unione, scelto aveano alcune città 
principali , ove , secondo le urgenze della pace c della 
guerra, radunavansi: ed ivi ciò, che fosse ad utilità pub- 
blica e nazionale , o per difesa della libertà risolvevano. 
Kb queste adunanze sempre c stabilmente in un medesi- 
mo luogo faccvansi: ma ora in una città, ora in un'altra (come 
meglio stimavano ) o per riunire gli eserciti , o per at- 
taccare i nemici, o per risolvere gli affari più rilevanti, 
come richiedeva dc’tcmpi la necessità. Che tale fosse delle 
città volsche l’unione, rilevasi da Dionisio Alicarnassco (1). 
Parlando egli della vittoria di Fabio Vibulano in Algido 
guadagnata contro i volsci , e gli Equi, dice , che non 
si trattenne quivi molto, ma condusse il suo esercito ad 
Eccetera (2), che allora era capitale de’ volsci. 11 vocabolo 
allora dimostra , che questa città non lo era sempre. E 
quindi avviene, clic presso gli antichi scrittori ora l’una, 
ora l’altra città veggiamo essere chiamata capitale di que- 
sta nazione. Il Salicilico descrivendo un’ assemblea fatta 
da’volsci disgustati da'Romani per inganno di Tulio Azzio 
rammenta essere stata capitale de’ volsci Ferentino (3). 
Diouisio Alicarnassco scrive, clic ne’ tempi di Tarquinio 


(l) fìionys . Alicar. lib. X. Non din hic moralut duxil Eeeele- 
tmnty quac lune Volscorum caput erat . 

(a) Eccetera citta distratta: se ne ignora il sito. 

(5) AI. A . Sabellio lib. X. Qui suos fango ognune abcunlcs ad 
caput Fercntinum excipiens multa de praesenti romanomm injuria 
quaestus • 


Digitized by Google 



25 

Prisco era capitale de’ volsci Suessa (1); il clic viene con- 
fermato da Strabene. Tito Livio dimostra , clic tale sia 
stata ancora Anzio; narrando la disfatta de’Volsci debel- 
lati da Furio Camillo (2). Di Terracina nc fa chiara te- 
stimonianza Catone (3). E non mancano ragioni c testi- 
monianze per dare quest’ onore a Priverno (4). Nè tale 
onorifica prerogativa mancò a Yeletri : essendo sempre 
ella stata considerata presso i Volsci per una delle pri- 
marie loro città ; c qualche volta fu capitale di tutta la 
nazione. 

Ciré questa città sia stata una delle principali e delle 
più potenti de’ Volsci , vicn provato dalla prima guerra 
volsca contro Pioma dalla sola Yeletri intrapresa: come 
ancora 1’ abbassamento di tutta la nazione , dopo essere 
stata Yeletri finalmente da’Romani soggiogata dopo tante 
c tante prove di armi. Da gravissimi storici viene anche 
ciò notato. Fra gli altri pare, che Eutropio (5) a bastan- 
za lo accenni; allorché scrivendo, che Furio Camillo s’im- 
padronì di Vcletri , si esprime , dicendo ; che vinse la 
città de' Volsci. Questo parlare sì generale ed illimitato 
( scndo molte le città volsche ) altro certamente non vie- 

fi) DionysìuS Alle. 1 iti. VI. Strabon, lib. V. Fi li ut cjus ( Tar - 
i/uinii ) Suessam cepit Volscorum caput. Suessa fu sacchegiala ria 
l'arquinio ( scudo re Servio Tulio ) È incerto il luogo dev’clla sor- 
gesse. 

(a) TU. Lto. dee. I 1 ih. VI. Volsci , abjeclis armis , sese lieti e- 
runt, caelerum animus ducis rei ma/ori Anlio imminebat , ili caput 
V olscorum. 

(3) Calo : de orìg. civit, Volosci , ijuos vocamus VoFcos, quibus 
metropolis J'uit Anxur, mine Terl-acina. 

(4) Prive: no citta de Volsci distrutta. Le rovine di lei oggi veg- 
gonsi poco lungi dalla città Hi Pipcrno. 

(5) Eutropio : Brcviar. della stor. rom. lib. II. 
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ne ad indicare, che quella citta, la quale di tutte le altre 
era capitale: e cosi per antonomasia chiamare potessi città 
de’Volsci senz’aggiungervi il nome della medesima : come 
per la stessa figura rettorica dicendosi in latino Urbs si 
viene a significare Roma. Lo stesso onore accordano a Ve- 
letri Adriano Romano (1), c Gio. Lorenzo d’Anania (2). 
Ciò ancora da a conoscere il tempio di Marte nume tu- 
telare di tutta la nazione volsca , che nel proprio lin— 
guaggio ( al dire di Sesto Pompeo Pesto ) appollavasi 
Mnmertc (j3). Questo tempio era in grande rinomanza 
presso tutta la nazione , (secondo Svetonio) (4) la quale 
vi concorreva a sacrificare per le pubbliche prosperità , 
c a prendere gli abbominevoli augurii delle cose avveni- 
re: il che diede motivo a’ Poeti di appellare Vcletri Urbs 
inclita Martis. 

Altra prova forse più convincente , clic Yeletri in 
que’tempi sia stata da’ nazionali considerata per la loro 
città primaria , h il racconto, che fa lo stesso Svetonio, 
di un fulmine, clic percosse e rovinò ima parte delle mu- 
ra della città. Per questo caso la superstizione de’Vclitcrni 
ricorse all’Oracolo. La risposta, eh’ ebbero , fu , che un 
loro cittadino doveva impadronirsi del mondo. Per tale 
augurio i Velitcrni animati da grandi speranze guerreg- 
giarono col popolo romano sino alla propria rovina. Co- 
nobbesi poi, che quell 'oracolo, ancorché bugiardo , aven 

(i) Adriano Romano: Thcat. urb. ig6 Belitrae caput ani quorum. 
Voiscorum , unite originala Iraxit Augustus prìmus mundi imperniar. 

(i) Lorenzo Anania : trat. I della fabbrica del mondo. Behlri 
cupo degli antichi Velaci , ond'rbbe origine Augusto. 

(3) Sesto Pompeo Pesto lib. II. 

(4) Srelonius in vita Cacsaris Augusti. 
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voluto significare la futura potenza di Ottaviano Augn- 
ato discendente da stirpe velitcrna ( 1 ). Questa predi- 
zione da tutti i nazionali conosciuta fu la cagione, per- 
di}: questa città fosse presso loro in grande stima tenuta 
e fu uno stimolo di onore, clic animò i veliterni a com- 
battere continuamente con un coraggio indicibile, stiman- 
do di dovere un giorno giungere a qucU’allo dominio , 
die loro veniva dal falso nume augurato. 

NOTE 

(a) Cardinali Cav, Luigi. Dì un sigillo capitolare osservazioni' 
Roma l8a5 pag. 19 nota 38 „ Eccone alcuni modi, che stimo potere 
„ giustificare colle prove. 1* Pellet rum Velletri. a* Pelctrum Pe- 
„ latri. 3* Peletra Peietrae. 4” Pelitrum Pelitri 5* Udii tra Bel- 
,, litris. 6" Pillitria Pillilriae col plurale Pillitriae Pillitriarum. 

„ Nel primo modo, oltre che se nc ha un esempio autentico nel 
„ sigillo di frate Mattia Domenicano, ( il quale inedito si conserva 
„ nel musco dell'Instituto a Bologna , e pubblico qui primamente ) 
„ leggendovisì s. fratris Mattine de Velletro in ablativo •• si dimo- 
„ stra ancora nella memoria sepolcrale di Giovanni vescovo di Fi- 
„ renze intorno al ia3o: come afferma Borghini memorie della chic- 
„ sa fiorentina leggendovisì patria Pelletrum saneli fuìl ille Joannis. 
,, Inoltre se ne hanno prove in bolle di papa Lucio III del a8 Gcn- 
„ naro n8a pubblicate dall’ archivio capitolare di s. Geminiano por 
„ opera di Domenico Maria Manni s. c. tom. XIII. pag. 88 essendo 
„ esse spedite cosi datura Pellctri. 

„ Del secondo ne giustifica 1’ uso P antico sigillo del Comune , 

che tolto dalle schede della propaganda, e dallo archetipo gii nel 
» museo de'marchesi Ginnetti in patria, pubblicai io la prima volta 
„ per le stampe di Napoli 1 anno i8j8 nel giornale enciclopedico. 

„ Serve di giustificazione al terzo modo una pistola di papa Lu- 
„ ciò III ai vescovi, c chierici di Scozia spedita nel 1181 dov è scritto 
„ dal uni P detrae. Questa lettera si trova inserita nella collezione 

(ì) Idem ibid. Peli tris anliquilus lacta decado parte muri, re- 
sponsum est ejus oppidi civcnt quandoque rerum politurum, qua fi- 
dacia Pditrini, et lune statini, et poslea saepius pene ad exitium 
sui cum populo romano bellìgeraverunt , sero tandem documenti s 
apparuit ostentum illud Augusti potenliam portendisse. 
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,, massimi» de 'concili ilei Labbi colle giunte del Mansi edizione fin- 
ti reatina 17.59 e seg. tom. XXXII pag. 4 ? 5 . S'intenderà che io citi 
» questa edizione ogni volta che la indicherò pel nome del dotto e 
„ benemerito collettore. 

„ Il quarto modo si comprova per la sottoscrizione del vescovo 
,, Giovanili in un concilio celebrato 1 anno 861 i cui atti pubblicò 
„ per prima volta il Bacchici nell'appendice alle cronache di Agnello 
„ Ravennate tracndole da un codice della s. chiesa di Modena car. 
,, 6os Si legge la sottoscrizione conceptita cosi Joannes P'elitrit dove 
tt deve sottintendersi episcopus assegnando ul secondo caso il nome 
,, della città. 

„ Quanto si appartiene al quinto modo nc somministrano la prova 
„ gli atti del concilio romano deiranno 853 leggeudovisi fra gli altri 
,, nel reccnsiincnto de vescovi Gregorio episcopo Sellitris nel codice 
„ dal quale li ha tolti I.alihò toin. XIV pag. 999. 

„ Ed eccomi al sesto ed ultimo modo desunto dagli atti del eon- 
„ colio Lateranense celebrato sotto Papn Stefano III l'anno 769 Gae- 
„ tano Cenni pubblicò per primo questo prezioso frammento da un 
,, coilice della s. chiesa di Verona, c sebbene manchino le sottoscri- 
„ zioni , tuttavia il nome del vescovo di Vcletri si ha nel catalogo 
„ ile'Padri che siederono in quella veneranda assemblea scritto così 
„ Colonato episcopo Villilriae : dove Ycllilriae senza veruna gram- 
matica i genitivo singolare di Vcllitria. Può vedersi altresì quel le- 
„ sto inserito dal Mansi ne’supplemcnti toin. I. pag. 64 ? passato poi 
„ a far parte dell'opera di Labbò tom. XI pag. 715. Apud Velìitrias 
„ si ha ancora in altri scritti inseriti da Alessandro Borgia stor. di 
„ Vellclri pag. i 56 . 

(//) Cardinali Luigi nelle accennate osservazioni di un antico si- 
gillo capitolare pag. ut nota 3 g. „ Riduco queste ventiuno differenti 
„ maniere di derivare il gentilizio di Velctri ne'bassi tempi a sei ca- 
„ logorio principali desunte dalle variazioni indotte nelle due primo 
„ sillabe della voce radicale. 

„ I. Da Veli trae, conservato il modo latino nella radice, si cb- 
„ hcro ad imitazione debuoni scrittori n. 1 .Velitcrnus in iscritlure 
„ del VI secolo. S. Grcgorii Magni lib. IV cpist. 44 d-uòie 1 c. tom. 

„ IX pag 1117. 

„ N. 1 Vclitrcnsis nel VI secolo Lahbè 1 c. IX pag. 1*89 c nc ^ 

„ secolo X ivi tom. XVIII pag 465 e nell’XI seguente s. Petri Da- 
„ miniò opcr. tom. II pag. i 63 . Mansi supplcm. tom. I pag. > 3 n. 
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„ N. 5 Vditernensìs nel V secolo Labbè 1 . c. tom. XIII pag. j 55 
„ Bnlulius misceli, tom. Ili pag. 4 > 8 . E nel VII secolo Lal>l>ì toni. 
„ X pag. 4^3 e XI pag. 179. E nel secolo Vili seguente: ivi tom. 
‘ „ XII pag. 261 264 3 7 4 58 o Mansi L c. toni. I pag. 5 'g. non che 
„ nell'XI secolo. Labbè 1 . c. tom. XIX pag. òlio 487. l'glielli 1 . c. tom. 
„ lì col. 996 r pel line nel secolo XII. Muratori rcr, ilal. strip, toni. 
„ IV pag. 428. 

Pi. 4 ydilrenentis non mi è occorso, se non clic in atti del IX 
„ secolo , die da un codice della s. chiesa Eduense ha pubblicato 
„ Labbè 1 . c. tom. XVII pag. 242. 

„ N. 5 ydilcrninus frequente a incontrare in carte del VI seco- 
„ lo. Baronius aun. eccl. ad an. 5 ol n. 1 4 21 22 Labbè I. c. tom. 
„ Vili pag. 2(55 nota c. c pag. 269 3 oo 3 1 4 da un codice della s. 
„ chiesa Lucchese Mansi 1 . c. toni. I pag. 379. 

„ N. 6 ydilmniis lilialmente usalo nel secolo VI dal pontefice 
„ s. Gregorio lib. II cpist, 33 . 

„ li. La permutazione della V. nella B. comune a molle lingue 
„ antiche, intorno alla quale Atlamanzio martirio vecchio gramma- 
,, lico scrisse appositamente un opuscolo: questa stessa ha partorito 
,, con similitudine di desinenza ai gentilizi già notali di Vellotri quelli, 
„ clic sieguono cioè. 

„ N. 7 Bélitrensis usato nel VI secolo. Labbè 1 . c. tom. X pag. 
„ 486 e 487 - 

,, 8 Bditerninus nello stesso secolo. Mansi 1 . c. tom. I pag. 383 . 

,, III. Il raddoppiamento della l cui vedemmo avere avuto luogo 
„ nella radicale Vcllelri produsse altre maniere di derivare il gen- 
„ tilizio : se non che quivi non sembra fosse accettato lo scambio 
„ della i nella e Velletrac, perchè trovo 

„ N. 9 Vdlilrnnus nel VI secolo Jo. Diacon. lib. Ili c#p. I e 
„ s. Gregorii Magni lib. IL cpist. 4. 

„ N. io Vdlilrcnsis nel secolo XI. Labbè I. c. tom. XIX pag, 

„ 608 e 610 l.ghccli I. c. tom. V col. n 3 . Noterò eziandio, che il rad- 
,, doppiamente della l fu conservato fino al XVI secolo. 

,, IV l’cr la già detta permutazione della v in B in un col rad- 
,, doppiamente della l si ebbero le derivazioni seguenti. 

,, N. 11 Boltiteraus nel VII secolo da un codice b’risigcuse. Lab- 
,, hè 1 . c. tom. X pag. 488 . 

„ N. 12 Bcllitrcnsis nel IX secolo Labbè 1 . c. toni. XIV pag. to2u 
„ e nel secolo XI Ughclli 1 . c. tom. I pag. 97 98. 
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„ N. i3 BcllUernensis nel secolo VII Labbè 1, c. tom, X pag. 
,, ti63. 

„ N. i4 Belli tranus nel secolo X Mabilon museum italicum tom. 
„ I par. II pag. 86. 

,, N. t5 PÙln'prjvZ nel secolo stesso LabM I. c. tom. X pag. 
„ 865 e 1164 prendendone gli atti da un codice Barberino. 

„ Y La permutazione della 1 nella e in seconda sillaba fu ca- 
„ gionc che si facessero le seguenti derivazioni. 

„ N. 16 yelletrensìs anno io5o Joannes Vettetrensis episcopus 
„ in alti del concilio romano pubblicati dal Mansi 1. c. tom. I 1093 e 
„ nel sigillo capitolare, di cui io ragiono. 

„ N. 17 V etlelranus nell'XI secolo del corpo del diritto cano- 
„ nico Decretai, tit. XXVI pag. io. 

„ N. 18 y elider nensis nell’ Vili secolo Lalibè 1. c. tom. XIX pag 
„ 026 D’Aeheri 1 . c. tom. I 12.J8. 

„ N. *9 yelletrieruis nel secolo XI MaDsi 1. e. tom. I pag. 1248. 

„ N. 20 yelletrinemii neU'VIII secolo. Muratori antitj. ital. tom, 
.. I p«g • 974- 

„ VI Finalmente col già detto scambio della v nella b e della 
„ « nella e si trova. 

„ N. 21 Belldrensis nel secolo XI Labbè 1. c. tom. XIX pag. 
„ 582 Ughelli I. c. toin. IX „. 

Aggiungo io altre tre maniere di derivare il gentilizio di Veletri 
oltre gli accennati ventiuno modi riferiti. Antonio Paggi nella critica 
sopra gli annali del cardinale Baronio riporta più cataloghi tolti dà 
codici manoscritti della biblioteca Colbcrtina : in essi sta registratoli 
nome di Benedetto X ( già chiamato Giovanni Mincio ) che nel se- 
condo catalogo si legge Bellenensis episcopus : e nel terzo Beller- 
nenis episcopus. 

In un antico marmo esistente nel pubblico palazzo velitorno leg- 
gasi. 

D . M. 

C . IV1.I . MALGII 
BELETRANI . AVO . AE 
LIA . IVLIA . QIVX 
ET . EREDES . 11VIVS 
B . M . P. 
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CAP. Il- 

SOMMARIO 

Prima mossa di arme de' Volsci fatta dalla sola Ve- 
letri, regnando Anco Marzio. Confederazione di An- 
co Marzio con Veletri ; rinnovata poi da Lucio Tar- 
quinio Prisco. Gli Ottavi chiamati in Roma. Veletri 
si ricusa di ajutare Tarquinio Superbo. Indi , a ri- 
chiesta di Mamilio Ottavio , difende il medesimo. I 
V Asci contro Roma. 1 Romani conquistano V detri , 
e la fanno loro colonia. Quale forma di governo des- 
sero i Romani a' paesi soggiogati. Carestia e farne in 
Roma. Pestilenza presso i Volsci ; più orribile in 
Veletri. Altra deduzione di colonia per ripopolare 
questa città. I Volsci e gli Equi contro Roma: com- 
battesi sul territorio velitemo. Muove Veletri con- 
tro Roma nel 362. Fatto di' arme de' Volsci son- 
do Dittatore Cornelio Cosso. Guerra eccitata dai 
Veliterni contro Roma. Presa di Satrico colonia 
ronuma. Il Dittatore A. Sempronio muove contro 
Preneste e V detri. Gara insorta in Roma tra i tri- 
bwii e i patrizi. I Veliterni assediano Tuscolo co- 
lonia romana. I Romani assediano Veletri inutil- 
mente. V detri senza combattere arrendasi al Ditta- 
tore Furio Camillo. I P rivernati e i Velitemi dan- 
no il guasto al contado di Roma. I Volsci contro 
di Roma. Veletri con altre città confederate difen- 
de Pedo. Disfatta de' confederati presso il fumé 
A stura. Veletri presa e smantellata. Senatori Ve- 
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literni confinati di là dal Tevere. Diversi castighi 
dati a' Privcrnati e a' Tuscolani. Fine delle guer- 
re volsche. Osservazione. 

ll< pure cosa grata per una popolazione il vedere 
registrato nelle più antiche storie le gloriose c militari 
gesta de’ suoi antenati. Imperocché da ciò deriva la ri- 
nomanza , 1’ onore e la gloria di quelle città , che la 
fortuna ebbero di aver prodotto cittadini marziali e vir- 
tuosi. Yclctri non è priva di questa sorte. Non pochi so- 
no gli scrittori , che lasciarono memoria delle battaglie 
sostenute da’ suoi cittadini , che per trecento e più anni 
la fortunata Roma travagliarono, l’olente e bellicosa era 
questa città , quaudo Anco Marzio era sul trono della me- 
desima. ( Anni del mondo 3393. Della fondazione di Roma 
137. Avanti l’era volgare 607 ). Incominciò in questa epoca 
la prima mossa ostile fatta da’ Volsci contro la nascente 
Roma. La sola Vcletri fece questa scorreria negli anni di Ro- 
ma 137. I suoi soldati giunsero ad infestare e saccheggiare 
il territorio romano. Il re male soffrendo questa ingiuria 
uscì da Roma con poderoso esercito : combattè , respinse i 
nemici e tant’ oltre avanzossi , clic s’ impadronì del territo- 
rio velilcrno. Assediò la città , ed essendo sul punto di dare 
1' assalto , supplici gli si presentarono alcuni de’ più anziani 
cittadini , che per salvare la patria , vennero con Anco Mar- 
zio a questi patti. Che Veletri a piacere del re tutti i danni 
cagionati a Roma risarcisse. Che i cittadini , che a questa 
mossa aveano dato causa , a’ Romani consegnali fossero. Che 
le cose tolte si restituissero. Che , fatta la pace , fra i Roma- 
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ili , e i Veli timi fedele confederazione si stabilisse (1). Da 
questi patti chiaro apparisce, clic questa mossa ostile con- 
tro Roma non fecesi coll’approvazione del senato c colle 
forze riunite della città : ma piuttosto s’intraprese da al- 
cuni capi sediziosi della gioventù ardita e guerriera con- 
tro il parere de’più anziani e prudenti senatori. 

La confederazione stretta da Anco Marzio con Veletri 

\ 

fa conoscere quanto forte e potente ella fosse da far fronte 
alla stessa Roma. Nè solo Anco Marzio fedelmente questa 
lega mantenne : ma fu ancora rinnovata e mantenuta dal 
suo successore Lucio Tarquinio Prisco, che per maggior- 
mente accattivarsi c rendersi obbligati gli animi de’Veli- 
tcrni chiamò in Roma gli Ottavi famiglia primaria della 
città, e all’ordine senatorio aggregolli (2). Morto L. Tar- 
quinio Prisco, regnò in Roma Servio Tullio, che la stessa 
famiglia fra le patrizie romane annoverò. 

Lo storico romano Livio passa sotto silenzio questa 
mossa di armi de’Vclitcrni contro Roma , regnando Anco 
Marzio. Egli registra, che la prima guerra contro i Volsci 
mossa fu da Tarquinio Superbo , e che dopo di lui per 
dugento anni continuossi (3). Non dee recar maraviglia il 
silenzio di Livio intorno a questo fatto di armi: poiché, 
o egli lo ha considerato piuttosto per una mossa sediziosa 


(i) Dionysìus Alicarnas. lib. lII„Nec o Volscis pacala sunt ora- 
,, ni a . . . Obsessisque Velitris, et vallo circondati! , loto agro po- 
„ titus urbem ipsam parabat invadere, sed curii grandaevi oppidano- 
„ rum supplice! progressi polliccrentur se juxta regi! exislimationem 
„ illata dainna persoluturos, et sonica dedituros ad supplicinm, rebus 
„ per inducias restituii! , in foedus co! recepii et amicitiam. 

(a) Svelonias Tranquillus in vita Augusti. 

(3) Titus Liv. dee. I lib. I ,, ls prirnum Volscis bcllum in ducen- 
„ tos amplius post suam aelatem annos raovit. 



34 

fatta da una parte de’cittadini, che per una guerra for- 
male: o pure, perchè assai ristrettamente ha egli parlato 
del regno e delle imprese di Anco Marzio, il che non fece 
Dionisio, che assai distesamente di questo monarca scrisse. 

Nella guerra intrapresa da Tarquinio Superbo con- 
tro i volsci nella quale cadde Suessa Pomeiia, non si fa 
menzione de’ Veliterni , forse perchè mantennero la fede 
dell'antica confederazione fatta con Anco Marzio. 1 arqui- 
nio e ’l suo figlio Sesto pe’loro malvaggi costumi scacciati 
da Roma perderono il diritto al regno. Il popolo romano 
resosi libero, abbracciò il governo repubblicano. Tarquinio 
al sommo sdegnato adoperò tutte le arti per vendicarsi de 
suoi nemici, e per risalire sul trono. Abbandonato da Por- 
senna, che fece la pace co’romani, da’ soli latini egli era 
sostenuto. Per aumentare le sue forze cercò 1 amicizia de- 
gli eroici e de' volsci. I primi a lui uuironsi: ma i volsci 
non piegaronsi alle di lui instanze : poiché dagli Anziati 
ed Eccetriani in fuori, Veletri colle altre città tutte niun 
conto fecero nè di Tarquinio, nè del suo impero (1). 

Volendo Ottavio Mamilio ( sendo consoli Q. Clelio , 
e Tito Largio ) ( anni di Roma 256 ) favorire le parti 
di Tarquinio suo suocero, procurò contro i romani la con- 
federazione di molti popoli. Fra questi unironsi i velilcrni. 
Vogliono gli scrittori patrii arcives. Tevoli, e Borgia, che 
Ottavio Mamilio dalla famiglia Ottavia di Veletri discen- 
desse: scrive il Borgia - come pare , che affermi A/. An- 
tonio Sabelico nel commento sopra Svetonio nella vita 

(i) Dinnj-sius Alio. lib. IV. ., Tarquiniusjgentis imperio potitus 
„ legatos raisit ad volseos , et Hernicos , eoruraque amicitiam et so- 
„ cietatem expetem , volscorum duo tantum populi assenserunt Ec- 
„ cetrani, et Antiates. Hernici universi locietatera dccrcverunt. 
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di Augusto. Al contrario Volpi Rocco nella sua opera 
de veli terni s scrive - , che Marni li o nacque nel Tu- 
telilo, e che ivi avesse origine la sua stirpe : porta per 
prova Dionisio Alic. antiq. lib. Ed in vero , nell’ albero 
genealogico della famiglia Ottavia riportato nelle note di 
questo compendio pag. 84 non leggesi il nome di Marai- 
ìio. Quindi è da notarsi, che ottenne da questa citta un 
personaggio privato ciò, che colle preghiere non potè ot- 
tenere un re. Tanto era 1’ autorità di quest’Ottavio , clic 
tirò al suo parlilo trenta popoli ; e dopo avere armato 
gran numero di soldati, egli con Sesto Tarquinio ne prese 
il comando (1 ). Fu terribile e sanguinoso questo conflitto; 
c da ambe le parti con tanto ardore e coraggio si com- 
battè, che comune fu la strage. Ma, sendo ferito rimasto 
lo stesso Tarquinio, e uccisi Tito e Sesto suoi figli con 
Ottavio Mamilio, fu tanto lo smarrimento, che s’intromise 
nelle truppe de’latini e de’confederati , che furono total- 
mente disfatti e posti in fuga (2). 11 combattimento ac-* 
cadde presso il lago Regillo (3). 

Dopo questa vittoria ( anni di Roma 259 ) i roma- 
ni vollero assicurarsi de’volsci, co’quali opinavano non po- 
tersi avere pace sicura. Quindi stabilirono dopo quattro an- 
ni di condurre sopra il loro territorio un esercito, ( sendo 
consoli Ap. Claudio, e P. Servilio ). I volaci presi all’im- 
pensata a questo disastro rimediarono con dare 300 ostaggi 
di gnerra. 1 romani senza mischiare le mani alle armi se 
ne tornarono a Roma. Non potè comportarsi da’volsci tale 

(•t) Idem lib. V. 

(?) T itus Liv. dee. I lib. II. 

(5) Luogo celebre per la disfatta di Tarquinio Superbo. Questo 
lago rimane nel territorio del Tuscolo, oggi detto di f. Prassctle. 
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ingiuria : cercarono intanto eglino il modo di vendicarsene. 
Fecero lega cogli Ernici: mandarono ambasciatori ai La- 
tini confortandoli a collegarsi seco loro contro i Romani. 
Ma violando questi il diritto delle genti, arrestarono gli 
ambasciatori volsci , e legati gli spedirono a Roma. Per 
questa perfìdia si accese in modo io sdegno de’Volsci, che 
sul momento buon numero di truppe apprestarono, e con- 
tro Roma si mossero. Vennesi alle mani colla peggio de’ 
Volsci , che disfatti e rispinti perdettero alcuni luoghi e 
vari territori. 

Avendo indarno richiesto i VoLsci da’Romani, che da’ 
loro confini si partissero ( anni di Roma 260 ) , e che 
le cose tolte restituissero, di nuovo deliberarono di pren- 
dere le armi. Radunarono un poderoso esercito , facendo 
lo stesso i Sabini, e gli Equi. Erano consoli Aulo Vir- 
ginio, e Tito Veturio: a questi si oppose Vcturio, e Vir- 
ginio a’Volsci. Tito Livio (1), e Dionisio Alicarnasseo (2) 
descrivono questa battaglia; ma in diverso aspetto. Il pri- 
mo così racconta. » I Volsci erano alquanto superiori di 
9 numero, e perciò sparsi e dispreizanti cominciarono la 
9 battaglia. Il console romano tenne ferme le sue schio- 
» re, e vietò di corrispondere alle strida de’nemici. A’suoi 
9 ordinò, che stessero colle aste fitte in terra, e che quando 
9 i nemici fossero prossimi per venire alle mani, con im- 
» peto gli attaccassero, usando le spade. I Volsci stanchi 
» pel correre, e pel gridare, vedendosi attaccare da’neinici, 

» e loro balenando sugli occhi le spade romane ( come 
» se fossero caduti in aguati ) tutti confusi e smarriti 

(i) Idem dee. I lib. II. 

(a) Diony. AUe. lib. VI „ Fidentes eniro majoribus copiis , et 
„ obliti «uperiorum cladium, ut primum Iioraanos videro, castra con- 
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» volsero le spalle. E perchb al fatto d’armi erano venuti 
» correndo, non ebbero poi forza bastante per la fuga. 
» Al contrario i romani trovandosi freschi poterono as- 
» saltare con empito i nemici già stanchi : dc’loro accani- 
» pamenti s’impossessarono, e fino a Veletri gl’incalzaro- 
» no : ove mescolati nella stessa schiera i vincitori e i 

» 

» vinti furiosamente nella città entrarono. Si sparse entro 
» di essa più sangue con istrage di ogni sorte di persone, 
» che non si era fatta sul campo. A pochi fu perdonato, 
» i quali, gittate le armi, dieronsi a’Romani: vinti così i 
» Volsci , tolto il territorio di Veletri , la città fu fatta 
» colonia, mandandovisi da Roma gli abitatori (1) ». La 
differenza, che passa fra il racconto di Livio come roma- 
no da quello di Dionisio, h, che i Volsci non pigri e ti- 
morosi, ma arditi e pronti furono i primi a muovere co- 
raggiosamente e solleciti a ferire il nemico : e se perdi- 
tori restarono, non fu senza molto spargimento di sangue 
romano. 

Ebbe Veletri diverse deduzioni di colonie : la prima 
fu questa nell’anno 2G0 reintegrata a cagione della peste 
nel 262, c nuovamente dedotta nel 417. ( come vedrassi 
in seguito ). Vuole Andrea Scotto (2) poggiato all’ayto- 
rità di Frontino (3) , che a queste souo da aggiungersi 

,, tulerunt cum eis, progressique in aciem pugnam majore clade ac- 
„ copta, quam reddita, in fngam veni sunt, siroulquc castra vi capta, 
„ Velitrae expugnatac nobilis gentis oppidum. 

(i) Tilus Lio. dee. I lib. II „ Dìonysius Alicar. lib. VI. Lucio 
Velia, breviario ist. lib. IV pag. 373 „ Setto Giulio Frontino nel 
libro delle colonie. 

(3) Andrea Scotto Itinerario della Italia lib. III. 

(3) Frontino dice „ Velitrae oppidum lege Sempronia fuerat de- 
„ duetmn. Postca Claudius Caesar agrum ejus limitibus Augustaeis 
„ censitum militibus assignavit. 
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altre (lue mililari, se mio state due volte divise le campa- 
gne di Yelelri : primieramente per legge di Sempronio 
Gracco, poi sotto Augusto. Caduta questa citta in potere 
de romani, stabilirono essi servirsene come di frontiera e 
di forte presidio, sendo Yeletri in que’tempi e per natura 
e per arte fortissima, posta in sito molto opportuno per 
reprimere l’ impeto de’ volsci, e degli altri popoli nemici 
di Roma. A ragione adunque la dichiararono colonia mi- 
litare: acciocché a grandissima diligenza dc’soldati, che vi 
aveano le proprie famiglie , custodita c guardata fosse. 

Esiste un antico piombo vcliterno nel regio museo di 
Parigi, in cui leggesi municipium velitemum. Per cagio- 
ne di questo monumento insorgere potrebbe questione, e 
intaccare di contraddizione , o il riferito piombo , o gli 
scritti di Livio, e di altri storici. Per togliere questa con- 
troversia, sembrami benfatto dare una breve notizia, come 
si regolassero i romani nel modo di dare diversa forma di 
governo alle città soggiogate. Alcune le appellarono mu- 
nicipi , altre colonie. 1 municipi erano quelle città, che 
aveano le proprie leggi, ed in oltre i privilegi della cit- 
tadinanza romana. La colonia era popolo condotto c man- 
dato ad abitare un paese colle stesse leggi della città, che 
lo mandava. Fra le colonie ancora oravi qualche diversità, 
distinguendosi in romane e in latine. Le città , ch’erano 
fatte colonie romane più delle altre pregiavansi, e mag- 
giori onori godevano : cosi opinano vari scrittori (1). Ala 
alle volte variamente le colonie si dissero municipi c que- 
sti presero il nome di colonie. Da molte testimonianze scor- 
gesi, die le denominazioni di municipio e di colonia fu- 
ti) Aulo Celio lib. XVI cap. 3 delle notti attiche. Biondo lib. Ili 
Bontà trion fante. 
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rono usate promiscuamente. Tacito appella Piacenza co- 
lonia, e gli abitanti municipale vulgus (1). Lo stesso Ta- 
cito scrisse Verona esser colonia (2): ma Plinio Secondo 
chiama municipi veronesi Cornelio Nipote, e T. Azzio (3) 
senz’ andare più oltre, in Veletri stessa ne abbiamo una 
prova. Svetonio scrive , che 1’ avo di Augusto sen visse 
contento del ricco patrimonio e delle municipali magi- 
strature veliterne (4) viene annoverata Veletri fra le pri- 
me colonie, che i romani deducessero $ e così prese for- 
ma di governo somigliante a Poma colle stesse sue leggi, 
sendo i cittadini vel itemi nella cittadinanza annoverati (5). 
Per cui nella elezione de’magistrati di Roma eglino avea- 
no la facoltà di dare i loro voti. Vogliono il Volpi, e ’1 
Muratori, che i veliterni ascritti fossero alla tribù Pon- 
tina, il che viene da essi dedotto dalla leggenda di un 
marmo dissotterrato in questo territorio nella contrada di 
colle Ottone riportato da Clemente Cardinali, clic con somma 
erudizione dimostra, che i cittadini di una stessa patria po- 
tevano essere ascritti a diverse tribù (anni di Roma 262) (6). 

Nell’anno 262 le prosperità di Roma funestate ven- 
nero da interne calamità. Klla soggiacque a tale scarsezza 
di viveri, che fu quasi per rimanere oppressa dalla fame (7). 
Oltre queste angustie di vettovaglie sarebbero stati i ro- 
mani travagliati da una orribile guerra , se i volsci, che 

(1) Tacititi. Hist. lib. II cap. 19 e o 5 . 

(2) Idem ibid. lib. Ili cap. 8. 

( 3 ) Plinius lib. IV epist. 28. 

( 4 ) Svetonius in Augusl. cap. II. 

( 5 ) Ti lus Liv. dee. I lib. II. 

(6) Cardinali Clemente. Inscrizioni antiche reliternae pag. io 3 . 

(7) Tit. Liv. ibid. 
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gìa prendevano le armi, non fossero stati da terribile pe- 
stilenza percossi. Questi sempre pronti a resistere a’roma- 
ni, e ad invadere il loro territorio, furono avviliti c po- 
sti in grave timore non dalle armi de’nemici, ma dal fla- 
gello della peste, die ridusse al più commovente squallore 
la nazione tutta. Restarono in poco tempo spopolate tutte 
le loro città c castella : ma dove più questo malore in- 
fierì, fu in Vclctri , che rimasta quasi priva di abitanti, 
fu di nuovo popolata da’romani con nuova deduzione di 
colonia ( sendo consoli Tito Geganio , e Publio Minu- 
cio) (1). Merita essere qui riportata per isteso la descri- 
zione , che Dionisio fa di questa peste (2). Dopo aver 
„ egli narrato la grave carestia di Roma, siegue a dire: 
,, la qual cosa tosto che riseppero i volsci poco prima 
,, soggiogati, con segrete ambascerie -icambicvolnicntc con- 
„ fortaronsi a rinnovare la guerra : giudicando , che il 
„ popolo romano non sarebbe stato bastevole in un tem- 
„ po medesimo a resistere alla fame c agl’inimici. Ma la 
» divina benignità, a cui era a cuore, che il popolo ro- 
» mano non soggiacesse agl’inimici , anche allora raani- 
» festamente usò il suo potere. Imperocché all’improvviso 
» da tanta pestilenza furono percossi i volsci, quanta giam- 
» mai in luogo alcuno nè appresso i Greci, nè appresso 
» i barbari si ricorda essere stata, non perdonando ella 
» nè a sesso, nè a condizione di alcuno, o toccasse i più 
» deboli, o i più robusti. E l’ampiezza di questa strage 

(i) Idem ibid. „ Ni volscos jam moventcs arma pestilcntia ingens 
,, invasisset, ea eia de conterritis hostiuin anirais, ut etiam ubi ea rc- 
„ misissct terrore aliquo, et Velilris auxerunt numerum colonorum ro- 
„ mani. 

(a) Dionys. Alio. lib. Vii. , 
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» facilmente si può conoscere da Velctri nobile città di v 
» quella nazione, la quale sendo prima grande e popolata, 

» in tal guisa fu votata allora di abitatori , che morti 
» tutti gli altri , appena ia decima parte ve ne rimase. 

» Per la qual cosa alla line quei, che in tanta calamità 
» sopravanzarono per mezzo di ambasciatori fecero rap- 
» presentare a Roma la desolazione della città, c rimisero 
» se e le cose loro sotto la fede del popolo romano : c 
» perchè già prima v’erano stali mandati i coloni da Ro- 

* ma; perciò allora di nuovo richiedevano, che altri co- 
» Ioni si mandassero in quella parte di territorio, che ri- 
» maneva vuota. La qual cosa udita , i romani compas- 
» sionando tanta miseria , non giudicarono in quella di- 
» sgrazia doversi ricordare delle ingiurie de’nemici c ven- 
» dicarle , stimando , che l' ira divina avesse a bastanza 
» punito la ribellione da loro tramata. E piacque, che in 
» Velctri si mandasse non piccolo numero di abitatori , 

» credendo i romani dover da ciò riceverne molto pro- 

* fitto. Imperocché il luogo stesso, se con forte presidio 
» si munisse , sarebbe stato di grandissimo impedimento 
» a quelli, che nuove cose tentato avessero : c si argo* 

* mentava non poco in Roma , si sarebbe alleggerita la 
» scarsezza de Viveri, se una parte non disprezzabile della 
» plebe ne fosse uscita. Ma niente più li mosse ad ab- 
» bracciare questo consiglio , che la sedizione, la quale 
» non essendo stata per prima affatto smorzata, di nuovo 
» si riaccendeva ; perchè la plebe un’ altra volta come 
» prima era concitata e adirata contro i patrizi, e spar- 
» geva contro di loro gravissime ingiurie, accusandoli di 

» scioperatezza come quelli, che avendo molto prima prc- /. 
» veduto la futura scarsezza dell’annona, non vi avessero 
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» atloprato gli opportuni rimedi. Alcuni ancora facevan 
» fede, clic di que’mali si erano i patrizi consigliatamente 
» fatti autori ; perchè adirati contro la plebe per lo di 

* lei ammutinamento desiderassero in questa guisa di af- 
» fligerla. Per queste cagioni adunque si affrettava di tra- 
» smettere la colonia : avendo già il senato destinato i 
» triumviri a dedurla. Piacque nel principio alla plebe , 
» che alcuni si mandassero nella colonia: perciocché fos- 
» sero in rotai modo per isfnggirc la fame, e gissero ad 
» abitare un fortunato e fertile paese. Sfa poi questi stessi 

* considerando, che la peste avea vuotalo di abitatori la 
» citta loro destinata, c rhc la tema del contagioso male 
» spaventava anche gli stranieri, a poco a poco di cam- 
» biare parere si risolvevano : di modo che un numero 
» assai minore di quello che il senato deliberato avea T 
» si fece descrivere tra futuri coloni, e questi medesimi 
» pochissimi già si pentivano del loro consiglio, c pone- 
» vano indugio c difficoltà a partire, furono nulladimeno 
» questi lasciati rimanere nelle loro case, come tutti gli 
» altri clic di buona voglia non andavano : ma si fece 
» un decreto nel senato, che da tutto il numero de'cit- 
» tadini a sorte si scegliessero i futuri abitatori, propo- 
» nendosi gravissime pene da non moderarsi a qualunque 
» partito contro coloro , sopra de’quali cadendo la sorte 
» avessero ricusato di passare nella colonia. Cosi final- 
» mente una gran quantità di cittadini romani ebbe me- 
» stiere di andare in Velclri ad abitare. 

Scndo consoli Tito Licinio , e Cajo Aquilio, ( anni 
di Roma 265 ) di nuovo i volsci alzarono le armi contro 
Roma collegati cogli emiri , invadendo il suo territorio. 
Licinio spedito per questa fazione contro i volsci con pò— 
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deroso esercito si attendò nel territorio veliterno: poiché 
Azzio Tulio condottiero de’medesimi seguitar volendo l’im- 
presa di Marzio Coriolano, che diceva doversi prima vin- 
cere e debellare gli alleati di Roma, quali oppressi, fa- 
cilmente riuscito sarebbe a debbellare la medesima, venne 
contro Velctri già colonia romana , e se ne impadronì. 
Vennesi dunque a battaglia poco lungi dalla città verso 
il monte, che la domina in luoghi disastrosi, di valli pro- 
fonde e di dirupi sparsi : dove inutile rendevasi la ca- 
valleria di ambe le parti. Con eguale fortuna si combattè 
per buona parte del giorno: perchè la scabrosità del sito 
ora ai volsci, ora ai romani favoriva. Àccendevasi sempre 
più la mischia, e dagli uni e dagli altri col massimo im- 
pegno combattevasi,- e con gran coraggio Tulio accorrendo 
dove maggiore scorgeva il pericolo co’suoi più valorosi e 
più audaci : facendo strage de’ nemici ( sendo guerriero 
robusto e pronto di braccio ) stanco dalla fatica c carico 
di ferite restò sul campo estinto (1). Sebbene Dionisio 
racconti, che in Roma per questa vittoria si facesse par- 
ticolare alleggrezza , e si ornasse di trionfo il console ; 
pure leggesi in Tito Livio (2), che sendo andato Licinio 
contro i volsci combattè senza riportarne alcun vantag- 
gio, e a Roma tornosscne. 

Anche dopo questa disfatta non arrestaronsi i volsci 
dall’ angustiare colle armi la romana repubblica. Io non 
istò a riportare questi generali combattimenti, sendo mio 
scopo di solo registrare que’fatti di arme, ne’quali trovossi 
mischiata Yeletri. Dopo l'anno 265 io tralascio di narrare 

(i) Idem lib. Vili. 

(a) Tit. Liv. dee. I lib. IL 
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quanto avvenne fra i volsci e I romani fino all’anno 350: 
poiché in tutto questo spazio di tempo non trovasi se non 
che silenzio in tutti gli storici de’falti di Veletri. 

Avendo i romani nell’anno 351 soggiogato Ansure, 
e Artena città voLschc (1), scrive Diodoro siciliano (2), 
die furono da’romani mandati coloni a Veletri. Ma come 
ciò accadesse , né presso di lui , né di altri scrittori si 
legge. Forse vedendo i veliterni gli straordinari progressi 
delle armi romane, uniformaronsi per allora con savio con- 
siglio alla fortuna , accettando i coloni da Roma, e ritor- 
nando all'antica forma di colonia già intorno a 90 anni 
prima ricevuta , che forse aveano scossa con porsi in li- 
bertà. 

Se per poco si rifletta all’ antico stato di Veletri , 
del quale parliamo , dopo avere ricevuto ella i primi co- 
loni da Roma , c dopo la seconda deduzione dc’mcdcsimi 
fatta a causa della pestilenza già descritta, nel quale in- 
fortunio solo la decima parte de’veliterni soppravisse , c 
tutta la città di romani fu riempita , dovrà confessarsi c 
asserirsi , che o la ferocia , o F incivilimento di questi 
coloni gl’incitasse a sommossa contro Roma, o che fossero 
eglino tiranneggiati dalla repubblica , della quale tenta- 
vano spesso scuoterne il giogo per rendersi liberi. Vedre- 
mo in seguito, che i nuovi abitatori di Veletri torneran- 
no ad impugnare le armi contro Roma, di cui erano cit- 
tadini non solo per privilegio, ma ancora di origine. 

I romani occupati nell’assedio di Veja ( anni di Ro- 
ma 362 ) per alcun tempo lasciarono sospese le ostilità 
contro de’ volsci. Ma Veletri nell’anno 362 riassicurata dal 

(i) Dì Artena s'ignora il sito dove esisteva. 

(a) Diodoro siciliano. Bibliot. istor. lib. XIV. 
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primiero timore, e ristorate le forze militari ( sondo con- 
soli L. Lucrezio Flavo, e Servio Supplizio Camerino ) all’ 
antica liberta si ridusse. I Romani per sottometterla con- 
tro lei armaronsi : cosi scrive Diodoro. Quello però, che 
da questa mossa accadesse nè egli , nè altri scrittori lo 
accennano. Congetturare si può, che i romani in altre guer- 
re allora occupati dal travagliare questa città si rimanes- 
sero, e l’impresa ad altro tempo riserbassero. Certo egli 
è , che se da’Romani fatta si fosse qualche azione degna 
di memoria , c da lodarsi , non avrebbe omesso Tito Li- 
vio di registrarla , nè gli altri scrittori sempre intesi a 
lodare le opere gloriose dc’romani taciuta 1 avrebbero. 

Non poteva darsi disastro più fatale per Roma di quel- 
lo, clic nell’anno 365 sopra di essa piombò. I Galli Sc- 
noni , disfatto l’ esercito repubblicano, entrando in Roma 
vittoriosi la posero a sacco e a fuoco. Restò salvo il solo 
Campidoglio. Pel valore di M. Manlio, e di M. Furio Ca- 
millo furono i Galli sconfitti e sbaragliati e posti tutti a 
fi! di spada. Roma dopo tanto trambusto e dopo si grave 
rovina si vide sopra le armi de’Volsci. Opinarono eglino 
esser questa occasione opportuna di estinguere il nome 
romano. 

Conoscendosi da’senatori grave ed imminente il pe- 
ricolo, fu creato dittatore lo stesso Camillo nell anno 3G i ( 1 ). 
Questi marciò contro i Volsci, li combatte, li vinse e ri- 
conciliolli con Roma. In questa riconciliazione venne com- 
presa anche Veletri. Eutorpio parlando di questa fazione 
di Veletri, dice , che Camillo vinse la citta de’volsci (2). 


(i) Tilus Lio. dee. I lib. 6. 

(a) Eutorpio breviario della Itor. rom. lib. IL 
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Ond’e da credersi, che in quel tempo medesimo all’ordine 
di colonia ritornasse. 

Ma che ? dopo tante sconfìtte , e dopo una manife- 
sta fortuna dc’romani non avvilironsi i volsci ( anni 371 ) 
anzi sempre più animosi armaronsi di nuovo per tentare 
di opprimere la loro repubblica. Fra le altre fazioni la più 
celebre fu quella, in cui armaronsi a danno dì Roma più 
nazioni , i volsci , i latini , gli ernici , e vi si aggiun- 
sero specialmente i popoli di Circeo e di Veletri ambe- 
due colonie romane. Per opporsi a questo imponente ar- 
mamento fu creato in Roma dittatore Cornelio Cosso, che 
subito si mosse coll' esercito per opporsi al nemico. Ac- 
campossi in luogo vantaggioso , e dopo avere confortalo 
e incoraggiato i suoi soldati con una veemente allocuzione, 
diede il segno della zuffa. Incomineiossi la battaglia da 
ambe le parti con indicibile ardore. La cavalleria romana 
fece gagliardo impelo sopra la fanteria volsca, che scom- 
pigliata e disordinata comunicò lo spavento sino all’ulti- 
ma schiera. I volsci in fine, in vece di difendere la vita, 
la patria e la libertà, gittate le armi , dieronsi alla fu- 
ga. Durò il conflitto sino alla notte. La fortuna favorì i 
romani. Molti furono i prigionieri , de’quali la maggior 
parte fu riconosciuta essere de’ latini e degli ernici. E sic- 
come non erano questi gente vile e della plebe, si opinò 
che simili soldati non erano stipendiati ma volontari. Vi 
furono trovati alcuni capi principali della gioventù nobile. 
Furono ancora riconosciuti alcuni di Circeo e di Veletri 
mandati tutti a Roma. La colpa maggiore di questa sol- 
levazione fu imputata a’circejesi , e n’ veliterni. Imperoc- 
ché, richiedendosi i prigioni, tutti ebbero dal senato aspra 
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risposta, ma più cruda c rigida i veliterni, e i circejesi (1). 
La causa fu, perchè scndo eglino cittadini romani, aveano 
acconsentito e col consiglio e colle armi a’danni di Roma, 
ch’era loro patria. 

I volsci sempre più audaci e animosi ( anni di Ro- 
ma 373 ) tentarono di nuovo la fortuna della guerra, per 
abbattere, se fosse loro riuscito, la potenza della repub- 
blica. Raccolsero nell’anno 373 nuove leve, e colla con- 
federazione de'lanuini (2) posero in piedi un più copioso 
e numeroso esercito dell’anzidctto. Dispiacque non poco a 
Roma questa repentina mossa de’ volsci. Furono i senatori 
«li parere , che questo nuovo disastro fosse stato eccitato 
da’ velitcrni. Dissero , che se fossero stati castigati nella 
passata guerra, suscitato non avrebbero nuove fazioni in 
dispreggio della repubblica (3). Dal senato decretata fu 
la guerra contro i volsci. I tribuni vi si opposero : ma 
tutte le tribù vollero la guerra. Troppo- erano temuti da’ 
romani i volsci, e specialmente i veliterni. Furono creati 
nuovi tribuni militari, de’quali alcuni restarono alla cu- 
stodia di Roma: ma Spurio, e Lucio Papirii contro Ve- 
letri direttamente l’esercito condussero. Uniti erano i vo- 
literai co’prenestini , fra quali oravi una stretta lega. Si 
venne a battaglia colla solita fortuna de’romani. Siccome 
la zuffa accadde vicino a Yeletri , i volsci scorgendo il 
pericolo , che loro sovrastava, con opportuna ritirata en- 
trarono in questa citta. Era essa bene munita , c mo- 
ti) TU. Liv. dee. I lib. 6. 

(?) Lanario viene annoverata fra le città volsche; ed è diversa 
da Lavinio. Questa città diede i natali a due imperatori Antonino Pio, 
e Comodo Antonino. Credcsi, che fosse dove oggi veggnud le rovi- 
ne del castello diroccato di i. Gennaro, sci miglia lungi da Yclciri. 

(5) TU. Ltv. ivi. 
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meglio fortificata, per cui i romani risolvettero di non ci- 
mentarsi in pericoloso assalto (1). 

Di questa mossa furono incolpati più i prcncstini 
ausiliari , che i veliterni primi autori, per cui il senato 
e ’l popolo romano intimò la guerra a’prenestini. ( anni 
di Roma 374 ). Questi uniti a’volsci e a’ veliterni formato 
un buon esercito, presero a viva forza Satrico (2) colo- 
nia de'romani già città volsca , usando contro il presidio 
romano grandissima crudeltà. Dispiacque non poco a’se- 
natori questo fatto, che subito crearono per la sesta volta 
tribuno militare M. Furio Camillo. 


I romani condotti da questo eccellente capitano com- 
batterono, vinsero, e riacquistarono Satrico. ( anni di Ro- 
ma 375 ) Quindi si mosse l’esercito romano contro Vc- 
letri: ma costretti furono i romani a ritirarsene senz’al- 
cun profitto. La qual cosa benché a Livio di scrivere non 
piacesse a suo luogo ; pure in seguito dice molto (3). Que- 
relavasi la plebe contro il senato , e rammaricavasi , che 


nelle guerre incessantemente consumata fosse. E prima a 
Satrico, indi a Veletri, e poi a Tusculo con arte intrat- 


tenuta : acciocché campo giammai avesse di adunarsi in 


Roma, e alle continue gravezze, che riceveva, riparo ap- 


porre non potesse. 

Suscitossi in Roma nell’anno 375 una spezie di se- 
dizione per l’eccessivo rigore, che contro i debitori usa- 
vasi. Presero i prenestini questa occasione, sapendo, che 


(1) Idem. ibid. Oppidi oppugnatione tribuni abstinuere , quia 
et anceps erat. 

( 2 ) Satrico città distrutta : si crede , che sorgesse dove era il 
castello ora distrutto in Campo morto. 

(3) TU. Liv. dee. VII lib. 6. 


Digitized by Google 



49 

le discordie della plebe indigente non aveano permesso di de- 
scrivere 1’ esercito. Fatti perciò animosi colle armi alla 
mano diedero il guasto alla campagna romana , e senza 
opposizione alcuna predando giunsero sino alla porta Col- 
lina. Tanto fu lo spavento c timore de’romani, che ugua- 
gliossi a quello ricevuto da’galli, quando giunsero al Cam- 
pidoglio. Al momento fu eletto dittatore T. Quinzio Cin- 
cinnato , che nominò maestro della cavalleria Aulo Sem- 
pronio , e radunato un buon esercito , assaltò l’ inimico 
nel piano di Allia (1). Si venne a battaglia colla peggio 
de’prenestini , che datisi alla fuga , ritiraronsi nella loro 
città per difenderla. 11 dittatore , riportata la vittoria , 
voltò l’esercito alla conquista di Veletri , perché confe- 
derata co’suddetti, che dopo molta resistenza fu espugnata. 
Di qua passò l’esercito romano alla conquista di Preneste, 
che volontariamente si rese (2). 

Nacque gara in Roma tra i tribuni della plebe c i 
patrizi per la pretensione , che qucglino aveano di fare 
eleggere un console plebeo : onde si trattennero le ele- 
zioni de’ supremi magistrati per cinque anni in circa , e 
lasciamosi in abbandono i più rilevanti affari della repub- 
blica. Da queste interne discordie presero i veliterni oc- 
casione di mostrare il loro risentimento , e divenuti più 
animosi ed invigoriti per l’ozio di alquanti anni, presero 
le airai, scorsero predando più volte il territorio romano: 
tentarono di conquistare Tusculo, che strettamente asse- 
diarono. Essendo i lusculani amici anzi cittadini romani 


(i) Allia fiume celebre, ma infausto per la rotta , che vi ricevet- 
tero i romani. 

(a) Til. Iàv. ibid. 
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si rivolsero a chieder? soccorso al senato. In questo fran- 
gente furono creati in Roma nuovi tribuni m litari , si 
fece leva di un buon esercito, che con ogni sollecitudine 
contro i veliterni fu spedito. Furono questi forzati a to- 
gliere l’assedio da Tuscolo; risospinti si rinserrarono en- 
tro le mura inseguiti da’romani , che assediarono Yelctri 
con maggiore strettezza di quello che i veliterni aveano 
assediato Tusculo. Da’tribuui e da’solda} i romani non fe- 
cesi in questo assedio cosa di rilievo, che fosse stata do- 
gua di memoria, stante il valore degli assediati, e la for- 
tezza della città. Ancorché per ben due volte fossero stati 
creati nuovi tribuni militari (per la prima Q. Servilio, e Cajo 
Veturio; e per la seconda A. e M. Cornelii, Q. Quinzio , e M. 
Fabio nell’anno 386) pure la citta non fu conquistala (1). 
Quanto fosse grave questo assedio può argomentarsi da 
ciò, che in Roma non potevaasi radunare i comizi se pri- 
ma non tornavano i soldati dall’assedio di Yeletri , dove 
, ne stavano in grandissimo numero (2). Da questa narra- 
zione può arguirsi quanto numeroso fosse l’esercito roma- 
no condotto alla espugnazione di questa città $ quanto for- 
tificata, e provvisionata ella fosse 5 c quanto grande fosse 
il coraggio de'suoi cittadini. Congregaronsi alla- fine i co- 
mizi, e nulla fu risoluto : onde convenne a’ romani scio- 
gliere questo assedio, per ultimare la elezione de’loro ma- 
gistrali. Aunojati eglino dalla lunga durata dell’assedio , 
iucominciaronsi in Roma a sentire de’forti lamenti. Dicc- 
vasi: che la gioveutù romaua occupata fosse e trattenuta 

{ 1 ) Ideati ibid. Nihii ne ab his tjuidem tribunis ad VeUtras me- 
morabile factum. 

(1) Idem iliid. V elilrit in exercilu plebis magnani partcm abet- 
se , in adventum militum comilia differre debere. 
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nell’assedio di Vdetri come in esilio : così parlava Licinio 
Sesto (1). 

In questo tempo i romani non aveano guerre : da- 
gli stranieri non erano molestati : tutti i popoli loro ne- 
mici erano disarmati. Sedo rimaneva l’assedio di Veletri , 
che stimavano di facile conquista , benché: di lunga du- 
rata. Lo storico romano Livio scrivendo questo fatto non 
lo espone ingenuamente. Egli per non registrare il valore 
de’velitemi , e ’1 poco profitto e la vergogna de’romani , 
che dall'assedio senza espugnazione sen partirono, lascia 
nel silenzio il risultato. Quindi un dotto comentatore di 
Livio non poco maravigliasi di un tale silenzio : e per- 
chè, dice, non ha egli descritto o lo scioglimento dell ’ 
assedio, o la espugnazione della città (?) ? 

Se la costanza romana in questo assedio fu grande 
non fu minore la vigilanza e la fortezza de’ veliterni nel 
difendersi. Per quattro anni sastenne Veletri questo asse- 
dio contro tutte le forze romane; cioè dal principio del 
385 sino al 388. Se a calcolo pongonsi tutte le circo- 
stanze di questo fatto, pare, che superino esse la stessa 
credenza : e pure queste sono narrate dallo stesso Livio 
scrittore apertamente parziale per la gloria di Roma. La 
diuturnità dell’assedio, l’ardore dc’romani in tale impresa, 
tutte le loro forze qui riunite contro una sola città da 
niuno soccorsa , sono tutte circostanze , che mostrano la 
straordinaria fortificazione di Veletri, e ’l valore defitta- 
ti) Licinius Sextus. Deinde ablegatione juvenlutis nd veliternum 
bellum, 

(o) Ilenr. Glar. Lorilh. annoi, in Liv.dec. I lib. 6. Mirumcur vel 
non dissolutionis , vel expugnationit alicubi meminerit Livius. 
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dini resi forti e costanti a’patimenti dall’amore della pa- 
tria e della libertà. 

Ma se prestiamo fede a Plutarco , vedremo , che 
quello , che i romani con un si lungo e stretto as- 
sedio non poterono ottenere ; alla fine senza forza di 
armi , ma col solo nome , c coll’ autorità di Ca- 
millo nello stesso anno 388 conseguirono. In questo anno 
essendo venuti di nuovo i galli a danno di Roma, Camillo 
creato di nuovo dittatore gli sconfisse. Questo / Ine adun- 
que (dice Plutarco) (I) ebbero i contrasti militari di 
Camillo , avendo ancora mentrera in questo magistrato 
di passaggio , e senza combattere presa la città di Fe- 
letri. Esisteva in questa città un’ antica porta appellata 
porta Furia. Constante sempre è stata la tradizione presso 
questo popolo, che da questa porta eutrasse in città F. 
Camillo vittorioso. 

Quanto fossero amanti della libertà e coraggiosi i ve- 
literni : ancorché la loro città fosse colonia romana, e po- 
chi anni prima da Camillo sottomessa, scorgesi dalla nuo- 
va mossa ostile, che fanno uniti a’privernati nell’anno 397 
sotto il consolato di Cajo Fabio , e Cajo Plauzio. Questi 
due popoli nazionali e amici investono il contado romano, 
Io devastano c lo saccheggiano. Accadde ciò poco dopo 
clic i Tarquiniensi in un conflitto ruppero 1’ esercito di 
Cajo Fabio, c fecero uno scellerato sacrificio di 307 sol- 
dati romani. Crudeltà tanto orrenda , che più dispiacque 
al senato , che la sconfitta dell’esercito (2). 

(i) Plutarco. Nella vita di Camillo. 

(a) Tit. Liv. dee. I 1. 7 . Accessit ad eamdem cladem et vaslalio 
romani agri , tjucm Privcrnates et Pclitcrni deinde incursione re- 
pentina fecerunl. 
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Appena erano scorsi dieciotto anni dall'ultima mossa 
di armi contro Roma ( anni 415), che Lucio Annio Seti 
no , eLucio Numicio Circejense ( le patrie de’quali erano 
colonie romane ) givano sollevando i popoli de’volsci, de’ 
latini c de’confederati. Eglino grandissima impressione fe- 
cero presso quelle genti, eccetto che presso i veliterni e 
sogli ini , che ricusarono tale unione : stimando non esser 
proprio del loro onore il guerreggiare a richiesta altrui (1). 
Da questo fatto può arguirsi, che quante volte i veliterni 
conosciuto avessero giusto e ragionevole questo armamento 
contro Roma , l’impresa al certo ricusato non avrebbero. 

Nell’ anno seguente 416 ( sendo consoli Emilio 
Manierco e Quinto Publio Filone ) si mossero i vo- 
literai a difesa di Pedo , che da’romani assediata l’ a- 
juto chiese de’ veliterni , e di altri popoli , che furono i ti- 
burtini e prcnestini amici e confederati, e poco dopo si 
unirono i lantàni , e gli anziati. Diedesi la battaglia , in 
cui i romani furono superiori , ma con poco profitto ; 
perchè la città non fu espugnata , e gli alleati non eb- 
bero gran disastro. Tralasciassi pel vegnente anno la fa- 
zione, che proseguita fu da’ nuovi consoli. Le altre gen- 
ti volsche e latine per aver perduto la più bella gioven- 
tù nelle passate rotte , erano divenute impotenti a for- 
male campo: nè potevano sopportare il giogo dell’ altrui, 
dominio. Tanto più elleno erano angustiate ; perchè mi- 
ravano quasi tutto il territorio della nazione ( comincian- 
do da Priverno fino al fiume Volturno, che scorre pres- 
so le mura di Capua ) essere già stato pigliato , distri- 
buito e assegnato alla plebe. Risolvettero perciò di non 

(i) Idem ibid. dee. I 1. 8. 
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muovere più guerra; ma solamente di accorrere in ajuto 
di quelle città , che da’ romani o assalite , o assediate 
fossero. ( Debole consiglio che ben presto conduce alla 
servitù ). Da questo fatto scorgesi , che già la nazione 
volsca era nella sua decadenza , e che in breve era per 
perdere la sua libertà , e vedersi sotto il giogo romano 
senza speranza di potersi più riunire in nazione. 

Si mossero intanto a soccorrere Pedo gli aricini , i 
lanuini e i vclitcrni; le schiere de’quali giunte presso il 
fiume Astura furono all’improvviso, mentre univansi agli 
anziati , da Cajo Meuio combattuti y sbaragliati. Fu que- 
sta una delle maggiori vittorie , che in que’ tempi i ro- 
mani riportato avessero (1). ( Anni di Roma 417 ). Nè 
1* animo guerriero de’ romani nella conquista di una sola 
città arrestassi. A domare tutto il Lazio l’esercito vitto- 
rioso eglino condussero: nè quictaronsi, finché sottomes- 
se le città tutte , e di forte presidio guarnite non le aves- 
sero (2). Vendicarsi volle il senato delle città , che in 
questa ultima guerra preso aveano le armi , c con diver- 
se capricciose pene castigolle. Vcletri solamente come più 
potente forse delle altre città , e di maggior contrasto ai 
romani fu più severamente e senza pietà trattata. Furo- 
no demolite le sue mura : e ’1 senato velitcrno fu tras- 
portato in Roma e confinato di là dal tevcre colla pena 
che chi fosse giunto di quà dal fiume , dovesse pagare 
mille monete: nè potesse essere liberato e sciolto da chi 
pigliato lo avesse , se non pagato interamente il denaro. 
Per occupare le possessioni de’ senatori mandati furono 


(i) Idem ibid. 
(a) Idem ibid. 
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altri coloni. Livio volendo apportare la cagione di tanto 
rigore , per non dire lo sdegno che portavano contro que- 
sta città i romani , e ’l dispiacere della forte , e lunga 
resistenza fatta loro nel passato assedio, dice, che fosse, 
perche i veliterni , sendo cittadini romani , tante volte 
cransi ribellati (1). Ma dopo poco tempo decretò il se- 
nato la riedificazione delle mura della città , e che que- 
sta fosse ripopolata colla romana cittadinanza , con tutti 
i diritti e onori, che prima goduto avea, e die tutte le 
altre colonie godevano (2). Lo stesso storico scrive, che 
Priverno fu collo stesso rigore che Vclctri trattata (3). 

Era Veletri città potente , popolata , forte , e prin- 
cipale della nazione volsca : onde non è da maravigliar- 
si , se dovette soggiacere a tanta sciagura , e a tant’ asprez- 
za nel castigo. Per cagione dello sdegno , che i romani 
portavano a questa città , incrudelirono ancora sopram- 
modo contro i tusculani , per averle nella passata guer- 
ra prestato ajuto. Quindi dalla tribù Pollia fu decretato, 
che i giovanetti tusculani dai 14 anni in su co’ verghe 
battuti e uccisi fossero ; e che le donne e i fanciulli sot- 
to la corona all’ incauto venduti fossero. Sentenza vera- 
mente stravagante e crudele! che dalle altre tribù fu ri- 
vocata (4). 

Abbassata pertanto c sottoposta questa città, respi- 
rarono i romani: perchè si pose fine alle guerre de’vol- 

(i) Idem ibid. In velitcrnot velerei cives romanos , quod lotiei 
rebellassent graviter sevitum. 

(a) Idem ibid. Quibus ndscrìplis , speciem antiquae frequentine 
yelitrae receperunt. 

(3) Idem ibid. 

(4) Idem ibid. 
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sci , che furono i più feroci e i più potenti nemici di Ro- 
ma. Se a calcolare si viene tutto il tempo , che passò 
dalla prima guerra intrapresa da Vcletri contro Anco Mar- 
zio nell’anno di Roma 128 sino all’ anno 41 7 5 bene scor- 
gesi, die la totale conquista di questa città costò a’ ro- 
mani il travaglio quasi di tre secoli, collo spargimento di 
non poco loro sangue. Da un marmo di trionfi e di ova- 
zioni de’ capitani romani, che trovasi in Roma nel Cam- 
pidoglio , viene fissata l’epoca della totale rovina di Ve- 
letri e del suo servaggio a Roma (1). r 

Questa guerra fu chiamata da Livio eterna: gravis- 
sima da Cicerone : c celebrata molto dagli storici dell’età 
seguenti. Dal premio , che fu decretato al console Cajo 
Mcnio scorgesi quanta fosse stata 1’ allegrezza c gioja del 
popolo romano nel vedere pure una volta finito tanto tra- 
vaglio , che da Veletri specialmente riceveva. Imperocché , 
oltre il trionfo , fu innalzata a Menio una statua eque- 

(1) Sembrami opportuno riportare per isteso quanto sopra a que- 
sto fatto ha scritto Clemente Cardinali nella sua opera delle iscri- 
zioni antiche veliterne pag. 76. 

C . MAENIVS . P . F . P . N . COS . ANTIATIBVS 

ANNO . CDXV 

LAVINEIS . VELITERNE1S . PRID1E . K . OCT. 

„ Forse non è del tutto superfluo il notare, che questa epoca del 
,, marmo capitolino corrisponde al 4i6 de’ fasti di Almelovcnio al 417 
„ della cronologia catoniana. Gli scrittori delle cose patrie non vi fe- 
„ cero attenzione , o non credettero di alcun peso questo marmo : 
„ perchè tanto Alessandro Borgia pag. 34 quanto Rocco Volpi pag. o3 
„ ripongono quella disfatta nel 4>7 e citano poi questo sasso , che 
„ la segna nel 4>5 in agosto , o settembre più tardi; avendo Mcnia 
„ trionfato il giorno innanzi al primo di ottobre. 
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stre nel foro : ( premio assai raro in que’ tempi ) (1). Fi- 
nalmente da questo prossimo timore liberata Roma potè 
colle sue armi in breve tempo stendere il suo dominio 
nella Italia, e fuori ancora. Lungamente esistette in Ro- 
ma la memoria de’ senatori veliterni. Se in verità tra quel- 
le sette curie del popolo romano , cbe il nome traevano 
dalle città , i di cui cittadini erano stati in Roma con- 
dotti , eravi la curia velila. Questa cosi appellossi dalla 
città di Yeletri; perchè i di lei cittadini divennero par- 
te di quel popolo , che signoreggiò a tutte le nazioni co- 
nosciute. 1 velilerni aveano in Roma un luogo particola- 
re e distinto ove radunarsi , che dalla loro città appel- 
lavasi curia velita (2). 

lo osservo , che le città cadute in potere' de* roma- 
ni , dopo tanti sforzi dalle medesime fatti per mantener- 
si libere , non venivano già da essi avvilite , e rese schia- 
ve (qualora arrendevaasi volontariamente e sottomesse); 
imperocché volendo questi ritrarre dalle città soggiogate 
non già il piacere della vendetta , ma un sodo vantaggio , 
cercavano ogni mezzo per istringerle alla loro repubblica. 
Partecipavano ad esse in maggiore o minor copia le ro- 
mane prerogative e i diritti : e finanche le ascrivevano alla 
loro cittadinanza. Questo savio instituto de’ romani spiccò 
in singoiar modo nel dedurvi che fecero le colonie. Non 
sarà fuori di proposito il registrare le varie cagioni , che 
in diversi tempi indussero i romani a dedurre le colonie. 

( j) TU. Liv. dee. I 1. 8. 

(a) Velila, seu Velitia una ex Curiis urbis Romae, a Velitia, 
hoc est veliternis ine. Velitrarum urb. in voìscis. Sigon. de antiq. ju- 
re C. R. lib. i c. 5 voss. in Curia. Fest. in voce novae Curine. V al- 
pi Rocco vetus Lalium de veliternis lib. VI pag. a5. 
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Queste vengono ridotte a sei (1). 1“ A tenere in sogge- 
zione i popoli vinti. 2° A reprimere le scorrerie de’ ne- 
mici. 3* A propagare la stirpe romana. 4* A provvedere 
la plebe bisognosa. 5* A quietare le sedizioni popolari. 
6* A premiare i soldati veterani. Per le colonie tradotte 
in varie volte in Veletri debbonsi riconoscere le cagioni 
nel primo c secondo luogo assegnate : ma quella dedotta 
nel 262 per reintegrare la citta a cagione della peste , fu 
per provvedere alla plebe bisognosa , e per quietare la se- 
dizione nata in Roma. Le altre militari furono per pre- 
miare i soldati veterani colla distribuzione delle terre. In 
questa operazione de’ romani scorgesi una singolare e pru- 
dente politica. Eglino conoscevano esservi uopo di presi- 
di per tenere in dovere un popolo di fresco sottomesso. 
I romani , anziché edificare fortezze, e rocche nelle cit- 
tà conquistate , costumavano di dedurvi le colonie , assi- 
curando in tal modo colle popolazioni benevole e interes- 
sate i paesi soggiogati. 


(i) Sigon.de antiq.jure II. lib. II cap. a. 
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SOMMARIO 

Veletri sottoposta e obbediente a Roma. Pirro contro 
Roma. I velitemi difendono Roma contro Anniba- 
ie. Prestano questi loro ajuto nell' assedio di Capua. 
Prodigi accaduti in Veletri. Terremoti. Famiglia * 
Ottavia di origine velitema. Onori di questa fami- 
glia. Albero genealogico della medesima. Gajo Ot- 
tavio padre di Ottaviano Augusto morì in Nola. 
Sentimenti diversi degli Storici circa il luogo della 
nascita di Augusto. Fu egli educato in Veletri. È 
cognominato Turino. Questione intorno alt educa- 
torio di Augusto. Ingresso della religione cristiana 
in Veletri. 


il consiglio preso da’ Senatori romani per togliere 
a Veletri per sempre ogni ardire e possanza, e per ren- 
dersela soggetta e obbediente, fu molto accorto e politi- 
co. Togliendole i senatori , clic costituivano le famiglie 
nobili , ìe più distinte , e le più potenti , che i pub- 
blici affari regolavano , e la città diriggevano , il popo- 
lo restò come un corpo senza capo. Quindi in Veletri si 
presero altre deliberazioni : si deposero gli arditi pensie- 
ri di tentare nuove imprese: si risolvette di acquietarsi, 
di uniformarsi alla fortuna , e di rendere a Roma quella 
obbedienza , che ora mai da una buona parte della Ita- 
lia incominciava ella a riscuotere. Velctri adunque già co- 
lonia romana riputassi di una condizione anche illustre 
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per la nobiltà e pel decoro del popolo romano , di cui 
faceva parte : onde pensò di avere con esso comuni gl’in- 
teressi. Uniformossi alle leggi romane $ e nelle più cri- 
tiche e pericolose circostanze colle sue forze concorse al- 
la difesa di quella repubblica. Così quando Pirro re de- 
gli Epiroti venuto nella Italia a danni di Roma , dopo 
avere soggiogata la Campania, trovò in Veletri il termi- 
ne delle sue conquiste , e delle sue vittorie. Questa città 
fu un forte propugnacolo per Rofna. Giunto sin qua ri- 
tirossi egli prontamente aU’awicinarsi dei due eserciti con- 
solari (1 ). 

Roma combattendo , e soggiogando i suoi nemici , 
che da vicino la circondavano, da ogni parte aveva esteso 
la sua potenza. Non bastava la sola Italia a saziare la di 
lei ambizione : già colle sue armi e coll’ impero interna- 
ta crasi ne’ lontani paesi , conquistando regni e provincic. 
Prospere e felici avanzavano le imprese di lei : ma arre- 
state queste furono da’ Cartaginesi venuti contro di essa 
sotto il comando del celebre Annibaie nell’ anno 534. 
Raccogliendo i romani soldatesche da tutta la Italia per 
fare argine alla braura e al furore marziale di questo eon- 
dolliere , ebbero sotto le loro insegne soldati ancora spe- 
dili da Veletri, che insieme con altri popoli condotti furo- 
no da Scevola capitano celebratissimo. (2) L’ esercito ro- 
mano venuto a battaglia presso Canne fu interamente di- 
sfatto. Ciononostante seguitarono i vclitcmi a prestare ogni 
soccorso di arme ai romani contro Annibale. Questi ncH’an- 


(1) Lue. Floro lib. I. cap. 18. 

(0) Vedi la nota in fin* del presente capitolo. 
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no 539 ( sendo Consoli Gneo Fulvio Centumalo , e P. Sulpi- 
zio Gal ha ) avvicinatosi a Roma coll’ esercito saccheggiando 
e depredando i luoghi intorno , tennesi lontano da Vele- 
tri , i di cui cittadini in questo anno fecero parte dell’ 
esercito romano nell’ assadio di Capua. (1) Allorché fu 
dato a questa città 1 ’ assalto , il giorno innanzi che si 
arrendesse , un valoroso capitano nomato Caleno usci fuo 
ri a danno degli aggressori , e fra gli altri uccise un 
soldato veliterno , ed egli ancora restò ucciso : e il dì 
seguente entrarono i romani a Capua vittoriosi. 

Ardendo ancora la guerra co’ Cartaginesi nell’ anno 
548 ( sendo consoli Tito Claudio Nerone , e M. Servilio 
Gemino ) accadde in Vcletri un terremoto assai forte e 
stravagante. Non solo ne restò commossa la città col suo 
territorio 5 ma profonde voragini aprironsi : e piante ed 
arbori dalla terra ricoperti furono ed assorbiti. ( 2 ) 

Diversi prodigi al riferire di Livio (3) avvennero 
in questa città nell' anno 551 sotto il consolato di L. 
Cornelio Lentulo , e Pubi. Giulio Appulio. Furono toc- 
cati dal fulmine i tempii di Apollo e di Sango : e nel 
tempio di Ercole nacquero capelli umani : per cui fu- 
rono in Roma spediti messi , che ciò al senato riferis- 
sero , il quale ordinò , che il console con ogni maggiore 
solennità offerire dovesse sacrifìci agli Dei. La percossa 
del fulmine ( secondo le superstiziose e vane osserva- 
zioni de’ Gentili ) era segno , che il Nume a se stesso 


( 1 } Sillio lib. XIII. 

(a) Tu, Liv, lib. II dee. IV. In veliterno agro terra ingenti - 
bus caverai s eonsedil , arboresi/ue in pro/undum ausine, 
l3) Idem ibid. 
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consecrava quel luogo, il quale veniva tosto riputato sa- 
cro e religioso. Ma quello , che significassero i capelli 
lunani , non leggesi presso i superstiziosi auguri. 

Sondo coasoli T. Quinzio Flamminio , e Sesto Elio 
Peto nell’ anno 552, sperimentaronsi in Velctri danni 
orribili cagionati da altro terremoto. Fra quali la terra 
aprissi per lo spazio di tre jugeri con grande e profonda 
caverna. (1) Tre jugeri comprende un tratto di terra , 
che con un pajo di buoi può in tre giorni ararsi , ed 
abbracciano 720 piedi di lunghezza, e 360 di larghezza. 
Cosa in vero spaventosa ! 

Dopo questa epoca per un gran lasso di anni nel- 
le storie scorgcsi un lungo silenzio intorno a’ fatti di 
Velctri. Vivendo pacifici c obbedienti i suoi cittadini all* 
impero della romana repubblica , tutto ciò , che opera- 
vano , consideravasi sotto l’aspetto della stessa Roma , es- 
sendo comune la loro cittadinanza. Mi si dà però un lar- 
go campo , per distesamente parlare di un personaggio , 
clic di questa citta fu e sarà F ornamento e la gloria. 
Frà le altre prerogative , clic la rendono celebre , la pri- 
ma è quella ili avere dato l’origine alla stirpe degli Ot- 
tavi , dalla quale discese Ottaviano Augusto primo Im- 
peratore del mondo : c credesi di avergli dato ancora i 
natali. 

Clic la famiglia Ottavia abbia avuto la sua nobile 
antica origine da Veletri , Svetonio lo attesta chiaramen- 
te (2) >■ Molte cose dimostrano , egli dice , essere stata 


(i) Idem ibid. Terra veli tris trium jugerum spatio caverna in- 
gente desederat. 

(a) Svetonius Tranq. in vita Augusti. Gentcm Oclaviam vclitris 
praecipuam fuisse multa declarant. 
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» per lo passato la gente Ottavia in Vcletri riguardevo- 
» le : imperocché una contrada nella più celebre parte 
» della città chiamavasi Ottavia , e vi si mostra un’ al- 
» tare ad Ottavio consacrato. Questa contrada ora vie- 
ne appellata Castello , eli’ é la parte più elevata della 
città , ov’ esiste al presente una strada chiamata Vico Ot- 
tavio. 11 fatto dell’ altare consacrato ad uno degli Ottavi 
* fu ; die questi essendo capitano in una guerra con- 
» tra i convicini , avuto in un subito avviso di una scor- 
» reria fatta da essi ; mentre eh’ egli sacrificava a Mar- 
» te, tolte le viscere dell’ animale mezzo crude dal fuoco, 
» e presane una parte, andò incontro ai nemici , ed ese- 
» guito il combattimento , tornossene in patria vincilo- 
» re. Onde venne stabilito per pubblico decreto , che in 
» avvenire in ogni anno in coiai guisa si sacrificasse a 
» Marte , e che una parte delle interiora a que’ della 
« casa degli Ottavi portata fosse. Ciò , che scrisse Sve- 
touio , è stato in seguito registrato da tutti quegli scrit- 
tori , che della famiglia Ottavia trattarono. Fra questi 
contasi Cassio Dione storico greco , che fiori nello sca- 
dere del II secolo sotto Comodo imperatore. Egli dice : 
Cajo Ottavio Cepa ( imperocché questo e il nome del 
figlio di Attia , ch'era figlia della Sorella di Cesare ) 
fu oriundo da Veletri città de'volsci. (1) Affermano ciò 
ancora Francesco Petrarca, (2) Raffaele da Volterra , An- 
tonio Agostini , Fulvio Ursino, Riccardo Streinnio , Gio- 

(1) Dion. Catsius lib. XVI.de bistorta Rom. pag. 418. toni. I. 

(2) Peli-arca nelle vite degli uomini illustri parlando di Ottaviano 

Raffaele da Sotterra nei coinentari urbani lib. XVI. 

Antonio Agostini delle famiglie romane. 

l-'ulvio Ursinio delle famiglie di Roma. 
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vaimi Glandorpio , Atanasio Kircher $ e per non fare lun- 
go catalogo di altri numerosi scrittori , accenno solo ciò , 
che scrisse Domenico Magri. Veletri potentissima città 
volsca , e fortunatissima patria della gente Ottavia 
nata per governare Roma , anzi il mondo tutto. Di 
questa illustre famiglia appena una piccola memoria in 
marmo esiste in questa città presso la chiesa di s. Lo-, 
renzo (1). 

Il cognome di questa famiglia si vuole essere deri- 
vato dal numero di otto figli : come le stirpi Quinzia , 
Sestia c Decia furono così dette , perchè il loro autore 
nell’ordine della generazione era il quinto, il sesto il de- 
cimo : così gli Ottavi furono con tal nome chiamati ,• per- 
chè l’autore di questa stirpe dall’ ordine della generazio- 
ne ebbe il pronome di Ottavio. 

Questa famiglia dal re Tarquinio Prisco fu aggrega, 
ta fra le famiglie romane al senato : indi a poco da 
Servio Tulio venne trasportata fra le patrizie : ma col 
decorso del tempo passò fra le plebee. Dopo lunga serie 
di anni per opera di Giulio Cesare tornò di nuovo tra 


Riccardio Streinnio, delle dette famiglie. 

Glandorpio nell'onomastico della stor. rom. lett. O. 
Atanasio Kircher, nella part. 4 del lib. IV. cap. II. 
Domenico Magri nel ritorno a Roma, dal monte Libano. 

(1) 0 . L . VRBANA 

Q . AMMIO . Q . L . OPTATO 
VIRO . SVO 

C . 0CTAV10 . SPE . ANTIATI . F . 
OGTAVIAE . L . FORTVNATAE 
FEC1T 

S161 . POSTERISQ . SVIS 
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le patrizie. Cajo Rufo fu il primo di questa stirpe (1) 
eletto per voti del popolo alle magistrature. ( scudo gii 
stato questore ) Ebbe due figli Gnco , e Cajo , dai quali 
discesero due famiglie degli Ottavi di diversa condizione. 
Imperocché Gnco e tutti i suoi discendenti ebbero gran- 
dissime dignità : ma Cajo e i di lui posteri o per uma- 
ni accidenti , o per propria volontà nell’ordine equestre 
si rimasero sino al padre di Augusto. 

Non mancarono adunque agli Ottavi discendenti da 
Gneo cariche le più onorifiche della repubblica , di edi- 
lità , di pretorie , di prefetture , di questure c di con- 
solati : e fra gli altri Gnco Ottavio III, pretore della Ma- 
cedonia , e prefetto dell’ armata navale conira il re Per- 
seo meritò 1’ onore del trionfo. Tutte queste onorifiche 
cariche meritamente vennero concedute ai discendenti di 
Gneo. 

Gli Ottavi poi della stirpe di Cajo , dalla quale di- 
scese Ottaviano Augusto , sebbene continuamente dimo- 
rassero in Velclri , pure non furono affatto privi degli 
onori della repubblica. Cajo Ottavio II, pio avo di Au- 
gusto fu tribuno dei soldati in Sicilia sotto Emilio Pap- 
po nella seconda guerra contra i Cartaginesi. Cajo Ot- 
tavio IH, avo di Augusto fu contento di godere in Ve- 
lctri sua patria i magistrati pubblici , e gli agi del suo 
ricco patrimonio. Egli giunto alla vecchiezza quivi fini i 
suoi giorni. Cajo Ottavio padre del medesimo innalzò lu 
sua casa co’ suoi meriti c colle cariche, che lodevolmente am- 
ministrò. Creato egli pretore ottenne il governo della Ma- 
cedonia , e mentre andava al governo della provincia eli- 
ti) Vedi la nota infine del presente capitolo leu, b 

5 


Digitized by Google 



66 

sfece per via alcuni fuggitivi avanzo dell’esercito di Spar-» 
taco e di Catilina , che aveano occupato il territorio di 
Turi: impresa commessagli straordinariamente dal Senato. 
Governò la provincia con eguale giustizia e valore : poi- 
ché in un gran conflitto fugò i Dessi c i Traci, Parti- 
to dalla Macedonia mancò di morte improvvisa , priaché 
potesse giungere al consolato. Oltre questi onori egli fu 
senatore , e prima di salire a questo grado fu anche due 
volte tribuno dei soldati , questore , edile della plebe con 
Cajo Toratiio e giudice delle questioni. (1) 

Cajo Ottavio mori in Nola nell’ anno di Roma 690 
e dal figlio Augusto vennegli eretto nel monte Palati- 
no un arco magnifico. (2) Egli dalla sua prima moglie 
Ancaria ebbe Ottavia Maggiore prima moglie di Marcel- 
lo , e poi di Marco Antonio. Morta Ancaria , passò al- 
le seconde nozze con Attia figlia di M. Attio Balbo e 
di Giulia sorella di Cesare dittatore. Da questa nacque- 
ro Ottavia Minore , c Cajo Ottavio detto poi Ottavia- 
no Cesare Augusto , clic al colmo delle umane grandez- 
ze innalzò la sua casa , e acquistò P impero di Roma. 
Non è da fare meraviglia , nè deesi prendere per prova 

( ij li dimostra la seguente memoria registrata da Giano Grutcro 
nelle descrizioni! Augustec. 

C . 0CTAV1VS . C . F . C . N . C . PR. 
PATER . AVGVSTI 
TR . MIE . BISQ . AED . I*L . CVM 
C . TORÀ N IO . 1VDÈX . QUAF.ST10NVM 
l’R . PRO . COS . 1MPERAT0R . Al’PELLATVS 
EX . PROVINCIA . MACEDONIA 

(a) Piìuius liist. naturai, lib. XXXVI. o. 3. 
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l’ingiurioso parlare ( come scrive Svetonio ) ili Marco An- 
tonio competitore dell’ imperio e nemico di Augusto , che 
gli rimprovera avere avuto il bisavolo fornaro e 1 avolo 
banchiere. Nè fermossi questi a macchiare 1’ origine pa- 
terna di Augusto , infamare volle ancora la materna di- 
cendo , die il di lui bisavolo materno fosse Africano , e 
che in Alicia ora di molinaio, ora di ungucntierc l’arte 
esercitato avesse. Da questi detti | bene scorgesi la mali- 
gnita di M. Antonio contro Augusto cagionata dalla emu- 
lazione e dalla invidia. Maligno poi affatto apparisce il 
parlare di M. Autonio : poiché conoscesi assai bene dagli 
storici , che scrivono di Augusto , quanto illustri c no- 
bili sieno state le due famiglie degli Ottavi, e di M. At- 
tio Balbo , da cui egli per canto di madre discendeva. 

Emmi caro lo spaziare alquanto sul racconto della 
nascita di Ottaviano Augusto. Questionasi non poco, s’egli 
i natali abbia avuto in Roma o in Vcletri. Non istò io 
a decidere questa controversia : mi contento solo di ripor- 
tare i sentimenti di ambedue le parti : onde conoscere pos- 
sa il lettore da quale parte la ragione preponderi. Che 
nato sia in Vcletri Augusto viene asserito dagli scrittori 
patri i c da non pochi estranei. L’arcivescovo Borgia uni- 
formandosi al parere di Bonaventura Tevoli (1) cosi ra- 
giona. » Dicono i giuristi , che in due maniere si con- 
%, trac 1’ origine da una citta $ cioè pc’ natali del padre 
» o pei propri , e nell’ uno e nell’ altro caso ivi si di- 
» viene vero e naturale cittadino. Per la quale cosa es- 

(i) Tevoli stor. iti Vel. lib. I. cap. 8. pag. 83. Dis». sulla naso, 
di Aug. 

Borgia Alesi, stor. di Y*l. lib. VII. num. io4- pag.5i. 
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« «ondosi chiaramente dimostralo , die Cajo Ottavio pa- 
» ‘Ire e lutti gli altri maggiori di Ottaviano Augusto in 
» Vclctri nascessero ed abitassero ; questo solo bastarcb- 
» bc , acciocché egli cittadino di Vclctri e di patria ve- 
». lctrano potesse dirsi. Anzi dall’origine paterna siamo 
» grandemente inclinati a credere , che nel luogo mede- 
» simo il figlio abbia sortito i suoi natali , e molto più 
quando egli ivi educato ed allevato sia , come nel ca- 
so presente fu nutricato in Veletri Ottaviano Augusto 
anche a parete di quegli autori , clic ad altra citta ascri- 
vono i di lui natali. E questa credenza deve rimanere 
salda e ferina , finche manifestamente si dimostri il con- 
» trono , la quale cosa impossibile è certo a farsi : men- 
» tic i maggiori scrittori non solo i natali del padre , 
ina anche quelli di Augusto hanno espressamente attri- 
” huit0 a Pietri . e tutti i loro delti e tutte le anti- 
che memorie pare , che cospirino insieme a dimostrare 
» questa verità. 

l'er prova di questa sua opinione da Borgia le te- 
stimonianze di molti scrittori estranei vengono riportate. 
Dione , egli dice, antico istorino greco (1) chiaramen- 
te asserisce , che Ottaviano nacque in Vclctri , e col 
testo greco concorda Giovanni Sifilino che traduce in 
latino 1 opera di Dione con queste parole. C/ijus Octa- 
iuus Pius , narri id futi nomcn /i/ti Aitine Sororis 
» Cacscris Vcltiris oppidonatus pupi II us ab Oc trivio 
» pai re relictus est apud matrem , et frairern Philip - 
- puah Concordano ancora Guglielmo Xilandro , Niccoli, 


(l) Dione ittici. 
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» Leonicino , e Tommaso Porcacchi , e tutti gli altri tra- 
» dultori della storia del medesimo. Dionisio Anastasi ncl- 
» la vita di Ottaviano scrisse in questa maniera. Cajo 
» Ottavio detto poi Cesare dal nome di Giulio Cesa- 
ri re suo padre adottivo e Ottaviano col nome deri- 
» vaio da Ottavio padre suo naturale , ed alla fine 
» Augusto .... figliuolo di Attia sorella di Giulio 

» Cesare nato in Veletri città de' voi sci Mol- 

» ti altri eziandio la stessa cosa affermarono particolar- 
» mente Lorenzo Schadrero (1)che chiama Veletri cele- 
ri hre pei natali di Augusto e della familia Ottavia , 

» e Roberto Caraccioli , e Andrea Baccio, c Andrea Scot- 
» to, e Felice Fclicio , e Fautore della celebre opera in- 
» titolata Thesaurus vitae humanae , e Giovanni Ros- 
» si , Giovanni Iìlacu , e Carlo Bartolommco Piazza , c 
» Giovanni Zonara. 

» A questi aggiungersi potrebbero molti scrittori di 
» Veletri, che dietro la scorta di Dione c degli altri so- 
» pracitati non hanno voluto tacere così bella lode della 
» patria. Non ci appaghiamo però noi di queste niemo- 
» rie quasi private e domestiche. Ma vogliamo addurre 

(t) Schadrero ; nelle memorie della Italia, lib. II. 

Caraccioli ; in un aerinone sopra la nascita di Cristo. 

Baccio : nel lib. VI. dei vini della Italia. 

Scolto ; nell' indice sopra gli annali di Slef. Vinand. Augusti 
patria V elitrae . 

Fetido ; nell’ onomastico romano lelt. V. 

Rossi ; nella vita di Bonifacio Vili. lib. I. cap. 8. 

Blaeu ; nel trattato delie città della Italia. 

Zonara Gio. antico scritture monaco greco negli annali si leg- 
ge nell’ ind. Veletri pallia di Augusto. 

Piazza ; nella gerarchia cardinalizia, 
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» ciò , clic scrive Giacomo Laoro. (1) illustre antiquario, 
» e diligente osservatore dei monumenti romani , il qua- 
» le parlando di un arco in Roma di Ottaviano già de- 
» molito poco distante da quello di Domiziano ( confor- 
» me registra Francesco Albertiui nei suoi opuscoli delle 
» antichità romane ) cosi scrive. Ottaviano fu della re- 
» gale famiglia degli Ottavi , la quale in Veletri in~ 
» cominciò e fiorì , ed ivi egli nacque , come da una ro- 
» vina ed iscrizione , la quale vidi , e si bene mi ri- 
cordo anche lessi , a me e ad altri fu palese. 

A questi scrittori sono da aggiungersi Hvercamp. 
Eckel., Paolino , Sestini , Mi! Un , Visconti, che tutti 
sostengono essere nato Ottaviano in Yelctri (2). 

A tutte queste cose contraddice Svclonio Tranquillo 
scrittore romano , che fiorì ai tempo di Adriano , c che 
così racconta (3) >» Nacque Augusto in Roma ( scndo 
» consoli M. Tullio Cicerone , c Antonio ) a’ 23 di Set- 
» tembre poco innanzi il levare del sole nella regione 
» Palatina in un luogo chiamato ad capita bubula i 
» ( cioè ai capi dei buoi ) dove ora c una cappella, che 
» vi fu posta in suo onore poco avanti che morisse . . . 

» si teneva come una cosa sacra quella parte del lerrc- 
» no , clic Augusto toccò subito , che fu nato . . . De- 
li) Laoro Gio. nel lib. II. delle antichità romane. 

(a) Eckel ; «loctr. num. vet, 

Paolino ; vitae synopsis cardinalis Borgiac. 

Sislini ; illustrazione di una medaglia di piombo app. a Vo- 

lctri. 

Millin ; notic. sur le vie dn Card. Borgia. 

Visconti-, lctt. sopra due monumenti ne* quali è menzione di 
Antonia Augusta. 

(3) Svctonius Tranquillus : in vita Augusti. 
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» terminarono per pubblico decreto , die quella parte 
» della casa per tale cagione fosse consecrata. Questa na- 
» scita accadde nella stessa mattina , in cui trattavasi in 
» senato della congiura di Catilina. 

Rocco Volpi , (1) che diversamente interpreta il te- 
sto di Dione , dice , clic questo greco storico dopo esser- 
si uniformato al sentimento di Svetonio in quanto ai na- 
tali di Augusto , scrive più distesamente cosi. » Il pa- 
» drc di Ottaviano essendo intervenuto a quest’adunanza 
» più tardi che doveva , ricercato della causa del ritardo 
» rispose avere indugiato , por essergli nato in quella mat- 
» tino un figlio. Ascolta to ciò Foblio Nigidio Figlilo filo- 
» sofo della scuola di Pitagora celebre matematico , scna- 
» torc e astrologo, prcsaggi l’i mpcro di Ottaviano, esclnman- 
» do essergli nato il signore del mondo. A Cajo Ot- 
» tavio dispiacque in modo questa pre dizione , clic te- 
» mondo , clic Roma perdesse la sua libertà , crasi de- 
» terminato di uccidere il figlio , se dallo stesso biigidio 
» non fosse stalo distolto da si barbara risoluzione. Quc- 
• ste cose accaddero nello stesso giorno , in cui nacque 
» Ottaviano. 

Poste queste notizie, conclude il Volpi, e dice » Sia 
» fermo adunque , clic Augusto sia nato in Roma , seb- 
x bene di stirpe vcliterna : è da annoverarsi fra i cit- 
» tadini vcliterni si per 1’ origine , come per la cducazio- 
» nc , di’ ebbe in Velctri. Questo scrittore riporla il sen- 
timento dello storico Fabricio , che uniformasi al testo 


(i) Volpi fiocco; vetus in tinnì profanimi de Vclilernis lib, VI. 
cap. 7. pag. 95 e sog, 
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tli Dione (1). In (ine Stefano Cardinale Borgia scrittore 
delle cose vcliterne amante al sommo della gloria di que- 
sta sua patria, dotto e pratico della lingua greca nella sua 
opera de Croce veliterna coni nien tari us (2) , parlando 
di Augusto , riporta il testo di Dione in caratteri gre- 
ci , che interpreta cosi ,, Cajo Ottavio Ccpa ( impe- 
,, rocche con questo nome veniva chiamato il figlio di 
,, Attia , eh era fgha della sorella di Cesare ) fi* 
,, oriundo da V detri città de'volsci , rimasto poi pri- 
„ vo del suo padre Ottavio fu educato presso la madre. 

Non arrestasi 1’ arcivescovo Borgia al racconto , 
che fa Svetonio : anzi sempre più uniforme al parere 
di Bonaventura arcivescovo Tcvoli lo accusa di poca 
Buona fede come romano : c siegue a dire. » Oltra di 
» che Svetonio stesso non pare Bene costante nella sua 
» opinione , e chiunque legge attentamente la di lui ope- 
» ra può agevolmente rintracciare la veritk , e convin- 
» cere Svetonio di menzogna con i suoi detti medesi- 
* mi. Scrive egli , (3) che ricercando i veletrani , che 
» cosa presagisse il fulmine , il quale avea toccala una 
» parte delle loro mura*, intesero dall’ oracolo con ciò 
» significarsi , che un cittadino di Veletri , ove se— 
« co udo Svetonio solamente i maggiori di Augusto eb- 


(i) Fabricius ; Imp. C. Caesnris Octav. Aug, frag. et tempo - 
rum notatio pat>. 33 iti nota. 

(a) Borgia Card. Slcphanus ; De Cruce Veliterna com. pag. 
a3o in nota. C. Octavius Caepas ( hoc enim nomea Aitine ftlio , 
itane sororis Caesnris JUia erat ) Feti tris volscorum oppi do oriun- 
dus fu il : orbits aulem parente suo OcUvio relietus, educatus est 

npud rnatrem 

(3) Svclonius , in vita Augusti. 


Digitized by Google 



73 

» bero i loro natali , sarebbe stato un tempo padrone del 
» mondo : ora perchè questo presaggio in Vcletri, e non 
» in Roma , ove l’ ebbe egli stesso ? Perchè quella rispo- 
» sta dell’ oracolo che un cittadino di Veletri doveva sa- 
» lire all’ impero del mondo , c non piuttosto un citta- 
» dino romano? Dice ancora Svetonio , (I) che vicino a 
» Veletri fino ai suoi giorni si mostrava il luogo, ove Au- 
» gusto era stato nutrito , e poi sogghigno. E vi è opi- 

• nione in' quella vicinanza , quasi che ivi sia nato. 

» E donde mai potè nascere questa opinione intorno un 
» fatto così celebre , e da quei tempi non molto lonta- 

• no, se non che dalla verità e dalla tradizione de’ mag- 
» glori ? E ove mai sono così chiari argomenti in con- 
» trario , che vagliano a distrugerla ? Basterà dunque Fau- 
» torità di Svetonio per farci credere bugiarda la fama 
» pubblica , e la comune opinione nata in quella vici- 
» nauza assai prima di lui ? 

Troppo chiare sono le autorità di Svetonio e di Dio- 
ne : segnano questi F ora , il giorno , F anno e le circo- 
stanze , che accompagnarono i natali di Augusto : cose 
tutte che danno al fatto una immagine di certezza. Co- 
munque ciò sia : in tanta varietà di sentimenti , lascio , 
die opinino a lor talento gli antichi e moderni storici. 
Seguiterò io il racconto di ciò , che in Veletri avvenne 
dopo questa nascita colla scorta di Svetonio , clic così 
scrive. 

,, Ottaviano ancor fanciullo fu nudrito cd educalo in 
,, una villa de’ suoi avoli presso Vcletri in una piccola stan- 
ti) Idem , ibid. tenetque vicinanlem opinio', lamquam et na- 
tus sii il/i .... 
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„ zctta ( la religione di que’ gentili vietava entrare in essa ) 
» L’ entrare in questo luogo non b permesso se non. in 
» certe occorrenze necessarie, c bisogna andarvi con gran 
» riverenza e religione , perciocché egli è stata opinio- 
» ne antichissima de’ paesani, che coloro che vi entrar»- 
» no a caso c inconsideratamente fossero soprappresi da un 
» certo orrore e spavento maraviglioso , in confermazio- 
» ne della quale , accadde , clic uno , che novamcntc era 
» divenuto padrone di quel luogo , o che ei lo facesse 

» a caso , o pure per voler fare la esperienza, vi entrò 

» una notte a dormire e in termine di poche ore che è 
» vi fu soprastato , sospinto c ributtato fuora con grau- 
» dissi ma c subita forza fu trovato mezzo morto , con 
» la coperta del Ietto attorno fuora dinanzi alla porta. (1) 
» Mentre in questa villa nutrivasi Augusto ancora 
» infante , seudo stato dalla nutrice la sera riposto nella 
» cuna , il dì seguente non vi fu ritrovato, clungatnen- 

» tc cercato , dai suoi finalmente in un’ altissima torre 

» fu rinvenuto , ove giaceva colla faccia rivolta all’orien- 
» te. Ed allorché egli incominciò a parlare , comandò a 
» certi ranocchi , che nella villa gracidavano , clic si rac- 
» chetassero , c da indi in poi i ranocchi non s' intcs- 
» sero mai più romoreggiare . 

Con tali racconti lo storico romano mostrare vuole 
il maraviglioso , clic può servire d’ intertenimento a’ fan- 
ciulli , ma agli altri soltanto di scuola per diffidarsi delle 
antiche tradizioni c de’ prodigi de’ gentili. 

Ebbe Ottaviano il cognome ancora di Turino se- 
condo Svctonio : ma Dione vuole , clic il suo primo co- 
li) Idem ibid. 
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gnome fosse Cepa. Gli fu imposto il cognome di Turino, 
allorché il padre Cajo Ottavio presso Turi in Calabria 
disfece gli avvanzi di Spartaco e di Catilina. Era costu- 
me presso i romani d’ imporre il cognome per memoria 
di qnalclie celebre impresa , o di qualche avvenimento 
singolare. Cosi Cajo Marzio cognominossi Coriolano per 
avere espugnato Coriolo : uno degli Scipioni fu cogno- 
minato A ff rietino , e l’altro Asiatico per le imprese glo- 
riose operate in tali provincic. 

Di quattro anni Ottaviano perde il padre , e pupillo 
restò sotto la tutela e cura della sua madre c di L, Fi- 
lippo suo zio paterno. Cresciuto poi in età visse appresso 
Cesare zio di sua madre , il quale molto lo amava , e mol- 
ta cura ne prendeva : sì perchè era privo di prole $ sì 
perchè grandissime speranze conccputc avea di lui. Fu si 
presto ancora istruito nelle lettere greche e latine , che 
di dodici anni fece una orazione in lode di Giulia sua avo- 
la morta quattro anni innanzi. Di quindici anni fu adot- 
tato da Giulio Cesare per testamento , e dichiarato suo erede. 
Studiava Ottaviano F eloquenza in A ppollonia sulle costiere 
di Epiro , quando intese il tragico fine e il funesto avve- 
nimento del suo pro-zio il dittatore Cesare conobbe , che 
in questa circostanza cambialo sarebhesi F aspetto degli 
affari pubblici in Roma , per cui sollecitamente vi tornò. 
Questo giovane di dieciotto anni comparve tutto a un trat- 
to in isccna per farvi la principale figura. Sembrami su- 
perfluo il registrare le azioni e le imprese di lui : poiché 
da mille storici trovans i distesamente esposte. Ebbe Au- 
gusto successivamcmte quattro mogli , dalle quali non gli 
nacque alcun figlio , che la sua stirpe mantenere c pro- 
pagare potesse. Ebbe una sola figlia chiamata Giulia. Morì 
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a Nola nella stessa camera c nel medesimo letto , dov’ era 
morto Ottavio suo padre ( sendo consoli Sesto Pompeo, 
e Sesto Apulcjo ) ai 19 di Agosto a ore 21 in età di 06 
anni meno 35 giorni negli anni di Roma 753. 11 corpo 
di lui fu trasportato in Roma e arso nel campo marzo r 
raccolte le ceneri vennero riposte nel mausoleo fatto da 
lui edificare tra la via Flamminia e la riva del Tevere. 

È da maravigliarsi , -che Virgilio Clarone nella cele- 
bre sua opera abbia taciuto la stirpe c la patria di Au- 
gusto suo Mecenate. Ma , se riflettasi per poco alla gros- 
solana adulazione , che apparisce nel suo poema , cesserà 
ogni maraviglia. Egli ora il chiama Dio: (1) ora il fa 
scendere da stirpe divina. (2) Scrivendo cosi Virgilio for- 
se riportavasi a ciò , clic di se stesso disse Ottaviano nel- 
l’anno di Roma 712: Divi Julii se fllium esse. Alcuni 
esemplari dicono Divi genus : o a quanto dichiara egli 
nelle monete e nelle lapidi avere riposto fra gli Dei Giu- 
lio Cesare suo padre adottivo. 

Curiosa e nel tempo stessa erudita c la quislione , 
che insorge fra gli scrittori patrii , e fra gli stranieri an- 
cora per fissare il luogo , dove fu Augusto educato. Han 
dato motivo a questa ricerca gli espositori di que’ versi 
di Orazio nel primo lib. cpist. 1 1 . Quoti petis liic est : 
est Ulubris , animus si te non deficit wt/uus: coraen- 

(i) Virgilius Maro lib. I Buccol. 

„ O Mclibocc , Deus nobis bacc otia fecit. 

,, Namque crii ilio milii sempcr Deus , illius arara 
,, Sacpc tener nostris ab ovilibus imbuet agnus. 

(q) Idem lib. VI Aencid. 

,, Auguslus Caesar Divum gcuus aurea condct 
„ Saccula .... 
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dando la parola Ulubris , dicono : Ulubra città distrut - ' 
ta , dove fu allevato Cesare Augusto. Segni il senti- 
mento di costoro quel cittadino velitcrno , clic nel 1612 
compose la memoria lapidaria , die rammenta il rinveni- 
mento dell’ acqua viva nei piano di Faggiola condotta in 
citta nel sito appellato Ulubrio. In questo marmo esisten- 
te nel pubblico palazzo si legge. 

AQVA . VLVBRIS . EX . VLVBRIO . VLVBRA . RVM 
OCTAYIANI . AYG . EDVCATORI . VICI . FONTE 
IN . PLANO . FAGIOLAE 

L’ arcivescovo Borgia scrittore delle cose vclitcrne sic- 
guc il sentimento nella lipide espresso , ad opina , che il 
vocabolo Ulubrio indichi Ulubra degli antichi , e clic in 
essa educato fosse Augusto : onde fissa egli questa citta 
sopra il territorio di Faggiola nella pianura confinante con 
Nomi. (1) Non mancano scrittori che sostengono essere sta- 
tti Ulubra vicino a Cori $ altri vicino a Sci-moneta $ e al- 
tri presso Cisterna per causa di alcune memorie lapidarie 
in que’ paesi rinvenute. Cicerone nelle sue lettere fami- 
gliar! fa menzione di Ulubra , c la fissa nelle paludi Pon- 
tine , (2) il quale sentimento c seguito da’ suoi comen- 
datori. Plinio secondo asserisce ancora , che Ulubra situa- 
ta era nelle stesse paludi. (3) Àscanio bandi scritto- 
re patrio è di sentimento , clic 1* educatorio di Augu- 


(i) Borgia Alessandro : storia di Vel. pag. 4?a. 

(a) M. T. Cicero; lib. VII epis. Tamil, n. 18. Na mVìubris ho- 
noris mei caussa vini maximam ranunculorum se contesso consla- 
bat De Pontino. 

(3) Pliaius secunil. ; bistorta naturali^ lib. Ili ulubrenses ab Ulu- 
bris op/jido atl pontinas palude s sito. 
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‘ sto fosse situato poco lungi ila Veletri nella contrada ap- 
pellata san Cesareo ora ridotta a coltura di bellissime 
vigne. (1) Oggi per ultimo scrive Clemente Cardinali ce- 
lebre archeologo aneli’ egli scrittore patrio , che nell’ in- 
terpretare un antico frammento lapidario disottcrrato mcl 
territorio vcliteruo nel 1773 vicino al ponte delle Incu- 
dini , ora esistente nel palazzo pubblico ; dopo avere 
molto eruditamente ragionato , c dopo avere dimostrato le 
diverse sentenze di non pochi scrittori , conchiude , che 
Ulubra sia stata nella dotta contrada delle Incudiui , e che 
quivi sia stato Augusto educato. (2) 

Questa quistione insorge pei ranocchi sognati da Svc- 
tonio , che ( come dissi ) scrive avere questi obbedito al 
precetto di Augusto ancor fanciullo , che loro comandò di 
acchetarsi: Ecco la cagione , per cui pretendisi , clic l’ edu- 
catorio di Augusto situato fosse in luogo paludoso ; e 
senz’ alcun fondamento fissarono Ulubra. Come se ripu- 
gnasse , potere esistere i ranocchi in altri siti fuori delle 
paludi ^ o in peschiere artefatte , o in piccole fosse di 

(i) Laudi Ascanio ; compendio M. S. delle cose di Veletri. 

(a) Cardinali Clemente ; iscrizioni antiche vclitcrne pag. *®S" 
Frammento lapidario 
AEDEM . RO 
AVGV 

ORDO . VLVBRA 
5VO . EX . PECVN 
VETVSTATE . DI 
A . FVNDAMENTI 
C . SERIO . AVGVRIN 
• C . TREBIO . SERGIAN 

Aedem Kainite et Augusto Orcio Utubrarum .... sito ex pe- 
dinili pablica velustate dilapsttm a f andamenti s restituii. Cajo Se- 
rio Augurino. Cajo Trcbio Sergiano constili bus. 


Digitized by Google 



79 

acqua stagnante: il die tuttora vediamo accadere in non 
poche delle nostre possidenze rurali , e vigne ; sebbene 
lontane dalle paludi. 

Rigettando io questo prodigio , per fissare 1* educato- 
rio di Augusto analizzo le parole di Svctonio , clic cosi 
scrive : „ È ancora in piede il luogo dove fu educato , il 
* quale è una stanzetta piccola presso Reletri in una ▼il— 
» la de’ suoi avoli : i vicini di quella villa tengono per 
fermo , clic questo sia il luogo , dov’ egli nacque. 

E ' ancora in piede il luogo. Dunque vivendo Sve- 
tonio e scrivendo egli questo fatto , esisteva questa villa. 
Egli visse , ( sendo imperatori Trajano e Adriano ) e mo- 
rì negli anni dell’ era volgare 138; e di Roma 891. In 
questa epoca esisteva ancora Ulubra , il che provasi dai 
due consoli nell’ accennato frammento indicati, (I) i quali 
esistettero negli anni dell’ era volgare 1 32 regnando an- 
cora Adriano. Siegue : presso Beletri in una villa de ’ suoi 
avoli .... Se accennato avesse le scrittore un luogo per 
1’ altro , sarebbe stato al certo da’ suoi coetanei deriso ( esi- 
stendo ambedue questi luoghi ). E perchè scrisse in una 
villa de’ suoi avoli presso Reletri c non in Ulubra ? 

Sembra cosa più consentanea al retto raziocinio af- 
fermare , che l’ educatorio di Augusto sia stalo nel luogo 
detto san Cesareo , per essere luogo ameno e vicino a 
Vcletri , di quello che fissarlo in una palude in aria pe- 
stilenziale. Ne fan prova i magnifici avanzi di antichi edi- 
fici , e il rinvenimento di molte medaglie di Augusto , c 
specialmente di una testa del medesimo con corona civica 
ivi scavata nel 1780 , che ora esiste in Napoli nel mti- 

(i) Idem ibid. paj. 57 . 
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seo borbonico- (1) Non può giammai supporsi, clic una 
famiglia sì ricca c sì illustre , qual’ era la Ottavia posse- 
desse una villa per deliziarsi in un luogo sì abbietto e 
sì umile , quale deserivesl essere stata Ulubra. Nò pure 
può credersi essere stato 1’ educatorio di Augusto il luogo 
stabilito da Cardinali nella contrada delle Incudini : non 
essendovi punto memoria , che ivi abbia esistito Ulubra: 
come già ho dimostrato il contrario con Cicerone , c Pli- 
nio , che la fissano nelle pontine. E se il rinvenimento 
della lapide da lui illustrata fosse prova certa della esi- 
stenza di Ulubra nelle Incudini , potrebbe correre la stes- 
sa ragione per 1’ asserzione dello scrittore Volpi Rocco , 
che la vuole contigua a Cori : perché in Cori fu scavato 
il marmo di Spira donna ulubrana , che dedicò a tutte 
sue spese un’ara a Bacco. Molto più avrebbe diritto di 
vendicarla Semionda pel marmo ivi esistente , che parla 
di un pubblico magistrato di Ulubra : e più ancora Ci- 
sterna dov’ esiste altra lapide , che fa menzione di ma- 
gistrature di detta città : e maggiormente perchè queste 
due terre confinano colle pontine. Finalmente si ridetta , 
clic in questa contrada delle Incudini non iscorgcsi alcun 
segno di palude , che anzi miransi continuate colline , due 
delle quali riunite erano da vari archi , che portavano un 
acquidotto , i quali ora rovinali , rimasti sono i pilastri 
in forma d’ incudini , che han dato il nome alla contra- 
da. Clic,, se Ulubra qui avesse avuto la sua esistenza lon- 
tana non più di tre miglia da Velelri : questa città pos- 
seduto avrebbe un meschino territorio : il die non può 
dirsi , avendo sempre avuto il suo territorio estesissimo 

(i) Idem ; monumenti figurati vclitcrni pag. 169. 
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specialmente verso T ostro. Cesso dal più ragionare di que- 
sto fatto : poiché non meritano tanta fatica i ranocchi fa* 
veleggiati da Svatonio. 

An. 752. Sondo imperatore Ottaviano Augusto, nel- 
1’ anno trentesimo del suo impero accadde la nascita del ver- 
bo incarnato Cristo figliuolo di Dio. Questo fortunato av- 
venimento rende più glorioso , più celebre e memorabile 
questo imperatore. Imperocché il supremo sovrano del- 
r universo il verbo eterno volle sottomettersi c obbedire 
agli editti di questa sua creatura. Stimo ancora essere glo- 
ria singolare per Vele tri l’ essersi degnato il Salvatore dcl- 
1* uman genere nascere su questa terra sotto il domìnio di 
un personaggio di stirpe veliterna. La dottrina insegnata 
dal figlio di Dio e la cristiana religione da lui fondata, 
dopo la sua morte fu predicata e sparsa dagli apostoli 
e discepoli di lui per tutto il mondo conosciuto. Stima- 
si , che presto entrasse in Vcletri questa divina religio- 
ne i non possiamo però rintracciare l’ epoca certa di que- 
sto fortunato avvenimento, Da fondate congetture cono- 
scesi , che ne’ primi tempi della Chiesa quivi sia stato an- 
nunziato il vangelo di Cristo. La vicinanza di Roma , do- 
ve il principe degli Apostoli s. Pietro prese a reggerne 
la cattedra come di lui vicario in terra , mostra la possi- 
bilità non che la certezza , che in questa citta , nello stes- 
so tempo che in Roma , si conobbe la verità evangelica. 

NOTE 

(a) Sillio italico lib. VI- Il testo di lui lcyyesi in due sensi. Al- 
cuni esemplari scrivono. 

At ijuos ipsias mcnsis seposla Eyei. 

Selia , et e celebri miscrunt valle y dii r ac. 

In le eie. iotiut lalinitatii lacchi lucciolati , et Egidii Fer- 
ii 
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telimi dove si nota : celebrem dicit , quia ibi origo fuit gentìs Oeta- 
viae , et natale solimi Augusti. Alibi legilur incelebri li. e. in- 
frequenti. 

Intorno a questo vocabolo incelebri insorge non piccola que- 
stione fra gli storici , che i fatti di Velelri scrissero : stimando al- 
cuni , che quell' epitoto sia un avvelimento per questa città. Il fo- 
mentatore di Sillio Pietro Marso cosi lo interpreta. „ Velelri città del 
„ Lazio, che ancora ritiene il nome, una volta era ignobile e non 
frequentata , e però il poeta disse : valle incelebri. Non mi fermo a 
rammentare P opinione di Borgia stor. di Vcletri pag. 16; nè di Roc- 
co Volpi : vetus latium de veliternis cap. III. pag. 29 e solo mi ri- 
stringo a fare brevi osservazioni sopra questa quistione di vocabolo. 
Io analizzo il sentimento di Sillio : et quos incelebri miserunt val- 
le Velitrae ; elle cosi costruisco : et quos Velilrae miscruat a val- 
le incelebri : i quali Veletri spedi dalla valle ignobile , o non fre- 
quentata. Da questa sintassi non può deviarsi. Se adunque il poeta 
ha voluto appropriare a Veletri quelle parole valle incelebri : di. 
co, ch'egli o non conosceva la posizione topocraGca di questa cit- 
tà , o pure non avea bene considerato ciò , che scrissero di Vele- 
tri gli storici a lui anteriori Dionisio Alicarnasseo , c Tito Livio. Im- 
perocché in quanto alla situazione questa città ergesi sopra vari ele- 
vati colli , che dominano tutte le sottoposte pianure sino al maro 
Tirreno. Una delle licenze poetiche sarà stata forse questa di Sillio 
di segnare una valle per colle. Se il poeta vuole appropriare que- 
sta valle a Veletri’ come mai può combinarsi il discorso, eh' essa 
spedito ubbia soldati dalla valle ignobile ? Da quale valle ? Dove 
questa esiste ? Dissi , che forse Sillio non avea bene considerato , 
e molto meno il suo comcntatore Pietro Marso , gli storici delle co- 
se romane : poiché Dionisio Alicarn. nel lib. VI appella Veletri splen- 
dida volscorum urbs magna populosa : e nel lib. Ili egli parlan- 
do della pestilenza de’ Volsci scrive. Cujus cladis magnitudo salir 
liquere potest ex nobili ejus gentis velitris , quae magna prius et 
populosa , sic tuia ..... Titio Livio nella dee. I lib. 8 scrive , 
che questa città prima e dopo essere stala vinta da' Romani fu 
sempre frequentata e piena di popolo. Quibus adscriplis , speciem 
antiquae frequenliac V e li trae receperunt. A chi dunque deesi pre- 
star fede a Sillio a Mai so , o agli accennati storici ? Voglio ; che il 
lettore da se il decida. 
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CAPO IV. 

SOMMARIO 


I Goti in Italia : loro scorrerìa sopra Veletri. I V in- 
dilli mettono a ferro a fuoco questa città. Belisa- 
rio generale degli eserciti di Giustiniano fermasi 
in V detri. Votila e chiamato nella Italia da' Go- 
ti. Veletri geme sotto il giogo di questi barbari. 
Questa città presta servigi a Narsete , ed e ricom- 
pensata. Privilegio della libertà imperiale e papale 
conceduta a Veletri . I Longobardi in Italia: per-* 
vennero essi' anche in Veletri. Questa città si sot- 
tomette al dominio de' Papi. I Saraceni in Italia ca- 
gionano grave disastro a questa città. / veliterni 
si uniscono a Giovanni X, contro i Saraceni. I ve- 
literni fedeli ad Urbano II ricevono dal medesi- 
mo molti privilegi. I veliterni contro Bugierò 
Duca de' Normanni. Di più difendono Pasquale II 
da Tolomeo Conte Tusculano : ricevono de' privi- 
legi dal medesimo. Alessandro III portasi in Ve- 
letri. Lucio III. Viene esaltato al pontificato in que- 
sta città , e vi stabilisce la curia romana. Innocen- 
zo III. in Veletri: procura la pace tra i vel iter- 
ili e alcuni popoli circonvicini. Giovanni Santi ve- 
literno innalzato alla cattedra di Firenze. Ugolino 
vescovo veliterno eletto papa col nome di Grego- 
rio IX. V detri è vessata dal popolo romano , che 
tenta imporle tributo. Fedeltà de' veliterni verso 
Gregorio IX che loro concede molti privilegi Ma- 
gistrato del Podestà introdotto in Veletri. Fede - 
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rico 1 1 imperatore re ili Sicilia. Concordia de' veli- 
terni col castellano di Lanario. Prima mossa di 
armi de' voliterai contro questo castello. Martino 
IV sostiene la libertà de' veliterni. Bonifacio Vili 
eletto podestà in Veletri: le concede molti privile- 
gi. Clemente V trasferisce la corte romana in Fran- 
cia. Il popolo romano vessa Veletri. Capitolazio- 
ne fatta fra il popolo e comune di Poma , e il po- 
polo comune di Veletri. I veliterni non aprono 
le porte della loro città a Ludovico re di Bavie- 
ra. Convenzioni fatte coi romani sotto il governo 
di Cola di Rienzo. I velitemi armano contro Nic- 
colo Caetani Conte di Fondi. Cola di Rienzo tor- 
na in Roma: arma contro i Colonnati : a lui si uni- 
scono i velitemi. Dissapori tra il popolo Roma- 
no , e il velitemo. Tregua di un anno fra loro. 
Pace firmata fra questi due popoli. Fazioni esisten- 
ti in Veletri. 


Non si è data rivoluzione al mondo sul cambiamen- 
to degli stati e degl’imperi più memorabile c più degna 
di ammirazione di quella , che ha rovesciato 1’ imj>ero 
romano. Sulle mine di questo smisurato colosso si for- 
marono le monarclùe dell’Europa. Le leggi, la grandezza, 
le forze, la gloria i lumi di questo famoso impero sva- 
nirono nel corso di pochi anni. Alcuni barbari sconosciuti 
e disprezzati distruggono l’opera di secoli, l’opera di una 
infinità di croi , e di geni immortali. Trionfano essi di 
Roma, s’impadroniscono delle di lei provincic, vi fondano 
regni, vi stabiliscono le loro leggi , e le loro cosluman- 
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ze colla potenza. Di questi popoli barbari accade, che io 
faccia ancora menzione in questa storia. 

Scudo imperatori Arcadio ed Onorio , sotto il pon- 
tificato d’ Innocenzo I. incominciarono le contrade del La- 
zio a sperimentare la fierezza de’ barbari nell’ anno 410 
Alarico re de’ Goti assediò Roma, la prese e saccheggiò. 
Quindi partendo di la alla volta di Napoli , per dove 
passò , lasciò segni della sua crudeltà ; da per tutto re- 
cando danni, rovine e spavento. 1 veliterni , che furono i 
primi a provare gli effetti della gotica barbarie, durante 
anche 1’ assedio di Roma per le continue scorrerie , che 
da questi nel loro territorio facevansi , abbandonarono la 
città e rifuggironsi con altri popoli nelle vicine monta- 
gne , c ne’ luogi inaccessibili e nascosti per sottrarsi dal- 
1’ ultimo cstcrminio. (1) 

Nel pontificato di S. Leone il grande , correndo 
l’anno 452 comparvero nella Italia gli Unni popoli fieri, 
condotti da Attila , che giunsero non molto lungi da 
Mantova. Questo condottiero persuaso non solo dalle ri- 
mostranze e forti ragioni del sant o pontefice $ ma pii 
intimorito da divino prodigio ritirò l’esercito dalla Italia, 
che soggiacque a formidabile rovina fin dov’egli giunse. 

Nell'anno 455 scorsero la Italia i vandali condotti 
dal loro re Genserico. Formavano questi un numeroso 
esercito, ch’entrato in Roma la saccheggiò per lo spazio 
di quattordici giorni continui. Di qua partendo Genserico 
co’ suoi vandali por tornarsene in Affrica , passando per 
lo Lazio, c per tutta quella parte, che abbraccia le pro- 
vincie di Marittima e Campagna mise a ferro a fuoco 

(1) Borgia Clemente Erminio nell' opera imperfetta. 
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Vcletri e tutti gli altri paesi per dove passò. I veliter- 
ni abbandonarono la città e a nascondersi tornarono fra 
le balze de’monti ; il che, per salvare la vita , tutti gli 
altri popoli facevano. Dicesi, che in questa fatale occa- 
sione si fabbricassero rocche sopra le più scabrose c 
inaccessibili rupi. 

Giustiniano imperatore , che avea ricuperato 1* Af- 
frica dalle mani de' vandali per mezzo di Bellisario ca- 
pitano de’ suoi ‘eserciti , determinò di ricuperare [anche 
la Italia dalle mani de' Goti. Bellisario impadronito- 
si di Napoli , dopo un assedio di venti giorni , t mar- 
cia alla volta di Roma : e tutte le città , per le qua- 
li passa , gli si arrendono spontaneamente. Fra le tante 
fu Vcletri , che di molte vettovaglie il di lui esercito 
provvide , che ne penuriava. Si vuole , che quivi per 
qualche giorno dimorasse , per sentire cosa pensasse il 
senato di Roma , di cui segretamente ebbe gl’ inviti , 
per introdursi coll’ esercito entro la città. I romani , fat- 
to l’ accordo , gli aprirono le porte , ed egli vi entrò 
ai 10 di Dicembre dell’anno 537. 

Non si perdettero di animo i Goti ( An. 546 ). 
Chiamarono eglino al regno Totila , che dalle gallic por- 
tatosi in Italia sconfisse più volte i Greci : assedia Ro- 
ma , che per essere ridotta all’ estremo dalla fame facil- 
mente conquistò. Non durò molto l’ assedio : non poco 
però fu il danno , che soffri Veletri per le continue scor- 
rerie de’ barbari, che vi venivano a predare. Finalmente 
questi impadronitisi di tutte le città del Lazio , Vcletri 
gemè sotto il giogo dè Goti fino a che Giustiniano spe- 
di in Italia con poderoso esercito Narsete suo favorito. 
Questi espugnò Ravenna : vinse e disperse in una bat- 
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taglia accadili» nella Toscana il formidabile esercito de’ Go- 
ti , nella quale peri lo stesso Totila ; ricuperò Roma 
con tutto il Lazio , c il rimanente della Italia. Cosi nel- 
l’anno 554 terminò la monarchia de’Goti. 

Respirò Veleni tornata sotto il dominio imperia- 
le : poiché ella più clic le altre città veniva da’ bar- 
bari maltrattata a cagione di aver soccorso 1* esercito im- 
periale condotto già da Belisario. Nè mancò di prestare 
que’ servigi , che potè a Narsetc , dal quale ricompensa- 
ta c privilegiata venne sopra tutte le altre città. Fin da 
quel tempo si vuole , che Velctri dal governo del pre- 
fetto di Roma esentata fosse. Governavasi ella co’ suoi 
propri magistrati , colla soggezione immediata allo stesso 
Imperatore c a’ suoi ministri. Benché sempre e spesso Ve- 
letri sopra la giuristi izionc abbia avuto liti e contro- 
versie col prefetto , Senato e popolo Romano. Questa 
città ancora ( secondo 1’ opinione degli storici patrii ) ob- 
bligata esser dee all’ imperatore Giustiniano , e a Narse- 
te generalissimo de 1 suoi eserciti , e suo luogo-tenente in 
Italia per lo privilegio della libertà imperiale concessa- 
lo , di cui ella ne porta su 1’ arme l’ epigrafe : Est mi- 
fi i libcrtns imperiali s. 

Narscte richiamato in Constantinopoli da Sofia im- 
peratrice , c da lei schernito c male ricompensato , 
preso da sdegno con inaudito tradimento chiamò in Ita- 
lia i longobardi , che vi pervennero nell’ anno 568. 
Questi barbari in progresso di tempo occuparono qua- 
si tutta la Italia governandola per mezzo dei Duchi. 
Nell’ mino 590 assediarono Roma , c colle loro scorre- 
rie infestavano c travagliavano i luoghi circonvicini. A 
tanto disastro si aggiunsero e inondazioni c peste , di 
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Cui mori anche il papa Pelagio II. Questo flagello ter- 
minò sotto il pontificato di san Gregorio Magno. 

I longobardi dalla Toscana nel 592 vennero di 
nuovo a travagliare Roma ; e barbaramente trattavano 
quei , che loro capitavano nelle mani. Da una lettera di 
s. Gregorio si rileva , che questi giungessero anche in Ve- 
letri. Egli ordinava a Giovanni vescovo di questa città , 
che per isfuggire il furore dei barbari trasferisse la sua 
Sale in un luogo più sicuro della propria Diocesi : ove 
egli e il pojiolo dalle incursioni nemiche potevano esse- 
re più sicuri. Provido fu il consiglio del Pontefice ; per- 
chè i Longobardi condotti da Anolfo cagionarono in que- 
ste contrade gravissimi danni i in guisa che la città del- 
le tre Travcrne ne restò affatto desolata e distrutta. 

All’ anzidetto privilegio di libertà imperiale fu ag- 
giunto P altro di libertà papale per grazia del Pontefice 
Gregorio II ( An. 730). Diè occasione a questo privilegio 
T empietà dell’ imperatore Leone Isaurico scommunicato dal 
papa. Allora Roma , e il ducato romano e molte città 
della Italia scossero il giogo dei Greci , e sotto il do- 
minio del sommo pontefice si posero. In tale cambia- 
mento Veletri fu una delle prime città , che alla obbe- 
dienza dei papi si sottomise , e sempre si mantenne ai 
medesimi fedelissima : onde per la costante fedeltà in gra- 
vissime occasioni rimostrata , e per gli ajuti alla santa 
Sede prestati , meritò di essere sopra tutte le altre cit- 
tà del L azio favorita , privilegiata e di rimanere nella sua 
antica libertà. 

Regnando Gregorio IV; ( An. 821 ) gli arabi ap- 
pellati saraceni di setta maomettana penetrati nella Si- 
cilia , e impossessatisi ancora della Calabria infestarono 
tutte le spiaggie della Italia , tentando di usurparne il 
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dominio. Non poco fu il danno , che dalle scorrerie di 
questi barbari sperimentò Velctri. Spesso all’ impensata 
sorpresi venivano i cittadini nella campagna , e in du- 
ra schiavitù condotti: oltre il bottino , eh’ essi facevano 
delle biade , de’ bestiami e di altre vettovaglie. Per evi- 
tare tanto disastro nella campagna , fabbricate furono 
alcune torri ben elevate e forti , che servivano per da- 
re rifugio a’ coltivatori de' terreni , e per dare ancora il 
segnale coi fuochi alla città di notte, e col fumo di 
giorno: onde accorressero i cittadini armati , per combat- 
tere e rispingerc questi crudeli e fieri musulmani. Di si- 
mili fortificazioni se ne mirano anche a giorni nostri 
e nella tenuta di lazzerm , e nella possessione appellata 
de monaci. L’ anno 844 sotto Sergio li crebbero le ca- 
lamità da’ saraceni arrecate a Roma e alle provincie di 
Marittima e Campagna. Imperocché questi barbari fissa- 
tisi in Gaeta ebbero comodo di travagliare fortemente 
queste contrade. , 

Per opera di Giovanni X in quest’ anno 916 ab- 
bassarono molto le cose de’ saraceni nella Italia. Eglino 
dall’ esercito di Alberico marchese di Toscana , di altri 
principi , e dalle forze riunite de’ sudditi del papa , e 
fra gli altri particolarmente dei veliterni (1) scaccia- , 
ti furono dalle terre della chiesa , e vicino al fiume Ga- 
rigliano rotti e disfatti. Que’ , che, scampare poterono , 


(i) Si legge in un antico manoscritto: Tempore Joannis Papa! 
populationes saracenorum multo: Juerunl , conira quos magnam re- 
porlavit victoriam Pontifcx idem , qui opera utebatur subditorum 
fui e !i uni suoruin principile marsicanorum , aliorumque populorum su - 
pra Romane* • , et propc accolentium aequicolorum 1 hernìcorum , ww 
lilernorum . 
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nella Puglia ritiraronsi , e nel monte gargano accompa- 
ronsi , ed ivi rimasero sino a tantoché ne furono poi da 
Normanni circa l’anno 1010 discacciati. Non solamente 
Veletri rallegrossi , ma tutto il Lazio ancora , vedendo 
oppressi quei Barbari , dall’ avarizia de ’ quali non era al- 
cun luogo sacro e profano rimasto im mune. Vogliono al- 
cuni scrittori , clic Giovanni si mise alla fronte dell’ arma- 
ta , e vi si portò egualmente da papa , clic da ge- 
nerale (1). 

Gregorio VII ebbe di Veletri particolare cura: con- 
cesse de’ privilegi a favore dei cittadini. Sebbene di que- 
sti privilegi non se ne trovi alcun esemplare , se ne fa non- 
dimeno menzione in una bolla di Pasquale li, e in altra 
di Gregorio IX. 

11 pontificato di Urbano II nel suo principio non fu 
privo di travagli. Egli fino all’ anno 1093 trattenuto era- 
si fuori di Roma: perchè 1’ antipapa Guibcrto appellato 
Clemente III. col suo scisma non gli permetteva dimo- 
ra c pace in quella citta. In questa critica occasione il 
popolo velitcrno si mantenne fedele difensore del legitti- 
mo successore di s, Pietro contro 1’ Antipapa , il quale sot- 
toposto avea Veletri a durissime esazioni , e ad altre arbitra- 
rie usanze. Urbano grato al figliale affetto dei velitcrni con 
breve in data i 1 6 giugno del 1 089 concede priv ilegi partico- 
lari al clero e al popolo (2) bene scorgcsi dal titolo di fratelli 


(i) Leriglet: principi! della storia tom. VII. par. 1. Dello stesso 
parere è il Card. Stefano Borgia nella storia del dominio tempo- 
rale della S. Sede nelle Sicilie pag. 64 num. XXXV. 

(?) L’ originale del breve di Urbano II. esiste in questo archi- 
vio segreto comunale , riportato dall’ arcivescovo Borgia: stona di 
Veletri p«g. ao4. 
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dilettissimi , col quale il papa onorò in questo breve i ve- 
literni , il particolare amore , clic loro portava. In esso 
rammenta i tormenti , le prigionie c le morti dai veli- 
terni con forte animo sopportate nel tempo dello scisma ; 
ne loda ed esalta la costanza e la fedeltà. Conferma in 
esso tutte le usanze, c gli antichi costumi favorevoli ai 
veliterni ; come ancora il possesso di tutto il territorio , 
c di tutte quelle cose , clic negli antichi privilegi con- 
tengonsi. 

Yeletri avea l’ obbligo di fornire di vitto il papa e 
la sua corte , quante volle si fosse egli portato in que- 
sta citta, per tutto il tempo che vi avesse dimorato. Sic- 
come allora spesso accadeva , che il papa quivi venisse , 
cosi grave era il dispendio del comunale erario. Urba- 
no Il nell’ accennato suo breve riduce quest’ obbligo ad 
un sol pasto. Questa esenzione fu confermata da Bonifa- 
cio Vili con breve in data dei 17 geunajo 1298. Urba- 
no dev’ essere stato in Yeletri , come rilevasi dalle pai-o- 
le del detto breve: sicut in mora habetis , et mecum agi- 
stis. In esso rilevasi ancora , clic Yeletri era tenuta a som- 
ministrare al papa le milizie, che andare dovevano all’ eser- 
cito della provincia. Da questo peso ella fu sgravata pri- 
ma in parte da Urbano , c poi in tutto da altri pontefici. 

Dettero i vclitcrni nuova prova della loro costanza 
e fedeltà ( scudo papa Urbano II ) verso la santa sede ; 
quando Ruggiero figlio di Roberto Guiscardo duca dei 
Normanni dopo la morte del padre prese Capua , e corse 
vittorioso di la fino sulle porle di Velctri , riducendo in 
suo potere tutte le città c terre per dove passava , non 
essendovi alcuno che ardisse opporsi al valore di lui e 
de’ suoi soldati. Yeletri fermò il corso alle sue conqui- 
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ste : gli fece valida resistenza , e si mantenne ferma net 
la obbedienza al romano pontefice ( I). 

51 orto 1' antipapa Clemente III ; fu ristituita la 
tranquillità ai cattolici ( An. 1101 ). Pasquale II ; clic 
successe ad Urbano , mostrò grande coraggio , prese le 
armi cercando riacquistare le terre della chiesa. Vclctri 
vedendo il risentimento del pontefice contro i capi del- 
la libertà romana pigliò occasione di sgravarsi di molte 
gravezze c novità. Egli con suo breve in data dei 6 di 
aprile 1102 (2) esistente nell’ archivio comunale confer- 
ma le concessioni di Gregorio VII e di Urbano li , libe- 
rando i vclitcrni dagli abusi introdotti dall'Antipapa ,• c 
in esso nota i confini del territorio di Veletri , quali 
tuttora conscrvansi. 

Soffri Pasquale II molli travagli dal popolo ro- 
mano ; specialmente (piando nell’ anno 1 1 1 5 essendo mor- 
to Pietro prefetto di Roma , elevare vollero i romani a 
tale dignità un figlio del defunto ancor fanciullo. Gli si 
accrebbero i disturbi per la ribellione di Tolomeo conte 
tusculano. In seguito tutto il tratto marittimo del Lazio 
nella stessa ribellione fu involto. Rimase nonostante Vc- 
letri costante alla obbedienza del sommo pontefice (3). 

Alessandro III , dopo il concilio generale di La- 
terano tenuto in marzo del 1179, nello stesso mese por- 
tossi in Veletri , ove dimorò per un anno intero $ c vi 
tornò nel seguente anno. Raccoglisi ciò da due diplomi 


(i) Pandoìfo Collenuccio : compendio del regno di Napoli. 

(a) Ìliportato dall' Arciv. Borgia nella storia di Veletri pag, ao8. 
(3) Burunio ami. cccl. toni. All. anno in5 mini. t\. 
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spediti dal Pontefice colla data di Veletri (1) uno nel 1179 
e l’ altro nel 1180. 

Memorabile e degna da registrarsi è la circostan- 
za del conclave tenuto in Veletri , in cui fu eletto ed 
esaltato al sommo pontificato il Cardinale Ubaldo Allu- 
cingoli vescovo di questa città il di primo di Settem- 
bre , ed incoronato il di 6 del detto mese del 1181 che 
assunse il nome di Lucio III. Portossi in Roma : ma ri- 
voltatisegli contro i romani , per poco tempo vi dimorò : 
e per evitare qualche affronto tomossene in Veletri , e 
vi stabili la sua dimora con tutta la sua corte : per- 
ché bene conosceva la fedeltà de’ veliterni. 

I romani sempre più mostravano odio implacabi- 
le contro Lucio , da cui non aveano potuto impetrare , 
che ad alcune loro richieste condiscendesse : onde il Papa 
vedendo , che quei non potevano ad obbedienza c pace 
ridursi ; temendo qualche disastro per la vicinanza di Ro- 
ma , parli da Veletri nell’ anno 11836 dopo essersi trat- 
tenuto in vari luoghi del Lazio , a Verona si condusse 
nel 1184 ove terminò i suoi giorni. 

In quest’anno 1202 fu da Papa Innocenzo III. Ve- 
letri onorata colla sua presenza, Avea questo Pontefice in 
cuore la pace tra questa città , e i popoli circonvicini. 
Si agitava in questo tempo una lunga guerra fra i Vc- 
litcrni , Corani , e Sermonetani da una parte , e fra quei 
di Sezze , di Ninfa , e Sanguineo castellano di Acqua- 
puzza , luogo situato poco lungi da Sermoneta. Questa 

(i) Ughelli. Italia sac. toni. II. pag. 3 o 4 diploma diretto a Mar- 
docheo Priore di Toscanella. Datum Veletri XVIII. Kalendas Aprilis 
anno 1179. Altro diploma diretto a Stefano vescovo Monopolitano. 
Hat. Veletri IV. Kalendas uiartii anno 1180. 
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dissensione fu causa di gravi danni , di rapine , di mor- 
ti e d’ incendi da ambe le parli , e specialmente fra i 
▼ditemi c ninfosi. Il Cardinale Ugolino dei conti di Ana- 
gni vescovo veliterno avea già trattalo e concluso la pa- 
ce tra questi popoli con pubblico istromenlo : ma nul- 
ladimeno appareccbiavasi di nuovo fra essi la guerra , 
essendosi l’una e I’ altra parte co’ suoi vicini collegato , 
e già erano molte ostilità precorse. Laonde Innocenzo III 
per impedire i successi funesti della guerra commise di 
nuovo al vescovo Ugolino di ridurre lutti i delti popo- 
li a concordia e pace : la quale incumbenza egli con som- 
ma cura c sollecitudine adempì (1). 

De’ cittadini vcliterni promossi alle cattedre ve- 
scovili se ne contano molti. Non istò io a parlare di 
quei, che nei secoli più remoli della chiesa ressero que- 
sto vescovado ( scudo questo il costume di quei tempi , 
secondo i canoni eleggere vescovi gli stessi cittadini ). 
Farò soltanto menzione di quei veliterni , clic nei se- 
coli a noi più prossimi vennero a questa dignità esal- 
tati. 

Nell’anno 1205 Innocenzo III promosse alla catte- 
dra di Firenze Giovanni Santi veliterno. Quella chiesa non 
era allora decorata della dignità arcivescovile. Avea ab- 
bracciato Giovanni l’instituto de’ canonici regolari, ed era 
priore di san Frediano in Lucca. Egli tanto prudentemen- 
te e utilmente governò quella chiesa , che nou vi è slo- 


ti) Di questo fatto una memoria ne riporta Stefano Patuzzi. 
Tom. II. mise. pag. ,6 nell' anno 120 - che la tolse dal codice 035 
della Biblioteca colbcrtina, e riportata dall' Arcivesc. Borgia: storia 
di Vcl. pag. a58. 


Digitized by Google 



96 

rico alcuno, che di quei vescovi abbia ssritto , che non 
ne celebri con somme lodi la memoria (I). Fra le molte 
altre cose vantaggiose da lui operate, fu quella di ave- 
re pel primo instituito la cai ica del podestà nelle sue ter- 
re c castella per mantenervi la giustizia. 11 quale costu- 
me utilissimo fu abbracciato in tutto l’Arciducato di Fi- 
renze ; anzi nella Italia tutta. Mori nel 1230 cresta se- 
polto nel Duomo di Firenze. 

Morto Onorio papa , fu in suo luogo ai 20 di mar- 
zo del 1227 eletto pontefice il vescovo vcliterno Ugolino, 
clic assunse il nome di Gregorio IX. Non può esprimer* 
si 1’ allegrezza e compiacenza de’ veliterni nel vedere col- 
locato sulla cattedra di s. Pietro il loro pastore. Appena 
fu coronato Gregorio ordinò all’ imperatore Federico II 
che partisse subito per la guerra sacra della Soria : il 
che avea egli giurato. Non essendo stata da lui eseguila 
questa promessa , il papa dimorando in Anagni ai 29 di 
settembre del 1227 lo scommunicò. Gregorio tornando in 
Roma passò per Velelri (2) e pel grande affetto che nu- 
driva verso questa città , le concesse molte grazie e pri- 
vilegi. 

Federico II. irritato per la fulminata censura , di- 
venuto inimico di Glegorio nel 1228 comprò gli animi 
di alcuni principi romani , servendosi di essi per trava- 
si) Vincenzo BorgliirJ. Della chiesa Fiorentina. 

Ughelti Ferdinando toni. Ili Ital. sac. in archiepis. FlorcnU 

Fu sepolto nel duomo con questa epigrafe. 

PATRIA . VELLETRVM . SAN CTI . FV1T . ILLF. . JOANNIS . 
QVI . JACET . IUC . Plt.ESVL . CVI . PAX . SIT . OMNIBVS . AN'N'IS- 

(a) Così Icggesi nella cronica ili Riccardo da s. Gcrrnauo , ri- 
portata dairUglielli mi loia. 111. della Italia sacra in liuc. 
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gliare il sommo pontefice. Questi per evitare gl’ insulti 
de’ sollevati romani ritirossi in Perugia. In tale circostan- 
za il popolo romano pubblicò una legge , ordinando ehe 
tutte le città , e terre e Castella intorno a Roma esisten- 
ti annuo tributo pagar dovessero. A questa legge fece 
Veletri forte resistenza , difendendosi in ogni modo con- 
tra il popolo romano , dal quale sopra modo infastidito 
spedi ambasciadori al papa , per essere liberata da tan- 
te vessazioni. Ascoltò egli benignamente gli oratori vc- 
literni , che gli fecero conoscere le violenze usate da’ 
Romani per distaccare la loro patria dalla obbedienza 
alla Santa Sede , e ridurla in loro potere. Desiderando 
Gregorio di rimunerare i meriti di questi costanti cit- 
tadini , e il loro attaccamento alla sua sacra Persona $ 
come ancora per animare gli altri popoli a mantenersi a 
lui fedeli , provvedere volle allo stato di Veletri con due 
pontificii diplomi (1). Nel primo bene si scorge in quante 
maniere tentato avessero i romani di rendersi di Veletri 
signori , e di rimuoverla dalla obbedienza dovuta al papa , 
volendo ancora , clic i vel itemi giuramento prestassero 
contro la fedeltà già promessa alla santa Sede. Col secondo 
Gregorio dichiarò , che Veletri sempre rimanere dovesse 
sotto la immediata protezione e giurisdizione della sede 
apostolica. Il che fece per togliere a’ romani ogni spe- 
ranza di poterla giammai in loro balìa ridurre. Confermò 
in oltre 1’ antico privilegio di singolare libertà conces- 
sale da’ suoi predecessori , di cui la città ne porla sulla 
sua arma l’ epigrafe , e confermò ancora i privilegi di 

(j) Questi due diplomi conservatisi nell'archivio seg. comuna- 
le , riportati dall’ Arciv. Borgia stor. di Ycl. pag. j 68 ajo. 
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Gregorio VII di Urbano, e Pasquale li: in fine loda la 
costanza e la virtù de’ veliterni, esortandoli a mantenersi 
sempre fedeli a’ successori di S. Pietro. 

S’ introdusse in Veletri ( sendo pontefice Gregorio 
IX nel 1 237 il magistrato appellato Podestà. L’ elet- 
to a questa magistratura doveva essere forasliere: go- 
vernava egli tutta la città con autorità assoluta di pu- 
nire i delitti. Per segno della sua potenza gli si conse- 
gnava ( allorché pigliava possesso ) una verga coperta 
di velluto negro con pomi di argento. Siccome 1’ autori- 
tà di questo magistrato era assai estesa , e poteva de- 
generare in tirannide, durava pel brevissimo spazio di soli 
sei mesi. Di questa carica in que’ tempi se ne faceva gran 
conto • poiché dalle storie di que’ secoli rilevasi $ che 
tutto il governo de’ popoli era sottomesso alla potenza 
del Podestà. Egli avea un governo senza limiti , per cui 
i primari personaggi di Roma, delle piovincie , c spesso 
i baroni procuravano di conseguire una tale magistratu- 
ra. Oltre il podestà , era in Veletri un giudice per de- 
cidere sulle cause civili , e due consoli , magistrato anti- 
chissimo , l’ autorità de’ quali ( introdotta la elezione del 
podestà ) restò molto diminuita. Ebbero però eglino l’ am- 
ministrazione delle cose pubbliche , e ciò che appartene- 
va alla pulizia della città: ed in molti casi il podestà 
non poteva procedere che col parere e consenso de’ con- 
soli. Questi sceglicvansi dalle famiglie nobili : venivano 
eletti dal senato ossia consiglio , presso il rpialc risiede- 
va tutta l' autorità , clic veniva comunicata nella elezio- 
ne al Podestà , al g ud’mc , ai consoli, ai capitani , e a 
tutti gli altri ufficiali pubblici. Il consiglio avea a se ri- 
servalo gli affari di sommo rilievo: come di pace , di 
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guerra , di triegua , di eiezione di generali e della rifor- 
ma degli statuti. 

Che in Vcletri esistesse ( regnando Gregorio IX ) 
il magistrato de’ consoli , si scorge da un diploma di 
lui diretto a’ vcliterni in data di Viterbo a’ 5 di giu- 
gno 1237 (1). Da questo diploma rilevasi, che in que’ 
tempi Vcletri era soggetta alla giurisdizione del Rettore 
di Marittima e Campagna, dalla soggezione del quale el- 
la fu sciolta da Giovanni XXIII. Posteriormente non tro- 
vasi memoria de’ consoli in questa città. Può credersi , 
che indi a non molto si cambiasse tale magistrato in quel- 
lo de’ nove buoni uomini , chiamali ancora signori nove. 

Federico II. ( An. 1240 ) imperatore, e re di Si- 
cilia sempre più nemico c sfacciato persecutore della chie- 
sa impedi la celebrazione del concilio generale di Late- 
rano intimato da Gregorio IX. Tentò ancora dal regno 
di Napoli una scorrerìa nella provincia di Campagna. Gre- 
gorio volendo reprimere questa ostilità , preparavasi a re- 
spingerlo. In questa circostanza scrisse al podestà e po- 
polo di Veletri , clic raccolti tutti i cavalli e fanti del- 
la città a Ferentino si spedissero, ov’era Riccardo cardi- 
nale di s. Angelo allora rettore di Marittima e Campagna. 
Per maggiormente sollecitare la richiesta spedizione, scris- 
se ancora all’ arciprete e clero ingiungendo loro di per- 
suadere ed animare il popolo a prendere le armi (2). 

(i) Comincia il diploma. Gregorius Episcnptts servus servo- 
rum Dei. Dilectis filiis Consuhbus , et Popolo Vellelren. saìutcm 
et apostolicam benedictionem eie. Conservasi nell' archivio seg. co- 
munale riportato dall’ Arciv. Borgia ibid. pag. o~ 4 - 

(?) Le lettere dirette al Podestà esistono nell’ ai eh. seg. coni: 
c quella diretta all’ Arciprete e al Clero conservasi nell archivio della 
cattedrale. Souo riportate dall* Are. Borgia ibid. pag. 376. 
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Fra Giacomo Francescano conventuale vclilemo es- 
sellilo custode del sacro convento di Assisi fu da Inno- 
cenzo IV spedito in Polonia con ampia facoltà di esami- 
nare la causa della canonizzazione del B. Stanislao vescovo 
di Cracovia a’ 26 di maggio del 1252 nella quale com- 
missione riuscì felicemente , e per sua opera fu canoniz- 
zato il detto beato. Egli in quest’ anno fu fatto vesco- 
vo di Ferentino. Nfc dee far maraviglia , se 1’ abbate Ughel- 
li nel compilare il catalogo de’ vescovi di quella città 
non ne faccia parola: poiché la serie di lui non c intie- 
ra: mentre dal 1209 salta al 127G. In tutto questo spa- 
zio di anni , egli non registra uà il nome , nc gli atti 
di alcun vescovo di quella chiesa. 

La carica di podestà ( come già dissi ) era ripu- 
tata di grande onore per le famiglie nobili , e per le cit- 
tà , a cui queste appartenevano. Il dimostra il seguente 
fatto. Essendo stato eletto nel 1258 da' terracinesi per lo- 
ro podestà Pietro Guidoni nobile veliterno , ostarono a 
questa elezione i Franoipani, o gli Anibaldeschi nobili 
romani , sostenendo eglino esservi convenzione antica fra 
i loro antenati , c terracinesi , che dovesse sempre elegger- 
si uno delle loro famiglie. Sebbene i senatori di Roma avesse- 
ro preso impegno a favore de’ loro concittadini ; pure Ales- 
sandro IV volle e ordinò , che Pietro Guidoni e il di lui 
vicario nel loro ufficio riconosciuti, e mantenuti fossero (1). 

11 pontefice Clemente IV confermò la concordia sti- 
polata fra i veliterni , e ’l castellano di Lariano, che al- 


(x) Apparisce ciù da diploma di Alessandro IV. dato in Ana- 
gni a' 18 maggio ia58 registrato dal Cantatole nella sua storia di 
Terracina lib. li. capo 4 193. 
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lora era fra Rairttondo cavaliere Tempiario : e assolvi dalle 
pene die pretendevansi incorse da’ veliterni per avere ri- 
tenute alcune terre aggiudicate da Guglielmo Cardinale pre- 
te di s. Marco alla detta Rocca , che appartenevano alla 
santa sede (1). 

Appena cessato di vivere Clemente IV ; Riccardctto 
di casa Anibaldi molto potente in rpie’ tempi ( presa 1’ oc- 
casione della sede vacante ) occupò violentemente la roc- 
ca di Lariano. Siccome apparteneva questa alla chiesa , il 
collegio de’ cardinali da Viterlio inviò lettere al comune 
di Veletri nel 1269 esortando questi cittadini alla soli- 
ta fedeltà , e a far levata di armi per la ricupera di quel- 
la Rocca. Questa à la prima ostilità accaduta fra i veli- 
terni , c i larianesi. Qual’ esito avesse questa sedizione , 
per mancanza di monumenti , non se ne ha memoria. Si 
ha notizia solo di alcuni fatti per mezzo delle lettere del 
commessario apostolico Filippo arcidiacono Tripolilano ve- 
nuto a tale impresa. Queste lettere rendono amplissima te- 
stimonianza della fedeltà e del valore mostrato in tale op- 
pugnazione da’ Voliterai in favore della santa Sede. 

Eletto pontefice in Viterbo Martino IV nel 1281 re- 
stituì a Carlo D’Angiò re delle due Sicilie la dignità sena- 
toria di Roma toltagli da Niccolò III. Ora Carlo volendo 
mostrare a Martino 1’ animo grato per tale onore , scris- 
se a richiesta del pontefice al suo vicario in Roma, che tutti 
i popoli fedeli c soggetti alla romana chiesa , mantenesse 
in quella libertà , in cui già aveano sempre vissuto. Ma , 
siccome il vicario di Carlo non osservava co’ veliterni 

(t) Il breve di quest’ assoluzione porta la data di Viterbo de' z6. 
Giugno ia68: esiste in questo archivio seg. 
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( soggetti immediatamente al sommo pontefice ) quest’ or- 
dine , scrisse lo stesso Martino su tal proposito una gra- 
vissima lettera al detto vicario , ordinandogli di non ag- 
gravare e molestare con pesi insoliti i vclitcrni ; ma , che 
li lasciasse vivere nella loro antica libertà (1). 

Bonifacio Vili l’an. 1294 mostrando grande affet- 
to verso questa città , dove fu da fanciullo educalo 
presso questi religiosi conventuali non isdegnò di accet- 
tare la elezione fatta in sua persona da’ velitcrni della 
podesterìa pe’ soliti sei mesi : come leggesi nella di lui vi- 
ta, (2) e come provasi da pubblico istromento (3). Da questo 
solo fatto abbastanza scorgasi con quanta libertà gover- 
navasi Velctri. 

Per fare cosa grata a Velctri , c per maggiormen- 
te accattivarsi il suo animo , Bonifacio promosse due 
cittadini velilerni alle cattedre vescovili. Il primo fu fra 
Lorenzo da Velctri dell’ ordine de’ minori di s. Fran- 
cesco , che credcsi della famiglia Nicoleschi. Fu egli 
creato vescovo di Orte ai 13 di ottobre 1298 (4). 

(i) Il breve comincia. Grave gerirnus eie. Dal. apud Urbem 
veterem Iti. Februarii pontificatus anno primo, L’ originale 
conservasi in questo archivio seg. viene riportato dall’ Arciv. Bor- 
gia ibid. pag. 391. 

(a) Joannes Rubeus lib. I. cap. 8. 

(3) L’ istromento di questa elezione conservasi nell' archivio di 
Castel s. Angelo in Roma nell' armario X cassa 4 fascicolo 0 con 
questo titolo. Instrumenlum in quo commune velitrarum eligit in po- 
lestalem per sex menscs Bonifacium Papam V 1 1 1{ 

(4 ) Lncas Vadingo, Negli annali de’minori ; nel registro poni, di 
boi. in fine del tomo II. pag. a 36 si legge. Dilecto /ilio Lam entio 
de Vellelro ordinis minorum electo orlano eie. Dal. Reale 5 no- 
nas oclobris anno IV. 

Nella Italia sacra tom. I. 

Nella serie de’ vescovi di Orte lib. II cap. 7. 
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Questi governò la sua chiesa con molta santità e pru- 
tlcnza. L’ altro fu Romano Borgia Monaco di Valleomhrosa 
eletto vescovo di Venafro , c mori non ancora conse- 
crato (1). 

Volendo Bonifacio Vili assicurare per sempre la 
libertà e tranquillità di Vele tri , spedi a di lei favore 
nell’ anno quarto del suo pontiJìcato tre diversi brevi. 
Col primo ordina , che i veliterni non venissero sottopo- 
sti ad alcuna servitù , gravezza , o esazione : mosso a 
ciò fare dal figliale affetto c dalla costante fedeltà de’ me- 
desimi. Col secondo rammentando le opere illustri in ser- 
vigio della romana chiesa per lungo tempo da’ veli- 
terni dimostrate , volle provvedere la loro città di un 
quieto e prospero stato. Ordinò pertanto , che il rettore 
di Campagna c Marittima non potesse astringere i me- 
desimi a portarsi al parlamento , all’ esercito , e alle ca- 
valcate fuori della provincia : c confermò tutte le altre 
lodevoli usanze e grazie fino allora da’ romani pontefici 
concesse. Col terzo breve , Bonifacio dichiarò , che la 
città potesse , per mezzo del suo podestà , e giudice , o 
di altri suoi ufficiali , fare d’ ogni delitto giustizia , vie- 
tando al detto rettore d’ ingerirsi in tali affari , se non 
in caso di legittimo appello , o di negligenza per parte 
degli ufficiali di Veletri : se pure il detto rettore non 

(i) Simei Venanzio sotto la lettera R. nel catalogo degli uomi- 
ni santi cd illustri dell* ordine di Valleonibrosa si legge. Romano 
nativo di Veletri e monaco di Valleombrosa fu eletto vescovo di 
Venafro nell'anno i3oo. Poco visse in quella dignità , e morì in 
Roma non ancora consecrato . Si trova nulla di meno il di lui no- 
me nel catalogo de' vescovi di Venafro , c si legge inciso in un'an- 
tica lapide vicino al palazzo vescovile della medesima città . 
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avesse nella cognizione di tali cause i medesimi ufficiali 
prevenuto. Ordinò ancora , clic non fosse la citta obbli- 
gata , nè a richiesta dell’ accennalo rettore , nè di qual- 
sivoglia altro impiegato , far prendere e trasportare al- 
trove i delinquenti, clic in Vclclri si ricoveravano (1). 

Morto Benedetto XI, ( An. 1305 ) per molto tem- 
po vacò la sede apostolica. 1 cardinali divisi in due par- 
titi italiani e francesi non si risolvevano alla elezione del 
papa. Finalmente prevalendo il partito de’ francesi , fu elet- 
to pontefice Bertrando di Goto col nome di Clemente V 
Egli trasportò la corte romana in Francia , ove stette 
per lo spazio di 70 anni con grave danno della repub- 
blica cristiana “ Ne’ quali tempi ( scrive Ascanio bandi ) 
„ per 1’ assenza de’ pontefici le terre soggette alla chie- 
„ sa furono variamente tiranneggiate : ma la città di Vele- 
„ tri gravemente oppressa da’ romani. Ancorché Clemen- 
„ te avesse mandato tre cardinali con podestà senatoria 
„ pel governo di Roma e del resto d’ Italia , non- 
„ dimeno si venne molte volte alle armi con offese e 
„ morti dall’ una parte , e 1’ altra , il che durò per molti 
„ c molli anni. 

In seguito di questa ostilità sarà avvenuta nel 1312 
una capitolazione fatta fra il popolo e comune di Ro- 
ma , c fra il popolo c comune di Velctri. Prova di ciò 
è una pergamena finora inedita , e non conosciuta da- 
gli storici patrii esistente in questo archivio comunale. 
Per questo trattalo dal senato e popolo di Roma acquis- 
issi una certa influenza politica sulle cose pubbliche di 


(?) Gli originali di questi tre brevi dati in Roma conservanti 
nell' archivio seg. della città. 
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Veletri. Per la prima volta questa pergamena è venuta 
alla luce commentata dal cavaliere Luigi Cardinali; (1) 
di cui riporto alcuni sentimenti. 

In questa pergamena leggesi una capitolazione fatta 
fra questi due popoli , per cui il senato romano acquistò 
una influenza governativa esercitata intorno al governo 
di Veletri ne* bassi tempi: per la quale non si annullò 
il diritto di autonomia in questa comune. La lontananza 
de’ papi , clic dalla Italia trasferirono la corte romana 
in Francia diede occasione a questo trattato. 11 senato ro- 
mano sosteneva forte guerra contra tutte le città del di- 
stretto , volendole assoggettare a se con astringerle a pa- 
gare un tributo. Se per la forza delle armi , e per non 
cadere in mano di alcun potente barone ( sendo Veletri 
da ogni banda da baronie circondata ) i veliterni pru- 
dentemente trattarono col senato e popolo di Roma ; non 
perciò questa comune perde la sua libertà: imperocché 
questo fatto deesi considerare sotto 1’ aspetto di violenza 
e di scorreria , i cui effetti non furono legali , nè per- 
manenti: come in seguito vedrassi. I veliterni o colle ar- 
mi , o colla protezione de’ papi , a’ quali erano devoti 
e fedeli tornarono ben presto nella loro piena indipen- 
denza. Bene si conosce dalla storia , quale fosse nel 1312 
la situazione politica della Italia e di Roma. Per tutto 
ardeva la guerra: e le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini ri- 
empivano le città e le contrade tutte di orrore , di san- 
gue e di morte. Roma posta in balia di queste fazioni 


(i) Atti della società letteraria Volsea. voi- III. dell’ Autonomia 
di Veletri nel lecolo XIV. pag. 191. Ivi riportasi per esteso la per- 
gamena a pag. 1 43 . 
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videsi obbligata dalla plebe a riconoscere per senatore 
un Jacopo di Giovanni d’Arlotta degli Stcfanesclii. Que- 
sto magistrato ai 13 di novembre riferisce in consiglio 
prima c poscia in parlamento nel Campidoglio il ne- 
gozio di Ycletri. 11 consiglio e i parlamentari commet- 
tono a Branca di Giovanni del Giudice di patteggiare con 
Jacopo Melati ambasciatore e sindaco a ciò spedito dal 
comune di Vcletri. La convenzione fu questa j clic il po- 
destà di questa città fosse perpetuamente eletto nell’ av- 
venire dal comune e popolo di Roma per ogni semestre, 
al quale il comune di Vcletri darebbe trecento libre di 
provvisione , e la metà di alcuni bandi: con che avesse a 
tenere a suo soldo sei uomini di arme , c di questi due 
di cavalleria ; c giurasse la osservanza degli statuti o esi- 
stenti , o da farsi iu avvenire da’ voliterai $ purché non 
minuissero la condizione e i diritti senatori 5 c stesse a 
ragione , nb movesse di luogo senz’ avere soddisfatto il sin- 
dacato. Convenivano , che . potessero eleggere i velilcrni 
liberamente in giudice un cittadino romano : che non si 
concedessero appelli se non sopra venticinque libre di 
provvisioni : che non potesse dal comune di Roma nb ven- 
dersi , nb obbligarsi la podesteria di Veletri : clic a nes- 
suno fra nobili o fra magnati romani fosse permesso acqui- 
stare beni fondi a Veletri , e acquistandoli fosse nullo 
P acquisto. Convennero , che il popolo di Vcletri darebbe 
annualmente a titolo di censo due torchi di cera da ac- 
cendersi in onore di nostra donna nella vigilia dell’Assun- 
zione : che , dove per titolo di perseguitare i delinquen- 
ti si recassero a Veletri c suo territorio i tornieri , c gli 
uomini d’ arme del senato , nulla si avesse loro a dare 
da questa comune : purché non fosse il delitto avvenuto 
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nel territorio. Convenivano finalmente , che il comune e 
popolo diVeletri giurerebbe il seguimento al comune di Roma 
senza darne mallevadori : che il popolo di Roma difende- 
rebbe le persone e le cose de’ vclitcrni da ogni persona 
ecclesiastica e secolaresca : che non li gravarebbe o col- 
la leva del sale , o con tasse di grascie , o di giustizie- 
ri : clic i veliterni interverrebbero , siccome era già usan- 
za , ai giuochi di Testaccio , o ad altro gravame qual- 
siasi non si terrebbero punto obbligati. ( Fu abolita l’ac- 
cennala costumanza da’ Pontefici Paolo II e Sisto IV ). 

Per l’osservanza di questa cap itolazione imposesi la 
pena di mille marche di buono argento ; e quindi sie- 
guono le formole forensi , i giuramenti e ogni altro che 
può essere di essenziale nelle solenni contrattazioni. Il 
popolo romano con quest’ atto non rende a se vassallo il 
popolo veliterno , c se per poco influisce sulle cose pub- 
bliche di Veletri , ciò avvenne per la convinzione politi- 
ca di tutta la Italia. In quel disordine i popoli , che si 
reggevano a comune , erano costretti o di sciogliersi , o 
darsi ad un signore assoluto potente , o di sacrificare una 
parte della propria libertà , onde farsi un potente allea- 
to. Veletri sopra ogni altra città n’ era in sommo biso- 
gno 5 perchè era nel pericolo di cadere nelle mani di 
prepotenti baroni , che la tenevano circondata co’ loro 
castelli. Ecco il motivo che spinse la prudenza de’ veli- 
terni a porsi nella dipendenza del senato romano nella 
lontananza de’ Papi da Roma : prima perchè due gover- 
ni della stessa natura sogliono più lealmente confederar- 
si : poi , perchè facile riusciva profittare delle agitazio- 
ni , che sono inseparabili dal governo di molti , onde mi- 
gliorare , quando che fosse opportuno , di condizione : e 
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finalmente perché presto o tardi riconducendosi i Ponte-* 
fici alla loro sede , li avrebbero , come in addietro , li- 
berati dal vincolo di quella soggezione. 

I governi a comune dividevano in due 1* ammini- 
strazione pubblica; la parte legislativa , la somma del- 
la guerra e della pace , l’ amministrazione a’ parlamenti 
e a’ magistrati collegiali , e la esecutiva ai podestà af- 
fidavano. Veletri vivendo nelle libertà ecclesiastiche eser- 
citò questo libero potere. In questo trattato il senato e 
popolo romano acquistava il solo diritto di mandare in 
Veletri il podestà , a cui apparteneva l’ amministrazione 
esecutiva. E siccome questo podestà doveva giurare F os- 
servanza di quegli statuti , che il comune di Veletri avea 
in vigore , e quelli clic fosse in appresso per dare a se 
stesso , chiaro si scorge , che con ciò non veniva di- 
strutta la libertà del comune , stante che al comune ri- 
maneva il diritto legislativo. 

Altra forte ragione , che mostra non essersi punto 
diminuita la libertà de’ Veli terni in questa contrattazio- 
ne , è quel patto con cui si vieta a’ magnati , e a’ no- 
bili romani il possedere alcun che nel territorio e nella 
città di Veletri : e di più il vincolo del giuramento pre- 
stato da ambe le parti fa vedere , che la contrattazione 
si fece da pari a pari : poiché il sovrano giammai giura 
al suo suddito. Del resto in appresso si vedrà cadere , e 
annullarsi questo trattato dopo il ritorno de’ Papi in Roma. 

Reggendo la chiesa Giovanni XXI l ; Ludovico re di 
Baviera eletto imperatore per gravissime colpe era stato 
dal Papa sottoposto, alle censure : ond’ egli facendosi au- 
tore di uno scisma venne in Roma nell’ anno 1328 ; ed 
ivi ardi nominare c riconoscere per sommo pontefice Pic- 
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tro di Corbaria dell’ Ordine francescano , che assunse il 
nome di Niccolò V. Questi porse a Ludovico la corona 
dell’ imperio nella basilica vaticana nel di di pentecoste. 
Partì il li a varo da Roma tentando 1’ ingresso nel regno 
di Napoli. Riporto le parole di uno scrittore di quel tem- 
po (1). ,, Si partì da Roma , e andoune a Yeletri , e la- 
„ sciò senatore di Roma Ranieri figliuolo che fu di Uguc- 
„ cione della Faggiola ..... e più sotto .... nel 
,, detto anno 1328 a dì 11 di Giugno il popolo diRo- 
„ ma colla gente del Bavaro stati più tempo all’assedio 
„ della Molara , nel quale era la gente del re Ruberto 
,, per diffalta di vettovaglia si arrendè al popolo di Ro- 
„ ma , andandone sani e salvi la gente del re , eh’ era- 
„ no 300 cavalli , e 500 pedoni. E ciò fatto , colla det- 
„ ta oste andò a Cisterna , e arrendessi a lui 5 e i tede- 
„ scili la rubarono tutta , ed arsero per caro di vetto- 
„ vaglia , eli’ ebbero nel tempo del . Bavaro , che vi vol- 
„ se 18 danari di piccoli perugini il pane , e non ve ne 
„ avea. I romani si partirono tutti c tornaronsi a Roma , 
„ e ’1 Bavaro tornando a Velctri , quei della terra non 
,, vi lasciarono entrare per paura non rubassero la terra , e 
„ ardessero , come avean fatto di Cisterna. Per la qual 
„ cosa gli convenne star di fuori a gran misagio a campo. 

Il Pontefice Clemente VI ai 13 Dicembre 1343 in- 
nalzò al grado vescovile nella chiesa di Tivoli Niccolò da 
Veletri canonico di Todi secondo alcuni (2). Ma l’abate 


(1) Villani Cwint'anm: nella cronica lib. X. cap. 76 e scg. 
(3) L’ Abate l'ghelli. Ita), sac. tom, I. 

Francesco Mani nella storia di Tivoli lib. Vili. 
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Lucetrti scrive, clic fosse canonico ili Vele tri (1). Di que- 
sto Prelato non se ne hanno memorie. 

Cola di Rienzo uomo ambizioso approfittandosi del- 
l’ assenza del papa , che avea la sua corte in Francia , 
nell’anno 1347 prese il dominio di Roma dando ad in- 
tendere al popolo romano da lui sedotto di volere ripri- 
stinare F antico splendore della repubblica romana. Era 
salito questo tiranno in tanta ambizione , c a si alto gra- 
do portò il suo potere , che ardì di citare l’ imperatore 
a comparire avanti a se per rendere conto della sua ele- 
zione , che a lui solo come capo del rinnovato impero 
romano apparteneva : e a muovere gli altri sovrani a man- 
dargli solenni ambascicrìe , come fecero molti di essi. An- 
che Velelri mandò due ambasciadori al di Rienzo jtcr quie- 
tare e comporre alcune vertenze co’ romani. Questi avea- 
no usurpato 1’ elezione del giudice di Velelri ; e di più 
i grascicri di Roma volevano comandare nella città. Eb- 
bero gli ambasciadori risposta , che il comune di Vele- 
tri si ricomprasse l’ ufficio del giudice , c che pagasse una 
stabilita somma ai grascicri di Roma : acciò non s* intro- 
mettessero nel vivere di Velelri. Tutte queste convenzio- 
ni ( stabilite da un tiranno ) finirono al cadere di Rien- 
zo , che per opera di Clemente VI , dopo sette mesi di 
tirannìa , fu scacciato da Roma , e cadde in potere del 
Papa. 

In seguito ebbero la dignità senatoria Pietro Sciar- 
ra Colonna , e Gio. figlio di Orso. Molto piacque questa 
scelta a’ velilerni , che avendo sofferto molti danni da 

(i) V Mate Lucenti nello (tesso luogo correggendo il testo dcl- 
1' t'gticlli. 
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Niccola Cadano conto, di Fondi, clic a forza di armi nel 1342 
tentato avea di rendersi padrone di Vcletri , speravano aju- 
to contro questo barone prepotente. Ottennero i Vclitcrni 
ciò, clic chiedevano: ma i senatori profittando di que- 
sta occasione , tutto accordarono colla condizione , che 
Velctri in avvenire ricevesse il podestà a scelta ed ele- 
zione del popolo romano. Posto ciò , conviene supporre , 
clic già fosse stata annullata la contrattazione fatta 
nel 1312 fra il comune e popolo di Roma, e il comune 
e popolo di Vcletri , come in avanti si è veduto. I veli- 
terni astretti da necessità piegaronsi a questa dura con- 
dizione. Ma in seguito eglino bene riflettendo allo sba- 
glio fatto con questa cessione , come contrario alla liber- 
tà e a’ privilegi antichi della città , pentironsi dell’ac- 
cordo ( ingiustamente estorto ) e quindi nacque una sor- 
gente di continue contese , e travagli fra i romani e i 
veliterni. Non arrestaronsi questi di subito intraprendere 
le ostilità contro il detto conte , che lungamente dura- 
rono : ma impedite e sospese furono per cagione di una 
orribile peste , che dal 1348 per un continuo triennio 
fece de' popoli della Italia crudelissima strage. 

Reggendo la cattedra apostolica Innocenzo VI acca- 
devano continue usurpazioni nello stato ecclesiastico per 
la violenza di alcuni baroni. E nell’anno 1353 insorse 
in Roma un tumulto popolare , clic per mancanza del- 
1’ annona venne ucciso dal popolo uno de’ senatori Gio- 
vanni figlio di Orso , e fu creato tribuno della città un 
certo Francesco Raroncelli. ■ Innocenzo , per reprimere que- 
sti tumulti , spedi legato nella Italia il cardinale Egidio 
Alvares D’Albornoz spagnuolo insieme a Cola di Rienzo 
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ritenuto allora carcerato in Avignone , clic di mettere tut- 
to in calma prometteva. 

Cola di Rienzo nel seguente anno 1354 ; per ordi- 
ne del papa , creato senatore di Roma ( sendo già stato 
dal popolo ucciso il Baroncelli ) cominciò ad esercitare 
crudele giustizia contra de’ principali signori di fjuella 
città , c specialmente tentava alla rovina della casa Co- 
lonna : perche Stefancllo Colonna ricusava di prestargli 
obbedienza , avea maltrattato i di lui ambasciatori , e avea 
fatto scorrerie nel territorio romano. Questi fortificatosi 
in Palcstrina , vi fu assediato strettamente dal Di Rien- 
zo , clic avea sotto le sue insegne mille soldati romani , 
e il popolo di Veletri e di Tivoli tutto in arme , oltre 
molta gente de’ vicini luoghi. In breve tempo , preso 
tutto il territorio , e occupata buona parte della città , 
fu mandata a sacco e a ruina , rimanendo intatta la so- 
la parte superiore. Nell’ ottavo giorno fu sciolto l’ asse- 
dio per due cagioni. Prima , perchè i veliterni e i tibur- 
tini erano fra di loro venuti in gravi competenze $ e te- 
me vasi , che nell’ esercito si levasse qualche tumulto : e 
1’ altra , perchè Cola Di Rienzo sospettava , che Missore 
Morealc tradirlo volesse , per cui fecclo decapitare. Per 
la morte di questo e di altri ancora, c per le angarie, 
colle (piali opprimeva i romani egli fu miseramente ucci- 
so agli 8 di ottobre di quest’ anno. 

I principi Savclli nell’anno 1355 porlaronsi in Ve- 
Jclri a fare la divisione delle loro terre e castella con 
rogito di pubblico notajo. Adunati eglino tutti nel pulv 
blico palazzo della città stipularono I’ accordo , stabili- 
rono fra di loro la pace , e dicronsi perpetua sicurezza , 
rimettendo da una parte e dall’ altra tutte le ingiurie e 
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danni ricevuti , promettendo di cessare da qualunque of- 
fesa sotto pena di quindicimila fiorini d’ oro. Ed accioc- 
ché questa pace fosse durevole , costituirono garante il 
comune di Veletri , alla quale appartenesse e si obbligas- 
se a porgere ajuto agli offesi contro gli offensori colla 
forza e colle armi , sottomettendosi eglino pienamente al- 
la protezione della città di Veletri e de’ suoi magistra- 
ti (1). Da questo fatto può conoscersi l’ ascendente , che 
Veletri in questi tempi avea sopra gli altri paesi e ca- 
stella , che la circondavano : quindi spesso s’ interpone- 
vano i Veli terni per conservare la pace fra i baroni con- 
finanti. 

Abbiamo da Odcrico Rinaldi , (2) clic il popolo ro- 
mano avendo mandato il podestà in Veletri , si disse in 
Roma , che quei di Veletri lo avessero ucciso. Non evvi 
in questa città memoria alcuna di tal fatto. Piuttosto è 
da congetturarsi , clic il podestà non fosse qui ricevuto. 
La congettura sembra retta : imperocché sotto il nuovo 
pontefice Urbano V eletto ai 28 di settembre del 1362 
la città di Veletri spedì in Avignone presso questo pon- 
tefice un pubblico amliasciadore ; il quale rappresentò es- 
sere la città in molte miserie involta , parte per le guer- 
re sostenute contro il conte di Fondi , c parte per le 
discordie che aveansi col popolo romano per la clczio- 


(i) I.a divisione delle terre fu eseguila dai principi Savclli ai 
17 di Febbrajo del i355 per rogito di Francesco di Angiolo di Ste- 
fano. La pace fu conclusa per rogito di Pietro di Pier Daziano da 
Veletri ai i5 di Fcbbrajo del detto anuo. Questi due documenti esi- 
stono nell' archivio di questa città. 

(a) Odcrico Rinaldi continuazione volgare del Barouio An. l36a 
Num. a. 
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nc del podestà c del giudice , che le aveu quegli usur- 
pato eoa danno della pubblica tranquillità, K ciò acca- 
deva : perchè da’ romani questi uffici vendevamo , dal che 
ne nascevano angnriumenti , estorsioni e oppressioni : per 
cui ricorrendo al sovrano , a tanti e sì gravi disastri itn- 
ploravasi da’ velilerni conveniente rimedio. Se adunque fos- 
se avvenuto il tragico caso del podestà di sopra accen- 
nato , F ambasciadorc velitcruo ne avrebbe fatto menzio- 
ne. Kgli fu ricevuto e ascoltato da Urbano con singo- 
lare benignità , clic risolse di volere provvedere ai bi- 
sogni de* veliterni. Del che ne fanno prova due lettere di 
questo •pontefice dirette alla città (1). Agli ordini pon- 
tifica non diedesi dal cardinale legato quella esecuzione , 
che se ne sperava: onde convenne alla città replicare nuo- 
ve suppliche al papa per implorare opportuno provvedi- 
mento. Quindi Urbano diresse al legalo nuovi dispacci 
con oixlini premurosi : affinchè rimovesse subito le gra- 
vezze , e rimediasse alle oppressioni clic soffrivano i ve- 
literni. Di clic degnossi H pontefice farne consapevole la 
città , onde fosse sicura della sua protezione. 

Il cardinale legalo mosso dalle premurose replicate 
lettere dì Urbano, si po.se a trattare la pace fra i ro- 
mani c i velilerni : ma acciocché questa più facilmente 
potesse concludersi , spedì egli in Roma e in Vcletri 
nel 13G4 Fra Tommaso vescovo di s. Angiolo per coin- 
messario a stabilire la pace Ira l’ uno e F altro popolo , 
a cui diede per collega Lucciolio Savio da Navarra suo 


(i) Queste d il e lcllerc esistono nell’ ardi. scg. della città in da- 
te di Avignone , le quali vengono regisUale presso 1' «rei vose. Bor- 
gia ìbid, pag. 3l4 « *eg. 
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famigliare. Sebbene i commcssari , per ultimare questa pa- 
ce , molto si affaticassero ; nondimeno vedevano , che 
difficilmente poteva concludersi. Tanto più sembrava ciò 
dubbioso : perchè crescevano da una parte e dall’ altra 
nuovi semi d’ implacabile odio per le continue ostilità , 
colle quali scambievolmente rccavansi danno ed offese. 
Ture una imponente circostanza , clic vi si frappose , co- 
strinse questi popoli a venire a concordia. F.nechino Bon- 
gardo con numerosa compagnia di armati giva scorren- 
do , predando , c a ferro e • fuoco mettendo le terre c 
ville de’ romani c de 1 collegati : per opporsi a costui , sti- 
marono bene i romani di stabilire co’ veliterni la tregua 
di un anno da incominciare agli 11 di Ottobre del 13G4. 
Questa tregua per industria e autorità dell* accennato ve- 
scovo commessario fu accettata c ratificata in Roma c in 
Veletri in un pieno Consiglio da Nardo di Gorio , e 
Niccolò Ventura Sindici della citta. Gravissime pene fu- 
rono da’ commcssari imposte centra i trasgressori della 
tregua c di multe , c di censure e di privazione di pri- 
vilegi. Venne compresa ancora in questo trattato Sanzia 
Cactani vedova del fu Stefano Colonna a nome proprio 
e de’ suoi figli $ per essere ella unita co’ vclilcrni in 
lega nella guerra contra i romani. Ordinarono ancora 
i commcssari , che amltc le parti costituissero persona 
legittima a comparire nel primo giorno giuridico avan- 
ti il cardinale legato a dedurre le sue ragioni , e ad 
accettale la pace (1). 


(i) Tutte queste cose furono stabilite con solenne istromento zi- 
polalo ai ig di ottobre dall' anno i564 esiste nell' archivio seg. del- 
la città. 
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In sequela ili tali convenzioni ai 0 ili novembre 
tirilo stesso anno si tenne in Velctri nella piazza tlel 
comune un generale parlamento , nel quale alla presenza 
de’ signori Nove intervenendo otto contestabili de’ lialc- 
strieri , ventisette consiglieri, molli principali nobili cit- 
tadini e una gran parte del popolo deputarono i nobili 
personaggi Leonardo Gori , c Niccolò Ventura a compa- 
rire a nome della città alla presenza del cardinale lega- 
to per combinare col popolo romano tutto ciò , che fos- 
se di ragione , e per islabilirc una durevole pace. 1 me- 
desimi deputati furono autorizzati a presentarsi avanti 
ad Urbano V , clic mosso dalle calamità di Roma e 
del suo stato dalla Francia poi-lassi in Roma , nella 
quale entrò ai 26 di agosto del 1367, e dopo tre an- 
ni di dimora ne partì. Urbano spinto ancora dalle pre- 
ghiere degli oratori vclitcrni , clic facevano istanza, che 
si confermasse la loro libertà , c s’ impedissero tulle le 
gravezze, che i romani tentavano loro d’imporre, ne 
scrisse con molta efficacia da Monlcfiasconc a Daniele 
De’ Marchesi Del Carretto Priore Gerosolimitano c ret- 
tore di Marittima e Campagna (1). Dopo la tregua già 
fatta coi romani nel 1364, e prima clic venisse iu Roma 
Urbano , è da credersi , che si fossero riaccese le con- 
tese de’ velilerni co’ suddetti. Imperocché nell’anno 1367 
trovasi una sentenza di compromesso , in virtù della 
quale assoluti vennero tutti quei di Velctri , clic dan- 
neggiando scorso aveauo il territorio romano , e che fu- 
rono in numero maggiore di quattrocento. 

(i) li breve Hi l ibano V è in itala Hi Monlcfiasconc , mese Hi 
agosto nell' anno Vili Hcl suo pontificato , che corrisponde all'an- 
no i3yu. 
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Pendeva in quest’ anno 13f>9 gravissima lite avan- 
ti Guglielmo vescovo cardinale di Sabina massa dal Ve- 
scovo cardinale di Albano, dal Priore del monastero di 
s. Paolo , e dalla badessa del monastero di s. Maria Ro- 
tonda della stessa città contra il comune di Vele tri pei 
reintegro de’ danni cagionati da veliterni; allorché entrarono 
in Albano a mano armata , e fra le altre abitazioni sac- 
cheggiarono que’ due monasteri; come ancora per avere da- 
to il sacco al castello di s. Pietro in Fgrmis ( oggi cam- 
pomorto ) clic in que’ tempi alla diocesi di Albano ap- 
parteneva. Per quale cagione accaduta fosse questa osti- 
lità , non se ne ha memoria alcuna. Leggesi bens'i ne’ 
pubblici alti ai 24 di luglio 1300 che , interpostisi co- 
muni amici , furono stabiliti due arbitri per terminare con 
pace questa controversia. Questi furono Angelo di s. Ria- 
gio di Roma , c Andrea di Giovanni arciprete veliterno. 
Quale poi fosse il risultalo di questa decisione non se 
ne rinviene memoria. 

Finalmente nel 1374 tanto i romani, che i vcliler- 
ni infastiditi dai gravi mali , clic da si lunghe discordie 
nascevano , trattarono c conclusero amichevolmente la pa- 
ce. Roma spedi in Velclri due commessali scelti dalla sua 
nobiltà Nuzio Giubilei , e Giovanni Buonanui con ampia 
facoltà di comporre le differenze , clic principalmente 
vertevano sopra la elezione del podestà. Pretendevano i roma- 
ni appartenere a se la facoltà di eleggere e porre in Velelri 
questo magistrato, e per la contrattazione solenne stipolata 
nel 1312 , c per la convenzione falla nell’ occasione della 
guerra col conte di Fondi nel 1342. Dal già narrato breve 
vedesi, che i romani ingiustamente aveano estorto da’ vcliter- 
ni le due accennate contrattazioni, che da questi tenevansi per 
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commessali romani dopo arvere molto negoziato co’ si- 
gnori Nove , c con una giunta di più consiglieri depu- 
tati con ampia facoltà da un generale parlamento con- 
cordarono , che nel tempo avvenire la elezione del pode- 
stà dovesse farsi per ogni sei mesi dalla città di Vele- 
tri , c confermarsi dal popolo romano , a riserva solo dei 
quattro semestri allora prossimi , ne’ quali ccdevasi detta 
elezione agli stessi commessal i romani, e nel rimanente con- 
fcrmaronsi i capitoli c la convenzione fatta in tempo del 
conte di Fondi , c condonaronsi da ambe le parti le pe- 
ne incorse. (1) 

Piacenti qui riportare i capitoli per maggiore in- 
telligenza e chiarezza della storia. “ Che il podestà non 
„ dovesse possedere in Velctri cos’ alcuna: clic fosse con- 
„ tento di 300 libre di sua provvisione , c della metà 
„ de' danni dati: che dovesse tenere un notajo forastic- 
,, re , sei famigli , due cavalli: che non si potesse ap- 
„ pellnre dalla sua sentenza , se non traltavasi di somma 
„ maggiore di 25 libre: clic la città uon fosse gravata 
„ a comperare sale, nè a dare altro provento a’ grnscie- 
„ ri c giustizieri di Roma: che avesse libera la elezione 
,, del giudice : purché fosse dottore romano: che nel ri- 
„ manente Velctri godesse della libertà de* suoi statuti e 
„ privilegi. 

Cessate in questo modo le discordie c i disastri es- 
terni , rimanevano le turbolenze interne. Esisteva entro 

(i) Questa concordia fu stabilita c stimolata nel palazzo vesco- 
vile di Vcletri ai 18 di aprile del >3^4 col rogito di tre notai alla 
presenza di Angiolo Di boccola arciprete e di molti cittadini. Que- 
sto documento esiste in questo ardi, segreto. 
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la città quasi una guerra civile , da cui disturbata ve- 
niva la pubblica quiete. Da due anni innanzi cransi su- 
scitate in Vclctri due contrarie fazioni appellate de’ lupi 
c delle pecore ; che in sostanza erano della divisione di 
partilo Guelfo e Ghibellino. I faziosi combattendo fra 
loro riducevano in estrema calamita 1* intiera popolazione. 
Vedcvansi continuamente uccisioni , ruinc di case , cstcr- 
minio di possessioni, prede di bestiami e altre insolenze. 
L’ uno c 1* altro partito avea seguito grande de’ nobili • 
de’ popolari: e spesso vi s’ intromettevano i baroni cir- 
convicini. In questa critica circostanza fabbricale furono 
delle torri in città per fortificarsi c difendersi: delle qua- 
li oggi ancora se ne veggono alcune. Nell’ anno 1374 per 
opera di alcuni pacifici cittadini cero ossi di ricondurre a per- 
fetta pace questi due contrari partiti. Il magistrato elesse 
diversi pacieri, che adopratisi con tutto l’impegno rista- 
bilirono la tranquillità pubblica nella città. 

Non è da maravigliarsi , se da’ vcliterni facevasi 
fronte , c coraggiosamente rcsistevasi al senato e popolo 
romano. Potevano eglino considerarsi di forze eguali. Poi- 
ché' la popolazione di Roma, che ora superale 1 50000. 
anime , crasi ridotta a 35000 sin dal tempo d’ Innocen- 
zo 111. nel 1198; e che nella lunga dimora de’ pontefici 
in Avignone erasi per metà diminuita. Quando Grego- 
rio XI. nel 1377 parli da Avignone , e restituì alla de- 
solata Roma la sede pontificia , questa città non ruota- 
va più di 17000 anime, ed era tutta diroccata (1). 


(i) Lancisi modico. De nativìs , rieque, ndventitiis romani coeli 
qna/ilalilrus. Opera pubi, in Koma nel 1745 pag. 120. 
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CAPO V. 

SOMMARIO 

Urbano UI sommo pontefice. Clemente UII antipapa 
difeso dal conte di Fondi. Il vescovo di Ucletri 
con alcuni cittadini seguono l’antipapa. Urbano UI. 
conforta i veliterni ad essergli fedeli. / Brettoni 
contro Roma. Il conte di Fondi assale Ucletri : que- 
sta si difende. I Brettoni fortificati nel suolo veli- 
terno ne sono discacciati. I Colonnesi depredano la 
campagna veliterna. Il conte di Fondi si pacifica 
con Ueletri . Concordia fra il popolo Romano, e ve- 
li temo. Urbano UI stabilisce di rimunerare la fe- 
deltà de' veliterni. Bonifacio IX conforta i veli- 
terni alla conquista di Lanano . Paolo Conti contra 
U detri. Rappresentanze de' velitemi a Bonifacio . 
Gregorio Gori veliterno creato vescovo di Cefalorìia. 
Niccolo Colonna arma contra Ueletri . Ladislao re 
di Napoli contro Roma , e contra Ueletri'. si pacifi- 
ca con Ueletri. I veliterni concorrono col denaro 
alla ricupera di Sozze ritenuta da Ladislao. Il pon- 
tefice esenta U detri dalla giurisdizione del rettore 
di Campagna. Ladislao saccheggia Roma , concede 
privilegi a Ucletri. Martino U scrive a' veliterni da 
Costanza-, loro notifica la sua esaltazione al ponti- 
ficato. I Colonna armano contro Eugenio IU. Il pa- 
pa li dichiara ribelli , e scomunicati co' loro ade- 
renti. Confisca i loro beni. Arnia contro di essi. I 
veliterni assalgono la terra , e castello di Lanario , 
e se ne impadroniscono. Eugenio IU dona Laria - 
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no, e il suo territorio al comune di Veletri . Fra 
Francesco da V iletri vieti promosso al vescovado di 
Capri. I padri del concilio di Basilea si rivono a' ve- 
li terni per pacificarli co' Colorinosi. La rocca di 
Faggiola espugnata da' voliterai, donata loro col 
suo territorio. Il cardinale Colonna tenta di riedifi- 
care Larianoi gli si oppongono i veliterni. Privilegio 
di Eugenio IV a favore di Veletri. Il papa ordi- 
na a' veliterni la demolizione del forte di s. Pietro 
in formis appartenente ai Savelli. 


Passato a miglior vita il papa Gregorio XI, l’anno 1 378 
Cu elevato al sommo pontificato 1’ Arcivescovo di Bari , che 
assunse il nome di Urbano VI. I cardinali francesi mal- 
contenti , c pentiti di questa elezione diedero causa ad 
uno scisma , che più di ogni altro travagliò la chiesa. Que- 
sli partiti da Roma simulando di volere mutare aria per 
gli eccessivi caldi estivi trasferironsi presso ad Anagni , 
di là si diressero a Fondi. Presero a soldo per loro si- 
curezza 1200 cavalieri di Brettagna, e di Guascogna, 
clic trovavansi in Italia mandati già da Gregorio XI dal- 
la Francia per reprimere le ribellioni nello stato della 
chiesa. Furono essi protetti , ed ajutati da Onorato Cae- 
tani conte di Fondi , prefetto di Campagna: onde ai 20 
di settembre di d. anno elessero papa Roberto detto il car- 
dinale Gibernesc , chiamato nella sua obbedienza Cle- 
mente VII. Di questa sacrilega elezione il conte Onorato 
ne diede subito parte al comune di Veletri esortando i 
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cittadini a rallegrarsi e a riconoscere per legittimo suc- 
cessore di s. Pietro Clemente VII. (1) 

Il cardinale vescovo d’ Ostia , e Vclctri fra Ber- 
trando Lcgrrio di Pigiano ingrato a’ Benefici ricevuti da 
Urbano si disunì da lui , e segui la fazione de’ suoi 
francesi concorrendo cogli altri all 1 a lezione dell’ antipa- 
pa. Questo scandalo del vescovo fu cagione che alcuni 
cittadini seguissero il di lui esempio , e aderissero al- 
l'antipapa. Ciò conosciutosi da Urbano scrisse egli al po- 
polo di Velctri , acciò si provvedesse alla mancanza de’ 
traviali con farli tornare all’ obbedienza del legittimo pon- 
tefice. Cosi avvenne , c Velctri si mantenne sempre (io- 
stante nell* obbedienza verso Urbano , da cui non valsero 
a rimuoverla ne' le persuasioni , nè le minacce del con- 
te di Fondi , nc i continui insulti , nè lo scorrerìe della 
cavalleria Brittona. Questa truppa tentò di assediare an- 
che Roma. Diede una sanguinosa rotta a’ Romani a pon- 
te Salmo. Ma questi , riunite le loro forze , raggiunsero 
i Drittoni nel territorio di Nettuno , li batterono , e po- 
sero in fuga nel marzo del 1380. 

I Drittoni per questa rolla si posero sotto il soldo 
del conte di Fondi. Questi dichiarato ribelle , autore , c 
fautore dello scisma , e perciò scomunicato infastidiva co’ 
suoi armati i paesi fedeli al legittimo Pontefice. Masse 
più volte le sue truppe sopra il territorio velitcrno: scor- 
reva la campagna , predava bestiami, e vettovaglie, spes- 
so accadevano uccisioni de' cittadini. Il comune spedì i 
suoi ambasciadori al senato di Roma. I vclitcrni espo- 
ni T,n lettera del conte di Fondi può leggersi presso F arcive- 
scovo Borgia. Storia di Velctri pag 311 . 
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Sere il pericolo, in Cui era por cadere la loro patria: 
fecero conoscere i gravissimi danni , che ricevevano dal 
conte Onorato , e da' drittoni , che stanziavano a ISinfa 
città poco lontana da Veletri. Promise il senato di man- 
dare ajuto: ma questi ritardando a risolvere , ( memori 
i vclilcrni di quanto accadde a Sagunto ) la città si ar- 
mò , e in un generale consiglio deliberò di prendere a 
sua difesa un capitano forastiere. La elezione cadde so- 
pra Annibale Strozzi fiorentino , clic trovavasi allora in 
Tivoli. Fu data a questo personaggio ogni ampia facoltà 
per regolare la spedizione di questo fatto d’ arme (1) 

Dispiacque a’ romani questa elezione , e volevano re- 
vocarla , servendosi dell’ autorità del Papa: onde fecero 
giugnere in Veletri lettere del cardinale Comarlingo, clic 
ordinava clic il detto capitano fosse licenzialo. B4a i cit- 
tadini , a' quali era più bisogno in quel frangente di di- 
fendersi , che di obbedire , risposero al cardinale , e al 
popolo romano adduccndo forti ragioni , e lasciarono la 
elezione ferma. Allora i Romani vedendo il bisogno estre- 
mo di Veletri corsero ad ajutarla, e rinnovarono la confede- 
razione. 

Fransi intanto i Drittoni fortificati in un colle vi- 
cino alla città ( clic anche oggi appellasi colle de' Drit- 
toni , ove sta la vigna della estinta famiglia Gregna un 
miglio , c mezzo circa fuori della porla Napolilana. ) Plr 
questa vicinanza del nemico venivano i cittadini impc»* 
diti dall'uscirc alla campagna. Dei bestiami parte rite- 


(i) Di questa elezione esiste Palio net pubblico archivio coll» 
data «le - 56 ottobre i58i. La patente spedila allo Strozzi si riporta 
dal Borgia . ibidem pag. .Vi 5. 
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nevasi entro la città c parte verso il monte vicino , oVe 
nò tampoco erano sicuri. Spesso venivano comlotti pri- 
gioni de’ cittadini , e sembrava non potersi trovare ri- 
medio a tanto disastro. Combatte vasi spesso contro co- 
storo sotto il comando dello Strozzi , c (piasi sempre col- 
la peggio. Il popolo intimorito desiderava la pace col Con- 
te di Fondi : ma non essendovi speranza di ottenerla , ri- 
solse di fare un forte tentativo , e di assaltare animoso 
il nemico , per evitare il pericolo , che tcmcvasi di anda- 
re a fil di spada , se questi dessero un più valido as- 
salto. Ai 7 duuque di dicembre 1382, sul levare del 
sole , tutto il popolo armato di balestre , ed altre armi 
scagliossi contro il nemico. Si combatti: con tanto valo- 
re , e coraggio da’ velitcrni , che in poco tempo i Brit- 
toni furono sbaragliati , vinti , e messi in fuga. Ma quel- - 
lo , che più contribuì a questa vittoria, fù lina improv- 
visa , e terribile tempesta di grandine a similitudine di 
grosse ghiande , che uccise molte di quelle genti. Que- 
sto prodigio si crede operato da Geraldo Santo già vesco- 
vo di Vcletri , a cui ricorsero i cittadini clic perciò poi 
fu osservato quel giorno , e fu il santo preso per pro- 
tettore della città. (1) 

Sperava Vcletri di godere dopo tanti disastri qual- 
che anno di pace: ma lo sperava in vano. Ecco Fabrizio 
Colonna, che rompe la pace con questa città fatta già col pa- 
dre. (nel 1383) Egli unito col fratello del re di Francia man- 
dato in Italia dall’ antipapa Clemente con tremila cavalli 
a perseguitare Urbano, scorse tant’ oltre, clic fece sul ter- 
ritorio velitcrno grossa preda di bestiami, e imprigionò circa 


(t) Ascauio Landi, comprenditi MS. delle cose di Vcletri. 
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80 cittadini presi nella campagna, che condusse nella rocca 
di Gcuazzano. Si tenne un generale consiglio , in cui si 
stallili un armamento sotto la condotta di due capitani 
Paolo di Nuccio Paulozzo , e -Francesco di Aniino. Uno 
per la custodia della città $ e l’altro per assalire i ne- 
mici , e per assicurare la campagna. Il popolo Romano 
s’ intromise a fare restituire la preda , e liberare i pri- 
gioni. Dopo qualche anno nel 1385 si ordinò per au- 
torità dei riformatori della pace nel Campidoglio , che in 
Veletri non ardissero di entrare cavallerie , nè si ricet- 
tassero baroni senza il permesso di lutto il popolo. 

Il conte di Fondi vedendo le cose dell’ antipapa a 
mal partito , c stanco ancora da tante ostilità , colla me- 
diazione del popolo romano si risolse di pacificarsi con 
Veletri. A tal’ uopo fu prescelto nella città Pucciarcllo 
Paulozzo sindaco , c Procuratore , per formare col conte 
i capitoli della pace , clic furono i seguenti. 

Il conte Onoralo Caclani promette non molestare , 
nè far molestare , nei beni , c nelle persone il comu- 
ne di Veletri: che s’ intendesse rotta la pace ogni 
volta , clic s’ offendessero sci uomini , o più. Pro- 
mette , che i Drittoni , c Guasconi sotto i suoi stipendi 
non avrebbero offeso il comune , e che questi dovendo 
partire da lui , si obbliga ad avvisare la città due gior- 
ni innanzi , acciò facesse le necessarie provvisioni. Vole- 
va ancora , che la città lo riconoscesse per legittimo , e 
vero rettore di Campagna , e Marittima , già deputato dal- 
1’ antipapa Clemente VII ( che egli diceva essere legitti- 
mo successore di s. Pietro ) . A questo ultimo capitolo i 
veliterni non vollero astringersi , protestandosi di obbe- 
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dirgli latte le volte , che dichiarato tale fosse da Ur- 
bano. 

Nella occasione che i romani cercavano di procu- 
rare la pace a Vcletri col conte di Fondi , stabilirono 
alcuni capitoli di concordia fra se , e i velitcrni , sti- 
pulati in questa citta ai 29 di settembre del 1389: ne’ 
quali sì convenne , che si ricevesse in Veletri il pode- 
stà romano onoratamente secondo il costume.* clic i ro- 
mani operassero per la conclusione della pace, o almeno 
per una lunga tregua col conte di Fondi , e quando uè 
F una , nè 1’ altra potesse ottenersi , si obbligassero egli- 
no «1 ajntare i vclitemi , ed unirsi seco loro alla guer- 
ra: che si perdonassero le ingiurie , e i danni scambie- 
volmente recati; c che finalmente tanto i romani , che 
i velitcrni si obbligassero alla osservanza di questi ca- 
pitoli sotto pena di diecimila fiorini d’ oro. 

Nello stesso anno Urbano VI sentì con dispiacere , 
che ancora vi fossero uomini perversi , i quali tentavano 
la fede e divozione , che con tanta costanza a Ini avea 
sempre professato la città di Veletri: ( forse ingelosito 
egli pel trattato di pace seguito fra Veletri , c il conte 
di Fondi principale istromcnto dello scisma ) . E benché 
punto egli non dubitasse della fedeltà de’ velitcrni , no- 
nostante mandò in questa città Giacomo Orsini Domiccl- 
lo romano appieno informato della sua intenzione , de’ fa- 
vori , e delle grazie che alla città voleva concedere, ri- 
chiedendo ancora , clic si mandassero a lui due de’ prima- 
ri cittadini , co’ quali voleva conferire [ver disporre tutto 
ciò , che appartener potesse al felice stalo della città , 
c servisse di confusione a’ suoi nemici. Urbano accom- 
pagnò il dello Orsini con un breve diretto al Popolo , <j 
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agli ufficiali eli Velctri. (1) Ma la morte di Urbano, che 
indi a non molli giorni successe, cioè ai 13 di ottobre, 
interruppe la speri izionc de* richiesti arabasciadori , e pri- 
vò la città delle grazie , che iu premio della sua fedeltà 
dimostrata, in mezzo alle maggiori persecuzioni il sommo 
{tonte lice le prometteva. 

Successe ad Urbano VI l’an. 1389 nel pontifica- 
to Pietro Tomaccili napolitano cól nome di Bonifacio IX 
Egli procurò con ogni arte , ed industria di stabilire il 
dominio temporale della Santa Serie in Botna , c ne’ 
luoghi vicini. Determinò di ricuperare il castello di La- 
riano occupato da un barone suo nemico. A tal uopo 
mandò in questa città un commessario con lettere cre- 
denziali per invigilare a questa impresa. Diresse anche 
un suo breve (2) al comune della medesima per mag- 
giormente animare il popolo ad eseguire quanto deside- 
rava. Conosceva bene il sommo pontefice il popolo di Ve- 
leni coraggioso , c potente , c sapeva esservi qualche sde- 
gno contro quel castello. Qual fine avesse questa levata 
di armi , non ve n’ è notizia alcuna. Chi fosse quel ba- 
rone , che impadronito si fosse di quel castello è anco- 
ra incerto. Si congettura però , che questi esser potesse 
Niccolao Colonna : perchè leggesi in un consiglio tenuto 
nel 1/(00$ che detto Niccolao movesse guerra a Velctri, 
forse per questa causa. Ma meglio può argomentarsi , che 

(i) Questo breve, che ba la data di Itoma io settembre 138$ 
esiste nell’archivio segreto della cititi. La copia può leggersi pres- 
so il Borgia , ibitl. pag. 3a8. 

(a) 11 breve di Bonifacio IX dato in Roma ai 19 di settembre 
nel quinto mese del suo pontificato i3g4 conservasi nel dello ar- 
chivio. Può leggersi la copia presso il Borgia ibid. pag. 334. 
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La riano venisse allora occupalo dalla famiglia Conti , per- 
chè leggesi nella genealogia di essa descritta da Felice 
Candilori , che aveano i Conti fin dall’ anno 1 226 ragio- 
ne sul territorio di Lariano , c ne’ tempi di Urbano VI 
Ildebrando, e Adinulfo Conti prendevano i fruiti di La- 
riano. Lo stesso Urbano con suo breve dato in Roma ai 29 
di settembre nell’anno XI del suo pontificato commise a 
piccola di Lauro di ricevere dai suddetti Conti il pos- 
sesso delle citta di Alatri , di Segni , e de’ castelli di 
l'aliano, e di Lariano, e di ritenerli in buona guardia, 
e custodia ; c tale commissione ebbe il suo effetto , poi- 
ché nella storia di Tivoli di Marco Antonio Nicodemo si 
legge nel 1389 (clic fu l’ultimo anno del pontificato di 
Urbano ) Nicoluus de Lauro de N capo li prò D. Urba- 
no VI Papa castcllanus in Lariano . Laonde più fa- 
cilmente può credersi , clic , accaduta la morte di Ur- 
bano , i Conti ritornassero al possesso di quel castello 
con dispiacere di Bonifacio. Forse da questa impresa di 
Lariano avranno avuto origine le ripresagli fatte da Faolo 
Conti alla citta di Yclctri. Allorché allontanossi Bonifa- 
cio da Roma , i romani per la sua assenza ripresero la 
primiera libertà c licenza , scacciando i ministri , c uf- 
ficiali da lui deputati. In questa occasione Paolo Conti 
allegando , che da’ veliterni fosse stato saccheggiato il suo , 
por tossi con buon numero di gente armata a danni di 
Vclelri facendo scorrerie , c prede con uccisione di mol- 
te persone , nè la perdonò a chi trovò nelle campagne. 
L’ an. 1 397. si adunò in città un generale parlamento per 
provvedere a questo disastro. Furono eletti due capita- 
ni •• ina in breve , sedala questa discordia , tomossi 
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all* aulirà amicizia , e confederazione Ira Velctri , e la 
famiglia Conli. 

Rassettati gli affari di Roma , Bonifacio tornossens 
alla sua sede. 1 voliterai pensarono allora di ricorrere ad 
esso per alcune novità fatte da’ romani ; spedirono per- 
ciò deputati al Pontefice a rallegrarsi del suo ritorno , 
e ad esporgli i bisogni della città. E siccome una delle 
cagioni delle continue discordie fra i romani , c veliler- 
ni si era un annuo pagamento di mille libre , clic i ro- 
mani pretendevano per essere stato molti anni prima feri- 
to in Vcletri mi loro commissario ( Au. 1398 ). Bonifa- 
cio usando della sua suprema autorità già pienamente in 
Roma ristabilita liberò Vcletri in perpetuo da questo pre- 
teso dazio (I). Bonifacio XI nel 1399 promosse al ve- 
scovado di Ccfalouia Isola dell’ Arcipelago Gregorio Cori 
veliterno allora arciprete della cattedrale della sua pa- 
tria. Dopo sette anni fu obbligato a tornarsene in Vele- 
tri per motivo di salute , dove mori nel 1408. 

Erasi sino a quei tempi conservala libera in Vcle- 
tri la elezione del podestà $ benché dopo i capitoli fat- 
ti co’ romani nel 137'» limitala solo in questo, clic do- 
vesse eleggersi un cittadino romano da confermarsi in 
Roma. Ma avendo Bonifacio richiamato a se l’ autorità 
pretesa dal senato romano , usando il diritto assoluto di 
supremo principe , deputò egli in podestà in Veletri Paolo 
De Malcozzi dottore di legge : (2) c cosi troncò tulle le 
pretensioni , clic i romani avevano in tale elezione. 

(i) Bolla (li Bonifacio data in Roma agli 8 di agosto nell’ anno 
nono del suo pontificato i/Jóo. Presso il Borgia ibid. pag. 

(a) Lettera di Bonifacio data in Roma ai ìa di aprii* 1 ’ anno XI 
del suo pou tifica lo 1098, Presso il Borgia , ibid. pag. 554 * 

S) 
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I Baroni circonvicini a Veletri non sapevano ast»« 
nasi dall' uso delle armi , e dalle pubbliche violente- 
Troppo infelici erano quei tempi ! Ricorreva 1’ anno del 
giubileo 1400: nè in questa religiosa ricorrenza potè go- 
dere Veletri della sua pace , e tranquillità. Colonna , o 
fosse per la rocca di Lariano , o per altro motivo af- 
fatto ignoto , intimò guerra alla città. Per cui radnnos- 
si prima un consiglio generale , c poi il parlamento del 
popolo sulla piazza del comune ; dal quale si decretò , 
che tnnta gente si assoldasse , quanta se ne credesse al 
bisogno necessaria. Spedironsi oratori al papa per avere 
ajnto , e soccorso di armati. Qual* esito in seguito aves- 
se questa levata d’ armi , non ve n’ è memoria. Può con- 
getturarsi , che il papa colla sua autorità fosse mediato- 
re , e quindi si componesse , e ritornasse la pace tra i 
veliterni , e i colonnesi. 

Successe a Bonifaein , Innocenzo VII ( An. 1404). 
Sotto questo pontefice il popolo romano pretendeva di 
nuovo da Veletri il pagamento annuo di mille libre , dal 
quale era stata già assoluta ( come si disse ) dall* ante- 
cedente pontefice. Furono perciò spediti in Roma due de- 
putati per perorare la causa de’ veliterni contro il sena- 
to , c il popolo di Roma , che niente stimavano il bre- 
ve di assoluzione di Bonifacio. Innocenzo , esaminato il 
fatto , confermò la grazia di Bonifacio , e cosi cessò ogni 
pretensione de’ romani. 

Ladislao re di Napoli non avea deposlo il pensiero 
di occupare Roma , e lo stato della chiesa. Egli già al- 
tre volte nel 1406 fu rispinto , e sbaragliato da Paolo 
Orsini , e da altri capitani pontifica , quando venne in 
«occorso de’ romani ribelli al pontefice. 
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Regnando Gregorio XII , ( An. 1407 ( da Ladisla» 
si spediscono armati e per mare , e per terra. Occupa 
Ostia per impedire il trasporto delle vettovaglie in Ro- 
ma , e con continue scorrerie infestava tutti i paesi all'in- 
torno. Tentò di occupare Veletri , mediante alcuni citta- 
dini guadagnati da lui , che pensavano di porre a sacco 
la città , e darla in mano xli Ladislao col più nero tra- 
dimento. Furono scoperti i traditori, e perseguitati (1). 
Intanto si presero delle forti misure per la difesa della 
città , avendo i velitcmi ricevuto da Roma un rinforzo .di 
cento fanti. Ladislao minacciava di [Mirre la città a sacco, 
e a fuoco. Mentre facevausi questi preparativi di difesa , 
si ebbe notizia clic in Roma dopo la caduta di Ostia crasi 
ricevuto il re, e clic i romani cransi volontariamente a La- 
dislao sottomessi. In questo cambiamento di cose parve 
espediente a’ vcliterni di cessare dalle ostilità , e delibe- 
rossi di ricevere le genti di Ladislao. Per evitare le vio- 
lenze , e per raffrenare la licenza de’ soldati in quella fu- 
ria , fu spedito d alla città un ambasciadore al re , per 
ottenere un salvo condotto , clic volentieri concesse ; e 
in tal modo la città restò libera da qualunque disastro. 

Esistono di Ladislao due diplomi nell’ archivio segre- 
to di Veletri spediti nell’ occasione accennata. Uno dato 
in Roma ai 17 di giugno del 1408 col quale , conferma 
le consuetudini, gli statuti, e usi di questa città. L* al- 
tro diploma dato in Salerno ai 4 di dicembre del 1409 $ 
con cui concede a’ cittadini F esenzione dal pagare i da- 
• 

(i) Di ciò ne fanno fede dnc lettere di Pietro Stc Palleschi de- 
gli Annibali romano protonolano , e cardinale vicario , c legalo im 
Roma per l aisenza del pontefice Gregorio XII. Borgia, ibid. pag. 34«» 
• seg. 

9 * 
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zi già imposti , o da imporsi in futuro dal re. Ordina 
ancora che secondo gli antichi statuti , si eleggano da’ cit- 
tadini per ogni sei mesi gli ufficiali coll’ intervento del 
podestà , clic vi sarebbe stato per parte del re. In que- 
sta epoca trovasi estinta in Veletri la fazione delle pe- 
core , c de’ lupi , che per tanti anni travagliò l’ inter- 
no della città colle guerre civili : e vi fu restituita la 
pace generale per opera di Sillano Pignatelli napolita- 
no , che occupava la carica di podestà regio in questa 
città. Per togliere poi ai parteggiani qualunque aderen- 
za , o prelezione de’ Baroni , si formò uno statuto , clic 
proibiva a’ cittadini di alloggiarli nelle proprie casesen- 
za licenza de’ signori Nove , e di tenere armi gentilizie 
di essi sulle porte delle abitazioni sotto gravissime pene. 
Ladislao nel tempo che fu signore di Roma porlossi più 
Volle in Veletri (I). 

Mosso Alessandro V dalle usurpazioni di Ladislao , 
lo privò del regno , e lo scomunicò come manifesto per- 
secutore della chiesa , e fautore dell’ antipapa. Alessan- 
dro poco dopo morì in Bologna ai 4 di maggio 4410. 
Ad Alessandro successe nel papato Buldassare Cossa na- 
politano col nome di Giovanni XXIII. In questa circo- 
stanza il collegio de’ cardinali da Bologna diede parte alla 
città di Veletri tanto della morte di Alessandro , quanto 
della esaltazione di Giovanni (2). 

(i) Ascauio Laudi nei suoi' mss. dice, che Ladislao alloggiava 
in un' antica casa posta verso Ponente , ove si ve imo le porte t 
e /mostre di marmo , colle sue armi, simili a quelle, che sono 
ne' sigilli de' suoi privilegi . 

(a) La lettera porta la data di Bologna ai 17 di inaggio >4io. 
«siile io questo archivio. Può leggersi presso il Borgia , ibid. p. 343. 
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II nuovo pontefice venuto a Roma pubblicò la ero-* 
data contro Ladislao come scismatico , usurpatore del re- 
gno , e nemico della chiesa. Per la qual cosa questi te- 
mendo di perdere il regno , abbandonò l’ antipapa Grer 
gorio XII , e si sottomise alla obbedienza di Giovanni , 
col quale ai <5 di giugno del 1412 stipolò un trattato 
di pace. Ladislao abbandonò tutti i luoghi , che avea in 
queste parti usurpato : ritenne però Sezze città di mol- 
ta importanza , che promise di restituire , mediante lo 
sborso di molto denaro. Il pontefice allora mandò in Ve- 
letri un commissario a richiedere alla città mille ducati 
d'oro in sussidio di queste spese per la ricupera di Sez- 
ze. Questa città nonostante le spese sostenute per le con- 
tinue guerre , c per la carestia , che aveala travagliata , 
per risoluzione del pubblico consiglio somministrò a tal* uo- 
po ai 12 di ottobre del 1412 seicento cinquanta duca- 
ti d* oro. Si protestarono però il podestà , il giudice , 
e i signori Nove , che ciò s’ intendesse di dare senza 
pregiudizio de’ privilegi della città. Questa protesta fu am- 
messa , e approvata dal commissario apostolico. 

Erasi introdotta una consuetudine , che Veletri ad 
ogni ordine del rettore della provincia di Campagna do- 
vesse mandare all’ esercito cento fanti , e sei cavalli , tut- 
ti mantenuti , e stipendiati a spese de’ cittadini : Che do- 
vesse inviare ai parlamenti generali della provincia un 
sindaco : Che tutti gli appelli delle cause tanto civili , 
quanto criminali al detto rettore si devolvessero. I veliter- 
ni fecero grandissime istanze al sommo pontefice per es- 
sere liberati da questa soggezzione. Dimostrarono eglino 
la loro continua fedeltà alla s. Sede : fecero conoscere le 
•gravissime spese fatte per gli armamenti , e i danni ec- 

'"n 
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cessivi sofferti nell’ ulti in a guerra contro Ladislao. A tali 
rimostranze picgossi 1’ animo del pontefice , che in tutto 
condiscese alla preghiera de’ veliterni con suo breve spe- 
dito ai 15 di ottobre 1413 (1). 

Ladislao non pensando ad altro , che ad eludere 
Giovanni , rotto il trattato dell’ anno scorso , con un eser- 
cito ben corredato sorprese Roma , vi entrò a tradimen- 
to , e saccheggiolla. In questo sconvolgimento il papa 
fuggisscne a Sutri , indi a Siena. Ladislao dimorando in 
Roma spedi a Veletri un amplissimo diploma ai 15 di 
giugno del 1413 segnato di proprio pugno , (2) nel qua- 
le si da l’ ambizioso titolo d’ illustre Illuminatore di Ro- 
ma. In esso concede a’ cittadini indulto , e remissione di 
pena meritata per qualunque delitto commesso contro qual- 
sisia persona , anche contro il popolo romano , ancorché 
fossero delitti di lesa maest'a t costituisce loro onori , di- 
gnità , e benefici. Ordina al podestà , e a’ suoi ufficiali 
di mantenere gli statuti della città , e di osservarli : ed 
in fine conferma tutti i privilegi concessi alla medesima 
da’ sommi pontefici. 

Ladislao agli 8 di agosto del 1414 fini di vivere , 
e cosi restò libero lo stato della chiesa da un gravissimo 
oppressore. 11 papa allora liberato da questo travaglio 
se ne parti alla volta di Costanza per recarsi al conci- 
lio generale ivi adunato. Piacque a Dio , che cessasse lo 
scisma , che si gravemente travagliava la chiesa , colla 
rinunzia di Giovanni XXIII , colla privazione di Grego- 

(i) Breve d: Giovanni XXIII dato in Roma ai i3 di ottobre i4>3 
nel terrò anno del avo pontificato. Si trova nell’ archivio segreto. 
Può leggersi il tenore presso il Borgia , ibid. pag. 346 . 

(a) Può leggerli presso il Borgia , ibid. pag, 348. 
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rio XII e di Benedetto XIII. Si elesse du’card inali ivi pre*> 
senti , e da’ deputati di ciascuna delle cinque nazioni in 
quella sacra adunanza riunite agli 1 1 di novembre 1417 
il cardinale Ottone Colonna , che assunse il nome di Mar- 
tino V. Egli pochi giorni dopo la sua assunzione scrisse 
lettere piene di benignità , e di amore alla città di Ve- 
letri , significandole la sua elezione , ed esortando i cit- 
tadini a rimanere costati nell’ antica fedeltà , e obbedien- 
za alle s. Sede (1). 

( A n. 1424 ) Sotto questo pontefice furono molto fa- 
vorite le cose della libertà romana ; per cui veggonsi in 
questo tempo rinnovati i capitoli fra Roma , e Velctri 
intorno ai podestà , e ad altri particolari ; furono ancora 
rinnovati i confini , e si accomodarono le differenze pel 
castello di Lariano. 

Morì Martino V l’anno 1431 con dispiacere di Ro- 
ma , e di tutto lo stato ecclesiastico , e particolarmente 
di Yelelri , che sotto questo pontificato sperimentò som- 
ma pace , e tranquillità. A Martino successe Eugenio IV 
eletto ai 17 di marzo 1431 chiamato prima Gabriele Con- 
dulmer veneziano. Fin dal principio del suo pontificalo 
sperimentò Eugenio forti avversità , che lo accompagna- 
rono in tutto il resto del suo governo. Vcletri fu a par- 
te de’ tumulti , e delle guerre , che lo travagliarono : e 
siccome ne portò il peso , cosi ne raccolse anche il frut- 
to. Il primo disastro , che Eugenio incontrò , fu per ca- 
gione di tre personaggi della famiglia Colonna , Antonio 
principe di Salerno , Odoardo conte di Celano , e Prospe- 
ro Cardinale. Questi s’ impadronirono del tesoro , che il 

(i) Questa lettera £ in data di Costanza ai 19 di novemhre 14 ij 
primo anno del suo pontificato. Esiste nell' archivio segreto. Borgia 
ibid. pag. 349 - 
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loro zio Martino V avca radunato per antistare alle spe- 
se da farsi pei vescovi greci , che condursi dovevano al 
concilio in cui cercavasi concliiudere 1’ unione loro co' La- 
tini , « per fare la guerra a’ turchi : servendosi essi di 
questo danaro per ammassare della gente , affine di op- 
primere Eugenio , e di recare in potere loro Roma. In- 
fatti , parliti i Collonncsi da Palcstrina con numeroso 
armamento , sorpresero Roma , s’ impadronirono della por- 
ta Appia presso s. Giovanni in Laterano. Vi entrarono, 
e giunti a s. Marco , si opposero loro i soldati pontificii.- 
ftirono battuti , c retrocedendo abbandonarono con ver- 
gognosa fuga Roma : saccheggiando intanto , e predando 
quanto loro venne alle mani. Ter questo attentato il som- 
mo pontefice dichiarò ribelli , e scomunicati i Colonnesi 
co’ loro aderenti Niccolò Savelli , Ruggero , e Francesco 
Cactani , Niccolò da Montefortino , ed altri complici , e 
fautori. Questa sentenza fu pronunziata nell'anno primo 
del suo pontificato 1431 (1). 

In vigore dell’ accennata sentenza , furono confisca- 
te tutte le terre de’Colonnesi , di Niccolò Savelli , e de- 
gli altri baroni compresi nella medesima $ furono privati 
ancora degli onori , c delie dignità. Fra queste terre con- 
tavansi le fortezze di Lariano , c di Faggiola : quella pos- 
seduta dai Colonnesi , questa dai Savelli. Durante la ni- 
mistà col pontefice , questi baroni con gente armata scor- 
revano , e saccheggiavano le campagne di Roma , c ’l ter- 
ritorio di Veletri , predando animali , c uomini. I veli- 
terni prevedendo gravi disastri da questa guerra propa- 
li) Il transunto di quanta sentenza esiste nell' archivio segreto 
colla data nel i43i. 
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raronsi , e fecero le necessarie provvisioni per una valida 
difesa. Scelsero per loro capitano Paolo degli Annibali del- 
la Molara. Spedirono ambasciadori ai baroni Conti , e ad 
altri per tenerseli amici. Rinnovarono altresì l’antica con- 
federazione col popolo della città di Cori. Si stava in guar- 
dia dentro, e fuori della città. 

11 papa assoldò 8000 uomini sotto la condotta del 
capitano Micheletto per reprimere i ribelli. Deputò legato 
di quella impresa Giovanni Yitelleschi da Cortona uomo 
favorito dalla fortuna , onorato , virtuoso , e di animo 
grande : ma severo , e crudele nemico de’Colonnesi. Data 
la scorrerìa , la truppa pontifìcia s’ impadroni di Zaga- 
rolo , prese Palestrina , Albano , Civita-Lavinia , e Castel 
Gandolfo. Vi rimaneva il castello di Lariano , che era be- 
ne fortificato , assai munito , e con diligenza difeso da’Co- 
lonnesi. Fermaronsi all assedio di questo forte 4000 fan- 
ti , che per molti mesi ivi dimorando nel blocco , non 
facevano cosa di rilievo. Dovea il comune di Velctri prov- 
visionare questa truppa di grasce , di danaro , e di altre 
cose necessarie. L’ impresa andava alla lunga. I veliterni 
per togliersi da tante spese , e per terminare tante in- 
quietudini , si offersero al cardinale Ludovico Camerlen- 
go di dare l’ assalto a quella fortezza j il che loro fù ac- 
cordato con larghe promesse. Ottocento cittadini volontari 
sotto la condotta dell'Annibali si presentano al cimento. 
Animali questi non tanto pel proprio valore , quanto spin- 
ti dalla memoria de’ danni ricevuti da quella terra ; ap- 
pena riconosciuto il luogo , si dispongono all assalto , 
che con indicibile coraggio in poco tempo eseguirono. En- 
trati nel paese , lo posero a sacco , e a fuoco , e quasi 
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lutto restò distrutto. Gli abitanti tutti colla guarnigione 
rifuggirousi nella Rocca. 

Pareva , che volessero i Larianesi difendersi: ma aven- 
do sperimentato la bravura , e la fortezza de’ veliterni 
nell’ assalto dato al paese , e sapendo , eh’ erano fermi 
nella risoluzione di volere espugnare anche la Rocca ; e 
non avendo alcuna speranza di essere soccorsi da’Colon- 
ncsi , chiesero di capitolare. Fù loro ciò accordato. Usci- 
rono a tal’ uopo due commissari deputati dal comune di 
Lariano nell' ottobre 1 433 Nardo di Stefano , e Cola 
di Nardo , quali giunti in Veletri presentaronsi ai signo- 
ri Nove. Questi , in nome di tutta la città , deputarono 
Pietro Mancini , e Antonio Pancioni commissari per capi- 
tolare co’ deputati di Lariano. Fra gli altri capitoli della 
dedizione , fuvvi quello , che tutti gli abitanti della ter- 
ra potessero venire ad abitare in Veletri colla franchigia 
da’ pubblici dazi per venti anni (1). 

Fatto il concordato , e tornali entro la Rocca i de- 
putati Larianesi , tennero un segreto abboccamento co’ pri- 
mari abitanti , i quali imprigionarono il Castellano cogli 
uflficiali maggiori della guarnigione. Quindi consegnarono 
la Rocca ai deputati veliterni , clic vi entrarono colla lo- 
ro truppa. Usciti i terrazzani tutti colle loro sostanze , 
e la guarnigione colle armi , e bagaglie , fu data la Roc- 
ca alle fiamme , coni' era accaduto al paese. Dopo questa 
espugnazione Ludovico Cardinale Camerlengo coll’ autori- 
tà datagli da papa Eugenio concesse, ed aggiudicò quella 
fortezza al comune di Veletri insieme col suo territorio , 

(») I.' islrnmcnto il! .convenzione , e capitolazione fu rogata dal 
aolajo Stefano Trinci» in et 1 i veliteino i 26 ottobri l4"ó. 
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incorporandolo al veliterno , dandone alla città il pieno 
possesso. Lo stesso infortunio sperimentò la fortezza di 
Faggiola appartenente ai Sarelli , la quale espugnata da’ 
veliterni fu incendiata , e distrutta. Di questa fortezza , 
e del suo territorio ne fu dato il possesso al comune di 
Veletri dal detto camerlengo cardinale insieme con quel- 
lo di Lariano. 

I Colonnesi quando videro sopra di loro lo sdegno, 
e le forze pontifìcie , pensarono di rimediare ai danni 
gravissimi , che loro sovrastavano , e tentarono ogni via 
per riuscirvi. Fra le altre , fu quella di servirsi dell’ au- 
torità de’ padri radunati nel concilio generale di Basilea , 
nel quale portossi il cardinale Colonna. Questi fece co- 
noscere ai padri , quanto nuocere alla sua casa poteva 
l’odio , e la nimistà de’veliterni. Quindi il concilio dires- 
se un suo dispaccio al popolo di questa città, esortandolo 
a quietarsi , e a pacificarsi col detto cardinale , e co’ suoi 
fratelli (*). Tardi però giunse in Veletri questo dispaccio; 
_ poiché già era stata espugnata , ed eguagliata al suolo 
la Terra , c la Rocca di Lariano. La città però , salvi i 
diritti, e gli acquisti fatti per ragione di guerra, procurò 
di tornare in pace co’ Colonnesi, e conservarla. Tanto più : 
perché questi dopo sciolto il concilio di Basilea cercaro- 
no con altri mezzi tornare in grazia di Eugenio , cd es- 
sere assoluti dalle censure, c dalla confiscazionc de* Leni 
contro di loro promulgata. 

(t) La lettera è in data di Basilea ìy dicembre i 1/ origi- 
nale esiste nell archivio segreto. Pud leggersi presso il Borgia , ibid- 
pag. 36o 
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Dopo P espugnazione della Terra, e Rocca di Latra- 
no accaduta nel 1433 , i veliterni si misero al possesso 
della medesima , e del suo territorio per concessione del 
cardinale camerlengo : ma però P atto scritto comprovante 
questo possesso si vede nella data di Roma ai 30 di lu- 
glio 1443. Questo possesso, e concessione venne poi con- 
fermata da Eugenio con sua bolla data in Roma agli 8 
di ottobre di detto anno (1). Non accadde ciò prima di 
questa epoca ; perchè il papa fu obbligato per un tu- 
multo popolare a fuggire da Roma nascosto sotto P obito 
di monaco , ove non tornò , che dopo nove anni , tre me- 
si , e 20 giorni dacché se n' era partito ^ cioè ai 21 di 
settembre del 1443. Veletri , avendo differita la sua ri- 
chiesta , per la conferma apostolica delle sue conquiste 
sino a quel tempo , allora fece le sue istanze per ottene- 
re quanto di diritto militare le apparteneva. Il papa 
avendo bene conosciuta la fedeltà , la costanza , e ’l va- 
lore de’velilerni prontamente confermò la concessione , e 
il possesso dell’ accennato cardinale camerlengo delle ca- 
stella di Lariano , c di Faggiola conquistate con sua bol- 
la. In questa dichiaransi a lungo le cause , da cui fu spin- 
to il sommo pontefice a donare Lariano , il suo territo- 
rio al comune di Veletri: come altresì vi si accennano le 
cagioni per la donazione fatta del castello , e territorio di 
Faggiola , che apparteneva a Niccolò Savclli dichiarato dal 
papa in questa guerra ribelle , e contumace come fauto- 
re de’Colonnesi. Siccome questa bolla è memorabile , van- 
taggiosa , c di sommo decoro per questa città , mi è sem- 
brato conveniente tradurla in lingua volgare , e qui ri- 

(t) Questi documenti esistono nell' archivio segreto. 
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portarla , ucciocdtè ciascun veli temo , possa conoscere i 
diritti , che i suoi antenati acquistarono per legge di guer- 
ra , ed in premio della loro fedeltà alla s. Sede ( I ). 


(l) Quella bolla si conserva nell' archivio segreto. 

Eugenio vescovo cervo dei servi di dio 
<i perpetua memoria. 

Mentre noi dirigiamo tutta la più alta nostra gratitudine v-rso 
quella costatila di fedeltà , e verso quell' affetto di sincera divozio- 
ne , colle quali cose noi dalla stessa esperienza abbiamo appreso , 
che i diletti tìgli ufliciali e sindaco della città di Velelri mostrano 
verso la nostra persona e la romana chiesa, siamo indotti con ra- 
gione a largamente adoperare la destra della nostra potenza , acciò 
loro rimangano inulte quelle cose , che provvidamente furono fatte 
per lo stato , onore , comodo , decuro , e per la sicurezza di essi, e 
della detta città. In verità il diletto figlio Ludovico del titolo di 
s.Lorcnzo in Darnaso prete cardinale camarlcugo nostro allora commis- 
sario in quelle parti per noi, e per la predetta Romana Chiesa col- 
la piena potestà della legazione, deputato per nostro mezzo , e del- 
la sede apostolica , bene considerando la ferina sincerità , obbedien- 
za de' detti ufficiali , c sindaco verso la nostra persona , e lo stato 
della stessa chiesa , clic giammai per qualunque disastro , e perse- 
cuzione sicnsi potuti distaccare , c rimuovere da quel proposito: ma 
quanto più da maggiori procelle , pericoli , danni , e guerre erano 
stati travagliati per combattere la malvagità , e la pertinacia de' no- 
stri sudditi ribelli, e della detta chiesa, tanto più fedeli, e costan- 
ti per le loro pubbliche gesta furono conosciuti. Quindi bene con- 
siderando con quali liberalità essi avessero offerti i loro beai alla 
medesima chiesa, e alle genti di lei in tempo di necessità , non per- 
donando ad alcuna fatica , nè ad alcuna spesa , stimiamo cosa de- 
gna e consentanea alla ragione , ch'eglino sieno gratuitamente rimu- 
nerati , in conseguenza de' mulliplici loro danni , ed acciò ad esem- 
pio di essi tutti gli altri sieno spinti a far lo stesso: col quale gui- 
derdone conseguissero onore, e vantaggio, e per mezzo di essi lo 
stato ecclesiastico perpetuamente si stabilisse , ad essi le rocche , e 
le fortezze diroccate di Lariano , e di Faggiola della diocesi di Fra- 
scali , e di Albano per pieno diritto appartenenti alla camera apo- 
stolica, alla espugnazione de' quali , affinchè allora non radessero uel- 
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Possedendo Veletri giustamente la terra di Lariano , 
il sno territorio , il cardinale Colonna ruppe la pace. Egli 
si prefìsse di tornare in possesso di quello , di cui era 
stato giuridicamente ' spogliato : perciò stabilì di fortifi- 

]e mani, e in potere de’ nemici della chiesa, e non fossero di pre- 
giudizio allo stato della medesima , e non si opponessero alla tran- 
quilliti della detta città, non che senza gravi spese continuamente, 
e coraggiosamente aveano resistito: le quali rocche , e castella cer- 
tamente gli stessi ufficiali , e sindaco al fine espugnate per loro va- 
lore aveano acquistato , e nelle loro mani co’ loro confini ridotte , 
che il medesimo cardinale volle che si avessero per sufficientemen- 
te espressi , con tutti , e singoli loro , c di ciascun di essi diritti , 
giurisdizioni, territori , tenute, pertinenze, adiacenze, pascoli, sel- 
ve , macchie , monti , valli , terre coltivate , c incolte , arabili , e non 
arabili , vigne , castagneti , luoghi sterili , prati , arbori , acque , cor- 
si di acque , vie , sentieri , comoditi , vendite , proventi di terra , 
tutti i legati testamentari , e co’ loro introiti, ed esiti, usi, vantag- 
gi , e altre cose clic i detti paesi , e i loro territori aveano , o aver 
poteano , o pretendere di ragione , o per consuetudine, o in qua- 
lunque altro modo sopra di si , entro di sè , c fuori di si , in pie- 
na potesti , e con ogni azione , diritto , ricerca in qualunque modo 
ad essi, o ad alcuno di essi appartenente , con autorità ,e forza di 
legazione di simil fatta , anche confermò con facoltà dell’ ufficio del 
suo camerlingato: e tuttavia quelle cose , c colla detta autorità , o 
a nome della camera per certa scienza , e moto proprio , e in ogni 
altro modo , via , diritto , e forma , colle quali cose più , e meglio 
di diritto ha potuto , e dovette , in perpetuo ha ceduto , ha dato , 
conceduto , ha consegnato , e totalmente ha fatto partecipe col me- 
ro , e misto impero , e colla potestà della spada , e colla facoltà 
plenaria tutti i diritti, tutte le azioni, giurisdizioni , domini , e pro- 
prietà reali , e personali , utili , c dirette , tacite , cd espresse, ipo- 
tecarie , civili , e miste per qualunque causa , titolo pretesto, c mo- 
do alla medesima camera apostolica, c alla chiesa Romana spettan- 
ti , c appartenenti ; e del tutto trasferendo in favore di quelli le 
cose spettanti, c appartenenti alle medesime e fin da ora revocan- 
do ogni donazione, cessione, concessione, e indulto; e intanto ap- 
parisca essersi ciò fatto, acciò abbiano, possiedano, douiuo , veu- 
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care di nuuvo con nuove fabbriche ia Rocca suddet- 
ta. Mandò a tal’ uopo un gran numero di operai , die 
sostenuti , e guai-dati da mia forte squadra di soldati , 
attendessero al lavoro. Giunse in Veletri notizia di que- 

da no , alienino , affittino, e disaffittino : c tutto quello , che ad essi 
dipoi, ed in perpetuo di dette castella , rocche, fortezze , c loio ter- 
ritori piacerà farne , disporne per libera volontà di essi cosicché (la 
da ora di tutte le predette cose possono servirsene , trattarle , c ar- 
rischiarle come veri padroui , come possono , e debbono fare delle 
loro proprie cose coll’ autorità , mero , c libero arbitrio: Quindi pos- 
sono le rocche , « castella , c le fortezze diroccate riformare , riedi- 
ficare , reintegrare , ricomporre , distruggere , demolire * rovesciare , 
• cambiare una , o ambedue le rocche predette pel migliore gover- 
no , difesa , sicurezza , tranquillità , e quiete della città predetta , 
liberamente, c impunemente, e non chiesta alcuna licenza: cessan- 
do adatto ogni inpedi mento , ostacolo, e contraddizione. Costituen- 
do inoltre il medesimo camerliugo commissario ad unire, legare, in- 
corporare , c aggregare le rocche , le fortezze predette co’ loro ter- 
ritori , e colle altre cose sopra descritte alla giurisdizione , c al ter- 
ritorio della detta città alle medesime contiguo , c confinante, sot- 
tomettendole immediatamente a quella cou tutta la pienezza del di- 
ritto: cosicché fin da ora si appellino Territorio ve li ter no , estinto 
affatto, e soppresso il primo di loro nome, come se per I* avanti 
giammai fossero state uominatc. Dando finalmente , c concedendo 
agli ufficiali, e sindaco riferiti piena , e libera facoltà, e potestà 
delle rocche, e delle castella suddette : c di acquistare , di entrare , 
d' impadronirsi , e di ritenere il possesso corporale , reale , e attua- 
le de' medesimi acccnuali territori , non richiedendosi licenza di al- 
cun altro; c confermiamo, c approviamo ancora il possesso di quel- 
li , come nelle lettere dello stesso cardinale commissario , munite 
del sigillo di lui , il teuore delle quali si couosca esser contenuto 
nelle presenti , come per espresso più pienamente vogliamo che 
si abbia. Noi nduuque , acciò sieno resi condegni premi ai buoni ; 
e simile fedeltà , p divozione si accresca con maggior calore: e val- 
ga T assertiva degli ufficiali , c sindaco accennati di ritenere eglino, 
e di possedere le rocche , e le castella suddette in vigore delle co- 
se già premesse, in questa parte noi propensi alle suppliche , U 
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sta intrapresa. Il magistrato pusillanime non risolversi 
ad usare la fona per impedirla. Il fece da se il popo- 
lo. Volendo egli prevenire i disastri , clic con ragione te- 
mevansi da questa riedificazione ; armossi , corse a La- 
riano , fugò la truppa , scacciò gli operai , e gittò al 
suolo tutto il nuovo fabbricato. Ciò eseguito , radunossi 
un generale consiglio , in cui considcrossi , che questo 
fatto de’ particolari cittadini ridondava in grande utilità , 
e beneficio pubblico , fu risoluto di sostenerlo. Armossi 
dalla città numerosa truppa , die sotto la condotta di 
Paolo Ludovico Corio fìi spedita alla custodia di quel 
castello diroccato ; per impedire qualunque innovazione. 
"Nello stesso tempo fu inviato , al papa per oratore Ame- 
deo Pirotli , clic riferisse quanto accadeva , c che rimo- 

conferm», la cessione, la concessione, la traslazione , rivocazione , 
la volontà, la costituzione, l’unione, l'aggregazione, le promis- 
sioni , i mandati , e le lettere di s : mil fatta , e le altre , e singole 
cose in quelle contenute; e avendo rate , c grate tutte le altre co- 
se quindi avvenute ; e quelle acciò sieno permanenti con maggior 
fermezza, coll'autorità apostolica, e col tenore delle presenti scrit- 
ture , di certa scienza confermiamo , approviamo , c fortifichiamo 
col patrocinio del presente scritto, supplendo a tutti i difetti , sa 
alcuni forse ve ne saranno intervenuti ne’ medesimi scritti. Non os- 
tante le costituzioni apostoliche, c tutte quello cose, clic il detto 
cardinale , c commissario nelle accennale sue lettere volle , che non 
ostassero: qualunque altra cosa in contrario. Affatto adunque non 
sia lecito a qualunque persona questa pagina della nostra ratifica- 
zione, confermazione, approvazione, volontà, fortificazione, aggiun- 
ta mettere in pezzi , e con temerario ardire a quella coutraddire. 
he alcuno poi presumerà di tentare ciò, sappia, che incorrerà l' in- 
dignazione dell' onnipotente Iodio e de’ Beati Apostoli di lui Pietro, 
c Paolo. 

Data in Roma presso s. Pietro , nell' anno dell'Incarnazione del 
*- noie z 4 * J «gli * di ottobre, del nostro Pontificato auuo XIII. 
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vesse ogni sinistra relazione , che per parte de'Colonnesi 
poteasi fare a sua santità. Questi provvedimenti furono 
molto opportuni. 1 Colonnesi spedirono a Veletri un loro 
commissario , con lettere dirette alla magistratura , la- 
gnandosi dell’ operato da’ veliterni , e ripetendo la terra 
di Lariano come loro proprietà. In questa circostanza si 
spedi da Roma un commissario apostolico con breve di- 
retto al comune di Veletri , iu cui ordinavasi di conse- 
gnare in di lui mani la Rocca di Lariano , sotto pena di 
diecimila ducati. La città non ubbidì , allegando per sua 
difesa questa ragione : Guardare i veliterni quella rocca a 
nome del papa , e non volerla consegnare ad alcuno , fin- 
tanto che il suo oratore non si fosse presentato al pon- 
tefice , e dalla di lui bocca non avesse inteso la risolu- 
zione di questo affare. Con questa stessa risposta fu li- 
cenziato il messo de’ Colonnesi. 

II deputalo veliterno ebbe accesso al sommo ponte- 
fice. Gli rammemorò quanto in altra circostanza egli avea 
detto agli oratori di Veletri : che quella Rocca non si 
sarebbe mai più riedificata . Sulla quale speranza que- 
sta città viveva sicura , e quieta $ onde i cittadini ve- 
dendo tentare nuove fabbriche su quel suolo , jier 
lo zelo dell’ onore della s. Sede apostolica aveva im- 
pedita la riedificazione della Rocca , e protestarsi , ri- 
tenersi dalla città quel luogo a disposizione della s. Sede 
medesima : e fame soltanto quell ’ uso , che a sua san- 
tità piaciuto fosse. Eugenio, udito questo discorso, ri- 
spose : non doversi fare novità alcuna in quel luogo , 
nè dal comune di clolri , uè da altri senza suo cu- 
maruia : e siccome egli amava questa città ; non avreb- 
be mancalo di fare ciò , che a beneficio di lei ten- 

10 
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tiesse : così meritando la fedeltà de' suoi cittadini. II 
papa commise questo negozio a’ conservatori di Roma , 
uno de’ quali portossi in Yeletri per trattarlo ; nè si 
fece innovazione alcuna sino alla morte di Eugenio. 

Questo pontefice affezionatissimo a Veletri concesse 
mclte grazie , e privilegi alla medesima. Egli con sua bol- 
la ridusse il peso di 200 libre di cera a 50 , che an- 
nualmente dovcasi presentare in Roma dal comune di Ve- 
letri nella festa dell’ assunzione di Maria Ssina. 

Concesse al consiglio la libera elezione del giudice ; 
nonostante qualunque convenzione fatta tra il popolo , e 
senato di Roma, e il comune di Veletri (1). Ordinò an- 
cora , die si conservassero le giurisdizioni , e gli sta- 
tuti della città : dichiarando appartenere al podestà , al 
giudice , agli ufficiali di Veletri privativamente giudica- 
re sulle cause di qualsivoglia delitto , che nella citta , e 
nel suo territorio si commettesse , eccetto solo il delit- 
to di lesa maestà (2). l’er maggiormente far conoscere il 
suo affetto versoi vel itemi , promosse Eugenio al vesco- 
vado di Capri isola del mediterraneo fra Francesco da 
Veletri dell’ ordine de’ minori di san Francesco , chiama- 
malo da Ughelli (3) famoso lettore di teologia , ai 22 di 
giugno 1433. Da questa sede fu poi trasferito a quel- 
la di Csteta. 

(l) La bolla incomincia. Probaia spfftrae Acvotionis integri- 
tà! , qnam erga noi , et romanam ecclesiam veris ejjeclibus ostua- 
ditlit . . . eie. 

Datum Romae apud S. Petrum anno locar. 

Domini i43n. Pontificatili nostri anno secundo. 

(a) Lettere spedite dal cardinale caincrliogo date in Roma a a a 
di novembre 1 44-3- 

(5)- Ughelli. lui. Sac. Tom. VII in Epis. Coprii. 
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Fra il territorio di Nettuno , e quello di Veleni esi- 
steva una forte torre nel castello di s. Pietro in Formi* 

( °ggi appellato Campomorto ) Questo apparteneva a’ Sa- 
veili coll’ ampia tenuta di fertilissimi campi all’ intorno. 
Questo principe ne fu spogliato dal papa Eugenio , e fu 
donala dal medesimo ad Antonio Ridi padovano celebre 
capitano di que’ tempi , e prefetto del forte s. Angiolo 
in Roma. Nelle circostanze di guerra questo castello era 
assai molesto a Veletri , ed era cagione di gravi spese 
per guardarsene , e difendersene. Eugenio ordinò con let- 
tere del cardinale camerlingo in data i 12 di maggio 1445 
a’ veliterni , che fra due mesi lo demolissero. Il diè fu 
•all’ istante eseguito. Veletri restò assai più tranquilla , 
demolito questo forte , e più quando accadde la vendi- 
ta di quella tenuta a favore del capitolo di s. Pietro in 
Vaticano. Chi conosce la posizione topografica di Veletri 
può arguire i travagli , e i disastri eh’ era obbligata a tol- 
lerare da’ baroni , che da ogni banda il suo territorio 
circondavano colle loro baronie. E siccome ella dichiara- 
vasi nemica a chi nemico fosse della s. Sede , le con- 
veniva stare sempre sulle armi per difendersi , e per 
combattere contro questi baroni , che per lo più erano ai 
papi ribelli. Nè godè ella riposo , e tranquillità finche col 
proprio valore non abbattè , e distrusse alcuni ricoveri di 
delti baroni , e li tenne a freno col timore delle sue ar- 
mi. Pai che si scorge, clie niun reggimento è più nimico 
della umana generazione, che il feudatario : posciachè gl'in- 
dividui avvilisce, e i diritti municipali disperde. 


10 * 
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CAPO VI. 

SOMMARIO 

Morte di Eugenio IV. A lui succède Niccolò V. I ve- 
literni consegnano la fortezza di Acquapuzza al 
Commessario di Niccolò. Nuove contese fra Vele- 
tri e 7 popolo romano. Il principe Savelli tenta rien- 
trare nel dominio del castello di Faggiola. Nicco- 
lò V sostiene in ciò i velitemi. I Colonnesi travaglia- 
no Veletri per la ricupera di Lariano. Calisto III 
conferma il possesso di questa terra a Veletri. Il 
cardinale Colonna arbitrariamente toma a fabbri- 
care la rocca di Lariano. Pio II ne ordina la de- 
molizione : ne conferma a Veletri il dominio. Vit- 
toria Colonna muove lite a Veletri pel territorio di 
Lariano : è sentenziato a favore di Veletri. Si su- 
scitano altre pretensioni dagli eredi Colonna. Con- 
venzione e pace stabilita fra essi e Veletri. Il card, 
di Roano vescovo veliterno assume il primo il go- 
verno temporale della città. Sisto IV concede de' pri- 
vilegi a' veliterni. S' incomincia l' inqiresa d' intro- 
durre 1' acqua viva in città. Pestilenza in Veletri 
nel 1475. I veliterni difendonsi dal duca di Cala- 
bria. Battaglia accaduta colla peggio del duca. Do- 
po la vittoria il generale Malatesta premia special- 
mente i soldati veliterni. Sisto riconosce questa vii - 
toria da particolare assistenza di Dio. Egli ordina 
a' veliterni di combattere alcuni Baroni ribelli. In- 
nocenzoVIIl difendesi contro Ferdinando redi Na- 
poli , col quale fa la pace. Matteo Mancini veli - 
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temo vescovo di Sora. Peste in Pelei ri nel 1486. 
Poto de' cittadini. Carlo Pili re di Francia inPe- 
letri. Suoi crudeli ordini. I Conti difesi da' Peli- 
temi contro i Colonnesi. Tregua e pace fra i Co - 
lonnesi , Alessandro PI e veliterni. Alessandro 
in Peletri. 

Il pontefice Eugenio consumato dagli affanni del 
suo torbido pontificato passò all’ altra vita ai 23 di fel* 
brajo 1447 avendo governato la chiesa circa 16 anni. 
Gli successe Tommaso Parentucelli di Soriana , che as- 
sunse il nome di Niccolò V. 

Allorché Eugenio dichiarò ribelli i Colonnesi e i Sa- 
velli furono inclusi in questa sentenza anche Francesco e 
Ruggiero Caetani padroni della fortezza appellata di Acqua- 
puzza posta fra Sermoncta e Sezze. Questo forte dato in 
custodia a’velitcrni ncL 1443 dal nuovo pontefice con 
breve dato a’ 22 dicembre 1 449 fu ordinato , che ve- 
nisse consegnato al suo commessario Lorenzo Cecchi , 
il che fu eseguito. 

Nacquero nel tempo di Niccolò nuove contese fra il 
popolo romano , e quelli di Veletri per la elezione del 
giudice che da Eugenio era stata conceduta , o piuttosto 
restituita libera alla città. Vennesi a concordia , e stabi- 
lissi , che siccome Veletri eleggeva tre gentiluomini ro- 
mani per podestà , de’ quali il popolo romano ne confer- 
mava uno : cosi dovesse il popolo romano eleggere tre 
dottori , a uno de’ quali la città desse la patente di giu- 
dice : ciò accadde nel 1449. 

Godeva Veletri pacificamente il castello di Faggiola 
donatole da Eugenio IV. Vi si deputava {hi consiglio un 
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particolare governatore , come terra di proprio dominio. 
Morto Niccolò Savelli antico signore di quel luogo , di 
eui per la ribellione era stato privato da Eugenio , i fi- 
gli suoi implorarono da Niccolò V la grazia del perdo- 
no, e la ricupera di Faggiola e delle altre castella già 
confiscate. Vele tri vedendosi turbato il pacifico possesso 
di quella terra ricorse al papa. I Veliterni esposero il di- 
rigo , che vi avevano per averla conquistata colle armi 
e collo spargimento del proprio sangue in tempo della 
ribellione del padre , difendendo la santa sede. Mostra- 
rono la concessione c la conferma di questo possesso da- 
to loro da Eugenio IV. Vedendo Niccolò giustissime le 
ragioni de* vclitcrni rivocò quanto avea stabilito in fa- 
vore de' Savelli : dichiarando con suo breve dato a’ 25 di 
novembre 1453 di non volere derogare alle ragioni di Ye- 
lelri , che seguitò a possedere pacificamente quella for- 
tezza e ’1 suo territorio. 

Non cosi accadde del castello di Lariano , alla ricu- 
pera del quale sempre tentarono i Colonnesi baioni più 
potenti. Adoperavansi eglino molto presso il papa , offi- 
ciarono la città , c altre volte scrvironsi delle armi : on- 
de a’ cittadini veliterni sempre costanti e fermi , per man- 
tenersi nel dominio di quella signoria , convenne quasi in 
tutto il resto di questo secolo essere in continue spese , 
liti e travagli. Imperocché i Colonnesi tornati in grazia 
di Niccolò V ottennero dal medesimo , che la città pa- 
gasse mille ducati di oro per E assoluzione , clic il papa 
Eugenio diede alla città, della violenza usata ( com’ essi 
la chiamavano ) da’ particolari cittadini contro gli arma- 
ti ed artisti mandati dal cardinale Colonna alla riedifi- 
cazione di Lariano ( come si disse altrove ). 11 breve ha 
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la data de' 13 di agosto 1448. Animato perciò il detto 
cardinale tentò più volte di ripigliare quel castello , vi 
mandò gente annata per discacciare dal territorio i nuo- 
vi coloni , e vi fece condurre gran quantità di mate- 
riali per rifabbricarlo. . 

Agli 9 di aprile del 1455 successe al pontificato di 
Niccolò Alfonso Borgia di Valenza in Ispagna col nome 
di Calisto 111. In questa occasione mandò la città i suoi 
deputati al sommo pontefice per umiliargli la figliale ob- 
bedienza, e per rappresentargli i diritti della loro pa- 
tria , le grandi spese fatte , il sangue sparso in dife- 
sa della santa sede , c le concessioni apostoliche otte- 
nute sopra le castella di Lariano e di Faggiola : lo sup- 
plicavano per la conferma del possesso di questi luoghi , 
e di proibire ai Colonnesi, che uon più tentassero di fab- 
bricare in Lariano. Il Pontefice , benignamente udite le 
ragioni de’ veliterni , confermò la concessione di Eugenio, 
e ordinò sotto gravi pene , che niuno in quel luogo ar- 
disse di ribbricare (1). 

Nell’anno 1456 fu attaccata dalla peste questa città, 
in cui incominciò a fare strage nel mese di agosto. I cit- 
tadini vedendo , che il male imperversava , abbandonarono 
l’abitato, e si spanerò ne’luoghi vicini, nelle selve e nel- 
le vigne per trovare scampo a tanto flagello , che cessò 
nel dicembre di quest'anno. 

An. 1458. Enea Silvio Piccolomini Senese fu assun- 
to al pontificato col nome di Pio 11 dopo la morte 
di Calisto. Questi con tanta moderazione usò della sua 
autorità , che volendo , che Giovanni Boccabella romano 

(i) Brevi dato in Roma a' 6 settembre i455. 


Digitized by Google 



152 

fosse Poti està in Yclclri , non comandò , ma lasciò la ele- 
zione in liberta del Consiglio , raccomandandolo , acciò 
venisse approvato (1). 11 cardinale Colonna sempre inten- 
to a riedificare la fortezza di Lariano , prese occasione 
nell’assenza del papa , eli’ crasi portato nella sua patria, 
t per venire a questa impresa , e con gran calore vi sol- 
lecitava i lavori. Questa prepotenza del Colonna cagionò 
molto travaglio a Vclelri. Tornato il papa in Roma, in- 
teso l’operare arbitrario del cardinale , e riflettendo, che 
la riedificazione di questa fortezza poteva essere origine 
di gravi disastri e per Veletri e la provincia tutta , c co- 
noscendo essersi intrapresa quell’opera contro il divieto 
di Calisto 111; comandò al cardinale, che demolisse que- 
gli edifici c fortificazioni. In questo frattempo cadde mar 
lato il cardinale Colonna , per cui fu consegnata quella 
fortezza al cardinale di Siena nipote del papa , da con- 
servarsi nello stato in cui era per soli sci mesi , e per 
farne poi quell’ uso , clic al pontefice piaciuto fosse. Mo» 
ri il Colonna , spirarono i sei mesi , ed il papa decre- 
tò , che quella fortezza si demolisse. Risaputosi questa de- 
liberazione da’ velitcrni sp edirono al pontefice i loro de- 
putali per sollecitarne la esecuzione. Agli 8 di ottobre 14G3 
nel palazzo vaticano fu stipolato pubblico istromenlo fra 
il cardinale di Siena autorizzato a questo alto, c i de- 
putati di Veletri Niccolò Passali, Polidoro di Rallista Ca- 
lci ini , c Sante Di Pioto , nel quale si convenne , che quel- 
la rocca con tutte le sue fortificazioni sarebbe affatto de- 
molita c distrutta con Erettissima proibizione a’Colon- 

(l) Breve ctie comincia cu/n mas , ut ditectusjilius Jonnnes eie. 
Hai, Piantine Sub nnnulo Piscatori s die vigesima secunda scptem- 
Iris i40j. Ponlificatus anno quinto. 
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gesi e a qualunque altra persona di fabbricarvi : obbli- 
gandosi anche la città di Veletri sotto pena di diecimila 
• fiorini di oro di non farvi nuove fabbriche , salvo solo il 
dominio e la proprietà , che di quel luogo avea : e ob- 
bligossi ancora di pagare cinquecento fiorini di oro olla 
camera apostolica per rimborso delle spese fatte nella cu- 
stodia di quella nel tempo del deposito. 

Nel mese di novembre dello stesso anno , in vigo- 
re dell’ ordine avutone dal papa , i velitemi vennero alla 
esecuzione di un affare si lungamente desiderato , c in 
tanti modi contraverso. Riuniti adunque quattrocento cit- 
tadini armati collo stendardo spiegato della città c co’ tam- 
burri battenti si diressero alla demolizione di quelle nuo- 
ve fortificazioni. 

Questa fortezza in que’ tempi si stimava inespugna- 
bile. Ella rimaneva sul monte fabbricata di durissime pie- 
tre riquadrate , e tutto masso al di dentro. Per la sua 
eminenza dominava dal settentrione la provincia di Cam- 
pagna , e dall’ ostro quella di M ariltima : era provvista 
di due conserve di acqua assai copiosa lavorate con gran- 
de artificio : e non essendo in que’ tempi in uso 1’ arti- 
glieria , era malagevole impresa la espugnazione. 

Siccome la moltitudine armala non sa contenersi ne’ li- 
miti della moderazione e prudenza , vi furono alcuni ve- 
lilcrui che proruppero in alcune espressioni di poco ri- 
spetto contro i principi Colonna , le quali resesi pub- 
bliche , furono da’Colouncsi prese in mala parte , e ca- 
gionarono nuove contese. Imperocché Vittoria Colonna ve- 
dova di Carlo Malulesta già capitano generale del duca 
di Milano com’ crede del cardinale Prospero suo fratello 
mosse lite al comune di Veletri , proponendo non solo il 
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librilo d’ ingiurie , ma ripetendo ancora il possesso del ter- 
ritorio di Lariano come antico patrimonio della sua casa, 
l’io li commise la cognizione di queste cause al senatore 
di Roma Niccolò De’ Sevcrini da Siena, clie a’ 18 luglio 
del 1464 pronunziò sentenza assolutoria a favore di Ve- 
letri. In qneslo modo pareva terminata questa lunga e di- 
spendiosa contesa colla casa Colonna : e sembrava , che la 
città godere potesse i frutti meritati per la sua fedeltà ver- 
so la santa sede , e pel valore de’ suoi cittadini , i qua- 
li ( come dissi ) in numero di 800 armati alla presenza 
di 4000 soldati pontifica , che stavano inutilmente all’as- 
sedio di quella fortezza in poco tempo la presero per as- 
salto , e la demolirono. Eppure restava altra contesa da 
superarsi. 

Sondo morta Vittoria Colonna , nel 1465 sotto il 
pontificato di Paolo II gli eredi di lei non acquietaron- 
si alla sentenza del senatore di Roma suscitarono eglino 
altre pretensioni per la ricupera di Lariano contro Vele- 
tri. Approvatolo il papa, per arbitro fu eletto dall’ una 
e dall’ altra parte il cardinale Guillelmo D’Estoville , de- 
nominato di Roano ossia Rotomagcnse vescovo di Veld ri , 
avanti al quale portate furono le concessioni e i posses- 
si accordati a favore di questa città dalla santa sede del- 
la rocca c territorio di Lariauo , come cosa appartenen- 
te per confisca alla Camera Apostolica , e fu chiaramen- 
te dimostrato essere seguile tali concessioni per causa re- 
muneratoria per servigi particolarissimi prestati , e colle 
persone , e colle armi , e per le spese fatte dalla città 
nella espugnazione di quella fortezza ( sendo pontefice Eu- 
genio IV ) che ascesero a novena ila c cinquecento fiori- 
ni di oro. Il Cardinale pieno di giustizia ridusse tutte le 
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controversie a concordia. Ordinò con suo decreto , che la 
rocca di Lariano col suo territorio per quanto pende dal- 
la cima de’ monti verso Veletri appartenesse a questa cit- 
tà , e per quanto si stende dalla parte opposta verso Roc- 
ca di papa , e Rocca Priora , fosse de’Colonnesi , e che 
nella sommità de’ monti si ponessero i termini divisori 
pei confini di ambe le parti. Ordinò ancora , che si pa- 
gassero da Veletri ottocento ducati , e proibi sì a’ veli- 
terni , come a’Colonnesi di rifabbricare in quel luogo ca- 
stello o rocca. E abolendo la memoria delle ingiurie , 
de’ danni , e delle spese , stabilì una perpetua e sincera 
pace tra la città di Veletri e i principi Colonna (1). 

Il cardinale Rotomagense fu il primo vescovo veli- 
terno , eh’ ebbe dalla santa sede il permesso e la giuri- 
sdizione di usare insieme l’ autorità spirituale e tempo- 
rale sopra questa città. Ma questa giurisdizione ed au- 
torità al principio non importava altro , che protezione. 
Bene il mostrò il degno cardinale nel difendere le ragio- 
ni , privilegi e giurisdizioni della città. Come uomo in- 
tegro e prudente compose le tante differenze , che agitava- 
no la città con soddisfazione universale non solo per La- 
riano co’Colonnesi , ma nel 1479 sopì le differenze in- 
sorte fra Veletri e ’l barone di fiemi pe’ confini di Fag- 
giola (2). Fu anche generoso e liberale : adornò la città 
di una sontuosa fabbrica per comodo e abitazione de’ ve- 
scovi presso la chiesa cattedrale ridotta oggi in parte per 
uso del seminario , e parte donata per abitazione del- 


ti) Il laudo porta la data ai mano 1 479- 

(a) L’ originale di questo contratto conservasi nell' arcliivio se- 
greto. 
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l’arciprete della medesima. In vece dell’ episcopio godono 
ora i vescovi un appartamento nel pubblico palazzo : pri- 
ma lo aveano come governatori di Velelri , ora come 
legati perpetui della santa Sede. 

La causa , che spinse Paolo li a rivestire il cardi- 
nale vescovo di Veletri della proteltoria di essa città, fu 
per togliere al popolo romano quella poca parte , che 
avea al governo della medesima ; per cui eravi un con- 
tinuo seme di discordie , di violenze e talvolta di guer- 
re r perchè i vclitcrni sempre aspiravano ad una piena li- 
bertà , e i romani alla soggezione e dipendenza de' me- 
desimi : onde non poleasi dare giammai fra questi due po- 
poli una stabile e sincera pace . Volle così troncare il 
pontefice tutte le pretensioni dei romani. Ma questa pro- 
tettoria e patrocinio concesso a’ vescovi vcliterni passò 
( come sempre suole accadere per 1’ appetito che innato 
hanno gli uomini di signoreggiare ) ad un ampia ed as- 
soluta autorità di governo accresciuta da una parte coi 
privilegi concessi nei tempi posteriori dai romani ponte- 
fici ai cardinali decani , e dall’altra coll’ abolire 1’ elezio- 
ne del Fodcstà c del giudice , la quale in quei tempi c 
per molti anni appresso , rimase libera ai cittadini. Al 
popolo romano restò solo che i Podestà eletti al gover- 
no di Vele Ili dovessero essere del ceto della loro nobil- 
tà, dei quali la città ne eleggeva tic , ed uno di questi 
prescelto veniva dal cardinale protettore , ed il papa il 
confermava con suo breve : e questi prima di prendere 

possesso della carica prestava giuramento di fedeltà in 
mano del Camerlengo di santa chiesa. 

A Paolo 11 successe nel pontificato nel 1471. Fran- 
cesco Della Ilovere da Savona col nome di Sisto IV. Que- 
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sio nuovo pontefice mostrò mollo affetto verso que- 
sta città , che fece conoscere concedendole molte gra- 
zie e privilegi. Primieramente confermò il laudo del 
cardinale Rotomagensc , e ne commise la esecuzione al 
cardinale Ursiuo suo Camerlengo , che per mezzo del 
suo Segretario diede alla Comune di Velctri il possesso 
del territorio di Lariano , il che segui ai 2 di maggio 

1472 con solenne istromento. Nel novembre del 1474. 
Sisto scrisse lettere molto efficaci al Poilcstà e al giudi- 
ce di Vcletri , acciò si adoperassero per estinguere af- 
fatto le antiche fazioui , che sempre ripullulavano in tur- 
bi laudo esconvolgcndo la quiete della popolazione : il che 
riuscì felicemente. 

Sotto questo pontificato s'incominciò la proficua im- 
presa di condurre l’acqua perenne in Vcletri. 1 cittadini 
divenuti già possessori di Faggiola applicaronsi a ricer- 
care su quei monti qualche copiosa sorgente di acqua , 
che potesse facilmente condursi in città. Fu questa rin- 
venuta : ma pel cambiamento de’ magistrati , fu 1’ opera 
abbandonata e negletta. Sisto IV conoscendo quanto il 
cardinale Rotomagcnse avesse a cuore il pubblico bene di 
Veletri con suo breve dato in Roma ai 16 di ottobre 

1473 ne commise la cura al medesimo: acciò invigilasse 
per ridurre ad effetto così nobile opera. Scabrosa c di- 
spendiosa era questa impresa , per cui in diverse epoche 
fu intrapreso il lavoro e poi sospeso. Dopo il corso di 
un secolo fu riassunta quest’opera dai cittadini con mag- 
giore impegno , e rimanendo superata la natura dall’ar- 
te , e cedendo alla forza del fuoco c degli scalpelli la 
durezza della veua della viva selce, che s’incontrava nel- 
lo scavo dcli'acquidollo con molla profusione di denaro 
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l'opera ridotta fu al bramalo fine. Di questa intrapresa 
se ne parlerà in seguito. 

Nellauno 1475, si sparse in queste contrade una 
terribile pestilenza , dalla quale travagliata anche Roma , 
fu costretto il papa per timore a partirne. Veletri ne spe- 
rimentò gravissimi danni , che forse stali sarebbero di 
maggiore disastro e di più lunga durata , se la città con 
solenne voto non avesse interposto la intercessione della 
gran madre di Dio , l’ imagiue di cui venerasi in Lo- 
reto. Ottenuta la sospirata grazia e cessata la peste , dal- 
la città inviati furono pubblici Oratori a Loreto , qua- 
li in attestato del ricevuto favore , e per mostrare la gra- 
titudine verso Maria Santissima , presentarono in dono a 
quel santuario una preziosa corona tempestata di gioje di 
molto valore contrassegnata coll’ arme della città (1). 

Desiderando il pontefice Sisto il bene e la tranquil- 
lità di Veletri , ordinò , che fermi rimanessero i diritti 
del Podestà e del Giudice di questa città (2). Inoltre 
confermò tutti i privilegi , indulti grazie e favori conce- 
duti a Veletri dai suoi antecessori (3). Confermò gli an- 
tichi statuti della città (4) , e il possesso de’ castelli di 
Lariano e di Faggiola e del loro territorio conforme allo 


(ì) Di questo prciente esiste in detto archivio la testimonianza 
autentica del vescovo di Recanati allora luogotenente generale del- 
la Marca in data di Fuligno 3 settembre i4;6» 

(q) Il breve comincia. Nuper per litcras informa brevis eie . 
Dot . Ronue apud s. Petrum die io decembris a 47 ^- 

(3) li breve comincia Promerelur veslra in nos , sanctamque e/c. 
Vai. Roma: apud s. Petrum die 17 maii i477* 

(4) Il breve è dato iu Roma 7 giugno 1477 
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stabilimento e alla donazione fatta dal pontefice Euge- 
nio IV (1). 

Ferdinando re di Napoli dimentico delle obbligazio- 
ni , clic contratte avea colla sede Apostolica, da cui era 
stato assunto a quel trono , c difeso contro la potenza 
dei Turchi , volendo porgere ajuto ad Ercole Duca di 
Ferrara suo genero per le discordie nate fra questo c i 
Veneziani collegati col papa nell’anno I V82, spedi con- 
tea lo Stato della chiesa Alfonso Duca di Calabria suo 
figlio ccn 9000 uomini , compresa una forte colouna di 
cavalleria : esercito composto in parte di Turchi , che , 
dopo riacquistalo Otranto dalle loro mani , avea ritenu- 
to al suo soldo. Erasi sparso in queste contrade un or- 
ribile spavento ; e tanto più , perchè i Colonnesi e i Sa- 
velli nemici di Veletri aderivano al detto duca : onde i 
veliterni in questa guerra ne risentivano maggiore disa- 
stro. Essi ciò nonostante ferrai e costan ti nella difesa del- 
la santa Sede attendevano con ogni cura all’ apparecchio 
militare e a -difendersi dentro le mura. Ricevevano però 
danni incalcolabili nel loro territorio. Vennero in ajuto 
del papa i veneziani condotti da Roberto Malatcsta ca- 
pitano celebratissimo in que’ tempi. Questo rinforzo giuu- 
sc in Roma ai 1 5 di agosto, Già il duca di Calabria era 
stato respinto dalle forze ponteficie , allorché ardi di ap- 
prossimarsi alle porte di quella metropoli. I soldati di 
Sisto riuniti a que’ di Venezia marciarono contro Albano 
e Castel Gandolfo : quali paesi furono ritolti a’ nemici. 
L’esercito del duca attendava fra Veletri e Nettuno 40 
miglia lungi dalla citta aspettando egli rinforzi per ma- 
ta) Il brev* è djlo in Ronn à dicembre 1478, 
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re promessigli dal suo padre. L’ esercito del papa stan- 
ziava in Torrccchia piccolo castello otto miglia sotto Ve- 
letri ora distrutto. Il generale Malatcsla conoscendo di 
quanto ajuto potevano essere le milizie veliterne in quel 
latto di arme , scrisse alla città per avere gente (1). 
Velctri al momento obbedisce : cliiamansi a rassegna i cit- 
tadini atti alle armi , c ne furono spediti cinquecento con- 
dotti da* loro capitani Cenzio Salvati , Giovanni Lerici , 
Francssco Nuticola , Ostilio Favalc , Giuseppe Scevola , e 
Sante Santoccliia. Da una lapide sepolcrale esistente nel- 
la chiesa di s. Lorenzo , vedesi , che tra questi condot- 
tieri vi fu ancora Andrea Toruzzi (2). I vcliterni por- 
tatisi di notte tempo al campo furono di sommo vantag- 
gio all’ esercito del pupa. Eglino pratici del paese gui- 
darono le truppe per vie non battute : quindi inosser- 
vati c all’ impensata giunsero a circondare i nemici. L’ ac- 
campamento del Duca dalla parte di mezzo giorno era 
chiuso da una palude noti mollo estesa : da Sottentrione e 
da Oriente veniva difeso da continui e folti impedimen- 
ti di tronchi e di arbori , dalla parte di occidente , do- 
ti) Lettera del Generale Malatesta. 

Magnifici miei Carissimi 

Per ordine di sua santità comandatomi dal sig. Girolamo Piarlo 
generale di s. Chiesa facciamo intendere , che alla ricevuta di que- 
sta mettiate all’ ordine cinquecento de’ vostri soldati , c questa not- 
te ce li mandiate , fra i quali desideriamo , che sieno almeno ?5o 
balestrieri , che saranno da noi ben trattati per 1' affezione che 
portiamo a questa città , e sodisfarete al bisogno presente. Sicché Don 
mancate. Data in Torrccchia i48a. 

(a) Lapide iti s. Lorenzo. 

GENEROSVS . VIP . ANDREAS . TORVTIVS . VELTT . 

QVI . FV1T . VNVS . EX . DVCIBVS . IN . BELLIS . C< INTRA 
HEGE.U . A1UG0N1AE . V1.YIT . AN . L.YX . OU11T . MCCCCLXXXV1I 
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ve poteva tentarsi l'entrata , stendevasi una vasta pra- 
teria , nella quale era una lunga e profonda fossa fatta 
per lo scolo delle acque stagnanti. Sulla ripa di questa 
fossa fece disporre il Duca le sue artiglierie ; e lungi 
quasi per lo spazio di 500 passi avea fatto alzare ter- 
reno : cosicché tra la fossa e le trincee rimaneva l’allog- 
giamento de’ suoi soldati. 

SuU’albeggiare del dì 21 di agosto del 1482 l’eser- 
cito pontifìcio scagliossi contra il campo nemico. I primi 
a far fronte furono i Turchi , e sebbene 1' empito de’ pon- 
tifica era forte $ pure questi valorosamente combattendo 
difendevansi. La mischia era da ambe le parti stretta con 
calore, per cui incerta pendeva la vittoria. Avanzò allo- 
ra il generale Malatcsta colla più valorosa truppa : egli 
non solo sostenne il forte rincalzo de’ nemici , ma obbli- 
golli a retrocedere : passò il fosso, e strinse da ogni la- 
to F oste nemica. La cavalleria del duca fu la prima a 
darsi in fuga. Restarono scoperti i turchi , de’ quali ne 
fu fatta grande strage. L’esercito andò tutto sbaragliato 
e posto in fuga. Fuggì anche il duca vedendo di non 
potere riparare a tanto disastro. Fu sul punto di cadere 
prigioniere , se non fosse stato difeso da cinquanta cava- 
lieri turchi , che la via gli aprirono allo scampo. Così 
la vittoria , che al principio pareva pendere da incerta 
fortuna , in seguito favorevole dicliiarossi a’ pontificii. 
Scrive Odorico Rinaldi , (1) che anche il cielo coadiuvò 
alla disfatta del duca : poiché fu tanto dirotta la piog- 
gia , che impedì alle artiglierie nemiche prendere fuoco* 
All’ incontro i balestrieri ( di una buona parte de’ quali 

(i) Odorico Rinaldi an. ìfSa n. 8. 

11 
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Veletri avea fornito 1’ esercito ) usavano liberamente le lo- 
ro balestre con orribile danno de’ nemici. Alfonso abban- 
donò il Campo, pensò ritirarsi a Nettuno, ove salito in 
ini battello pertossi a Terracina $ dove raccolse gli avan- 
zi del suo sbaragliato esercito. Il combattimento inco- 
minciato sull’ albeggiare durò sino alle ore 21. Il valo- 
re delle truppe pontificie mostrato in questo cimento è 
molto da lodarsi: poiché ebbero a fronte un numero du- 
plicato di nemici. Il luogo , dove accadde questo fatto 
di armi , chiamavasi S. Pietro in formis , che dalla stra- 
ge terribile accaduta in questa battaglia prese il nome 
di Campomorto , come tuttora viene appellalo (1). 

Il Malatesta dopo la vittoria si condusse in Veletri, 
ove trasportati furono i feriti , c fu dato riposo a’ com- 
battenti. Nel vegnente giorno diedesi il sacco al campo 
nemico : e siccome il felice successo in gran parte attri- 
buivasi al valore de’ veliterni , il generale donò alla cit- 
ta le bandiere nemiche e una buona parte dell’ artiglie- 
ria rimasta sul campo. Condotti vennero in Veletri circa 
500 prigionieri con venti capitani , e molti ufficiali 
maggiori. Dopo due giorni di riposo sloggiò da questa 
città T esercito pontificio dirigendosi alla volta di Roma. 

Nello stesso tempo che poco lungi dalla città com- 
battevasi , dentro la medesima dal popolo riunito nella 
chiesa cattedrale porgevansi suppliche all* Altissimo , in- 
terponendo P intercessione de’ suoi santi protettori Pon- 
ziano papa e martire , ed Eleuterio vescovo e martire , 
onde questa celebre e segnalata vittoria , per cui Roma 
c Veletri scamparono da un gravissimo disastro , fu prin- 

(i) Camillo Lilii istoria della casa Orsini lib. Vili. 
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cipalmcnle attribuita ad un particolare ajuto divino ot- 
tenuto da’ sunnominati santi. Di clic volle Sisto IV la- 
sciarne autentica memoria con suo breve dato a’ 21 di 
settembre del 1482 (1). 

Sisto volendosi mostrare grato a’ veliterni, che tan- 
to cransi adoperati in questo fatto di arme in suo favo- 
re , e per sempre più animarli a mantenersi fedeli alla 
santa sede, largamente loro donò alcune possessioni di 
Cristofaro Savelli domicello romano. Siccome i figli di 
questo seguirono il partito del duca di Calabria, il pon- 
tefice loro confiscò i beni a favore della camera aposto- 
lica, porzione de’ quali data fu a Veletri: cioè meta de’ 
casali chiamati torre di Orlando , Campolcone , le Pcn- 
tanne , Santa Masia Palombo e la meta delle castella chia- 
mate la torre de’ Gandolfi , e Nemi , c le case e orti clic 
aveano in Albano (2). La città ebbe il possesso di questi be- 
ni dal vescovo di Alatri commessario apostolico. 


(i) Breve di Sisto IV. Cupientes igitur ut ecclesia vellelren. et 
appella Sanclorum Pontiani et Eleutherii in eadem , ut pie ere- 
ditar , eorumdem sanclorum corpora , quorum meritis , et inter- 
cessione , ut etiam pie creditur , romanae ecclesiae hosjes, qui ro- 
manum et velletrense territorium invaserant, et quamplurima into- 
lerabilia damila roman. et velletern. civibut , ac etiam praefatae 
ecclesiae vellelren. intuleranl , et continuo in/erre non cessabant 
superiori mense pergentes armigeras ad ejusdem ecclesiae roman. 
stipendia militantes projligali fuerant , requiescunl , congruis fre- 

quenlentur honoribus eie. Dal. Rumae apud s. Petrum 

anno incarnationis dominicae millesimo quadrigentesimo octuagesi- 
mo secando , duodecimo kalendas octobris pontificalus nostri an- 
no duodecimo. Questo documento esiste nell’ archivio capitolare, 

( 3 ) 11 breve comincia. Sincerae devotionis affectus ctc. Dal. Ro- 
mac apud sanctum Petrum anno incarnationis dominicae i48a idi- 
bus octobris ponlijicatus anno XXI. 

11 * 
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Sisto fidato nella fedeltà , obbedienza e nel valore 
de’ veliterni gli esorta con suo breve (1) a prendere le 
armi contro Ardea e Rocca di Papa castella di Odoardo 
Colonna duca di Cave , che parimente aderito avea al 
duca di Calabria : perchè tuttora cjue’ paesi nella ribel- 
lione persistevano. Egli al comune di Vclctri promette , 
che , soggiogato che avrà quelle castella , sarebbero esse 
passate in suo dominio con piena ragione di mero c mi- 
sto impero. 

Non vi è notizia , come terminasse questa commis- 
sione. Congetturasi giustamente , che Odoardo vedendosi 
addosso tanto infortunio , forse si sarà sottomesso alla 
obbedienza dovuta alla santa sede. 

Nell’anno 1484 successe al pontificato di Sisto In- 
nocenzo Vili. Intanto Ferdinando re di Napoli prosegui- 
va la guerra già intrapresa intorno a Roma. Mosse In- 
nocenzo le armi contro di lui sotto la condotta del ge- 
nerale Roberto Sanseverino. Venne allora alla custodia di 
Vcletri Niccolò Caetani con alcune compagnie di cavalli; 
e perchè giornalmente nel territorio predavasi da’ nemici, 
furono da per lutto rinforzate le guardie. In questa cir- 
costanza fu sinistramente informalo Innocenzo contro i 
vclitcrui , come che questi somministrato avessero vetto- 
vaglie a’ nemici ( quali , se tolsero provvigioni dal terri- 
torio di Velen i , fu rapina e non dono ). Convenne alla 
città , per mantenere la reputazione della sua inviolabile 
fedeltà verso la santa sede , spedire oratori al pontefice 


(i) Breve che comincia. De ve s tris fide , constantia etc. Dat. 
fìomae sub annulo piscatoris die 16 oelobris ponlificatus anno duo- 
decimo, Riportato dall' arciv. Borgia stor. di Ycl. pag. 38 1, 
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per giustificarsi. Quest’ insieme col cardinale Giuliano 
della Rovere vescovo vclitcrno rimossero il papa da quel- 
la sua sinistra opinione. Finalmente si concluse la pace * 
fra Innocenzo e Ferdinando pubblicata a’ 12 di agosto 
1486. Riconciliò seco eziandio i Colonnesi e gli Orsini, 
ebe rinnovato aveano in Roma le antiche fazioni e di- 
scordie civili , dalle quali quella capitale e tutti i luo- 
ghi d’ intorno furono non poco maltrattati. Innocenzo in 
questo tempo confermò a Veletri le ragioni , che avere 
poteva sopra la tenuta del Pcschio nell’ abbazia di S. Bar- 
tolommeo del cardinale vescovo tusculano (1). 

Dopo la calamità della guerra sultentrò il flagello del- 
la peste , che fin dall’ anno 1483 avea incominciato a trava- 
gliare Veletri; tornò ad infierire maggiormente nel 1486 
in guisa clic i cittadini rinchiusi nelle abitazioni abboniva- 
no il commercio fra loro stessi per non contrarre 1’ infezio- 
ne. Furono chiuse le chiese : celebravansi i sacrifici sacro- 
santi nelle piazze e nelle strade. Fecero i veliterni ricorso 
a Dio colla intercessione efficace della sua ssilla Madre 
Maria altre volte sperimentata valevole. Il popolo fece 
solenne voto di celebrare la festa della immacolata conce- 
zione di lei , e digiuno nella vigilia. Non furono vane le pre- 
ghiere: perchè indi a poco con ispczialc grazia cessò la mor- 
talità. 1 velitemi grati a sì grande benefattrice eressero nel- 
la chiesa cattedrale una sontuosa cappella in onore della im- 
macolata concezione. In essa leggesi scolpita in marmo la 
memoria di questo prodigio (2). 

(t) Il breve comincia. Cum alias per noslras literas, etc. Dat. 
Romae aputl sanctum Pctrum sub annulo piscatorie die ao martii 
1487 pontificalus anno lerlio. 

(a) Riportate dal Borgia ivi pag. 385 . 
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Il pontefice Alessandro VI (An. 1493) successore d'In- 
noccnzo nel primo anno del suo pontificato mostrassi molto 
favorevole a Velctri. Egli confermò con suo breve tutte le 
concessioni , grazie , privilegi e favori fatti alla città da Eu- 
genio IV , Niccolò V , Calisto III , Paolo II , e Sisto IV som- 
mi pontefici , particolarmente circa il dominio del territorio 
di Lariano c di Faggiola cum mero , et mixto imperio , et 
potestate gladii (1). 

Morto in quest’anno 1494 Ferdinando re di Napoli , 
Carlo Vili re di Francia richiese al papa la investitura di 
quel regno , che sosteneva appartenergli com’ erede di Rena- 
lo di Angiò già re di Napoli. Alessandro rigettò questa ri- 
chiesta. Il re ciò non soffrendo si mise in viaggio per la 
Italia nel settembre del 1494 con un esercito di trentamila 
uomini , e giunse a Roma 1’ ultimo giorno dell’ anno. Il papa 
temendo gravi disastri c per se e pei suoi sudditi venne a 
conciliazione col re nel 1495 j benché con alcune condizio- 
ni contrarie alla maestà pontificia. A’ 25 di gennajo di que- 
st’ anno -parti Carlo da Roma per la conquista di Napoli : 
conduceva seco il cardinale Valentino col carattere di legato 
apostolico , colla condizione che seguirlo dovesse per tre me- 
si : ma in verità dal modo come questo porporato era guar- 
dato , il re il teneva per ostaggio. 

Il dì 27 gennajo Callo giunse in Vcletri,dove fu ricevuto 
con tutte quelle dimostrazioni pubbliche di feste , e lumina- 
rie , che mostravano il buon animo de’ cittadini. Ma in un 
punto queste allegrie convertiransi in mestizia e spavento. Il 


(i) Breve che comincia, Laudando sedi s apostolicae rectitu- 
do tic. Val. Romite apud s. Petrum anno inenrnationis dominiate i4g3 
espilino kat.apritie pontificatile anno primo. 
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cardinale Valentino temendo , e poco fidandosi di Carlo pen- 
sò e cercò il modo di salvarsi : e sebbene le porte e le mura 
della citta erano munite c ben custodite dalle guardie france- 
si ; pure riuscì al cardinale di fuggirsene travestito fuori di 
essa. L’ arcivescovo Teuoli appoggiato all’ autorità di Asca- 
nio Landi cosi scrive „ Cominciò egli a pensare a’ casi suoi, 
,, e si raccomandò all’ ajuto di alcuni cittadini velletrani , 
„ quali mossi a compassione di un personaggio tale , giudi- 
„ cando certo il pericolo della sua vita , promesscro di prc- 
,, stargli ajuto , e liberarlo dalle mani del re colla fuga : 
,, cosi fecero , e furono Lodovico Monticelli , Giovanni Le- 
,, rice, e un alfiere di casa Borgia vclletrano ancor egli chia- 
„ mato Pietro , quali unitamente con segretezza possibile 
,, per le mura fecero fuggire Cesare- Lo stesso riferisce l’ar- 
civescovo Borgia con questa differenza , che 1’ alfiere Borgia 
lo appella Pietro Gorio Borgia (I). Circa le ore 22 il re eb- 
be notizia di questa fuga , e credendo che la città fosse con- 
sapevole di tal fatto , e che avessero i cittadini cooperato a 
questa fuga , preso da sdegno tirannescamente ordinò a’ suoi 
capitani , che nella mattina seguente dopo la sua partenza i 
soldati saccheggiassero ed incendiassero la città. Alloggiava 
per sorte in casa di uno del magistrato un segretario di Car- 
lo. Questi compassionando il fatale esterminio , eli’ era per 
accadere alla infelice Veletri innocente , comunicò al suo 
ospite l’ ordine severo del re adirato contra la medesima. 11 
magistrato riunito con altri primari cittadini spaventati to- 
sto ricorsero al loro vescovo pregandolo ad interporsi pres- 
so il re per la salvezza della città. Il cardinale Della Rovere, 

(i) Teuoli arciv. teal. istor. di Veletri pag. r 63 . Borgia arcìv. 
storia della chiesa e città di Veletri pag. 387. 
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die in quel tempo occupava questa cattedra, e trovavasi in 
Veletri , corse all' abitazione del re , che già era andato a 
dormirei chiese udienza e la ottenne. Supplicò egli con gran- 
de ardore quel monarca a degnarsi di fare grazia al suo po- 
polo , accompagnando anche colle lagrime le sue preghiere. 
Il re commosso dalle preci del vescovo , rimosse dall’ animo 
suo lo sdegno , e perdonò alla città. 

Il re Carlo piegò una colonna del suo esercito con- 
tra Montefortino terra di Giacomo Conti principale Ba- 
rone romano , che condotto crasi agli stipendi di Alfon- 
so re di Napoli , la quale terra in poche ore cadde in po- 
tere de’ Francesi , c fu donata da Carlo a Prospero Co- 
lonna , che vi pretendeva antiche ragioni , e che militava 
in suo favore. 

Partito Carlo dalla Italia , si accese nuova guerra fra 
i Colonnesi e i Conti , che tentavano ricuperare i loro 
beni , de’ quali erano stati spogliati da' francesi. I Con- 
ti ebbero validi ajuti da Veletri , sì per patto di anti- 
ca confederazione con essi , sì per reprimere la poten- 
za de’Colonnesi : temendosi , clic di nuovo pensare po- 
tessero alle cose di Lariano , il di cui territorio confina 
con Montefortino. Fu questa guerra di gravi danni agli 
uni c agli altri : finche nel 1498 rennesi ad un com> 
promesso fra i Colonnesi , i Conti c Veletri avanti al go- 
vernatore di Roma Pietro Di Isvaglies arcivescovo di Reg- 
gio sopra tutti i danni , offese e prende scambievoli. Fe- 
cesi tregua per un anno , e per più lungo tempo a be- 
neplacito del papa. 

Deposte così le armi , e cessale le ostilità , furono 
le differenze composte per via di ragione. Scrive uno 
storico di que* tempi : „ Da questa venuta de’ Francesi 
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„ in Italia non solamente quivi ebbero principio muta* 
„ zioni di stato , desolazioni di paesi , eccidi di città : 
„ ma anche nuovi abiti , nuovi costumi , nuovi e san- 
„ guinosi modi di gucreggiarc , infermità sino a quel 
„ di non conosciute , e si disordinarono in tal maniera 
„ gl’ istromenti della quiete e tranquillità pubblica , che 
,, per lungo tempo poi non poterono le cose calmarsi e 
„ ricomporsi „ . 

Noi siamo stati testimoni essere accaduto lo stesso , 
e forse anche peggio nelle due ultime invasioni fatte nel- 
la Italia da questa nazione nel 1798 e 1806. 

Per alcun tempo le lettere rimasero confuse fra le 
tenebre della barbarie , e quindi tornarono a campeggia- 
re per opera di uomini sapienti. Fra questi meritamen- 
te io deggio annoverare e ricordare Antonio Mancinclli 
vcliterno nato nel 1452 d’ignobile famiglia. Applicossi 
egli con sommo impegno agli studi delle lettere latine : 
fu dottore di legge : studiò la medicina in Padova : e 
non trascurò le lettere greche e gli studi sacri. Fu ce- 
lebre maestro di gramatica e di rettorica : onde fu de- 
siderato dalle prime università della Italia. Insegnò in Ro- 
ma , in \cnezia e in altre città: scrisse molte opere con 
grand erudizione. Io non istò qui a riportarle : può leg- 
gersi presso il Tevoli l’elenco delle medesime. (1). Que- 
sto cittadino tanto benemerito della letteraria repubbli- 
ca morì in questa sua patria nel 1S05 e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Francesco de’PP. Conventuali (2). 


(t) Tevoli ivi - Indice delle opere del Mancinclli pag. i 97 . 

(a) Nel sepolcro di Mancinelli in una lapide leggonsi incise que> 
ste semplici parole. OSSA . AUTOMI . MANCINELLI . M. D. V. 
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A’ 29 luglio del 1501. Alessandro VI portassi in Ve- 
letri , e vi dimorò tutto il dì seguente. A’ 31 partì alla 
volta di Sermoneta a vedere quel nuovo acquisto. Ai 3 di 
agosto si restituì in questa citta e vi pernottò. Egli fu 
accolto da’ cittadini col massimo rispetto c con figliale at- 
taccamento dimostrato con segni di letizia c di festa. 

Matteo Mancini di nobile famiglia veliterna dottare 
legale di molta riputazione e di grande nome visse sot- 
to questo pontificato : per cui meritò a’ 7 di giugno 
del 1 503 essere promosso da Alessandro al vescovado di 
Sora , che con somma vigilanza e con paterno zelo go- 
vernò : ma per breve tempo , essendo stato da immatura 
morte tolto da questa vita nel 1505. 

( Ari. 1505 ). Fra le altre calamità, che in que- 
sti tempi affliggevano la Italia si aggiunse la carestia 
de’ grani , clic spcrimentossi assai grave in Veletri , pa- 
gandosi questo genere al prezzo di scudi trenta e più an- 
cora al nibbio. 

Giulio II nel 1511 con suo breve (1) concesse a 
Veletri I’ applicazione delle multe c pene pecuniarie de’de- 
linqitenti da applicarsi al pagamento degli stipendi del 
podestà, del giudice c degli altri ufficiali della curia. Que- 
sto breve fu diretto a’ priori. Ecco la prima memoria , 
che trovasi di questo magistrato nel governo di Veletri. 
Dal che può bene congetturarsi , che nel principio di 
questo secolo quivi mutassi il nome del pubblico magi- 
strato : quindi lasciato Fantico de’ nove buoni uomini o 
de’ signori nove , cominciò ad usarsi quello de’ priori. Que- 
ll) Breve di Giulio II. Dilectis filiis Prioribus , et Camerario 
civilatis nostra; Vehtvarum elc% Vat. Homae die prima aprilis l5li 
pontificatili anno nono. 
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sto nuovo magistrato poco differiva dal primo : poiché , 
se nell’ antico erano nove , e duravano nella carica per sei 
mesi: in questo nuovo eleggevansi tre priori per ogni bi- 
mestre $ per cui veniva a corrispondere per ogni se- 
mestre a nove individui di magistratura. Inoltre elegge- 
vano il camcrlingo , il sindaco , due consiglieri maggio- 
ri , due sopraintcndenti al monte di pietà , un cancellie- 
re , nove contestabili de’ balcstieri e due pacieri. I prio- 
ri poi aveano la facoltà di eleggere tutti gli altri consi- 
glieri , i contestabili de’ pedoni , i governatori di Laria- 
iio e di Faggiola e gli altri ufficiali minori. Questa for- 
ma di elezione rinnovavasi in ogni sei mesi , c durò sino 
a’ tempi del cardinale di Trani vescovo di questa città , 
di cui fu anche governatore. 

Il papa Leone X ( An. 1512 ) dimostrò apertameli 
te il conto , che faceva de’ velitcrni, a’ quali degnossi di 
dare avviso della sua assunzione al supremo pontificato (1): 
sebbene fosse egli pregato da’ romani a sottomettere la cit- 
tà di Veletri alla giurisdizione del loro senato ; pure noi 
permise , e volle , che il governo della medesima rima- 
nesse fermo nell’antico stato. 


(l) Breve di Leone X che inomincia. Salvator jV. Domimi s Je- 
sus Christus eie. Dat. Romae apud sanctum Petrum anno locar • 
nationis Dominicae i5l2 i4 aprilis pontificatus anno primo. 
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CAPO VII. 

SOMMARIO 

Il lì. Bonaventura Torrecchia professo de' mino- 
ri osservanti. Clemente VII in rottura colf imperato- 
re Carlo V. I Colonnesi parteggiani di Carlo fanno 
preparativi di guerra. Entrano in Roma colle loro trup- 
pe , e saccheggiano il Vaticano. Fanno tregua con Cle- 
mente. Veletri si pone in difesa : è riempita di ar- 
mati. Clemente decreta la distruzione delle terre de' Co- 
lonnesi. Ordirni egli a veliterni l' assalto , e la distru- 
zione della terra di Marino. Carlo V spedisce un eser- 
cito in Italia. Il papa si fortifica dalla parte di Na- 
poli. Piantasi il campo a Prosinone. Veletri viene for- 
tificata. Roma presa e saccheggiata dall' esercito im- 
periale. Veletri spedisce oratori al principe IX Oran- 
go generale di Carlo. Questi decreta la distruzio- 
ne di Veletri. Ascanio Colonna riconosciuto dalla 
città per governatore imperiale. Veletri non è vessata 
dalle truppe di Carlo. Ascanio costringe i veliterni 
al risarcimento de' danni di Marino. Carestia nel 1529. 
Napoleone Orsino Abate di Farfa arma. Il pontefice 
decreta a favore di Veletri contro Ascanio. Il cardi- 
nale Alessandro Farnese vescovo veliterno fatto pon- 
tefice col nome di Paolo III. Sue grazie e privilegi a 
prò di Veletri. Carlo V venendo da Napoli fu com- 
plimentato in Veletri da quattro Cardinali. Paolo III 
concede al vescovo di questa città il titolo di governa- 
tore. Il papa in Veletri. Sollevazione popolare in Vele- 
tri. li papa amia contro Ascanio Colonna. Veletri si po— 
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ne in istato di difesa. Il cardioide di rrani vescovo 
si porta in Veletri. Stabilimenti fatti sopra il gover- 
no della città. Paolo III di nuovo in Veletri. Pub- 
blicazione de' nuovi statuti. Altra venuta del papa in 
Veletri. Vertenze tra i consiglieri. Il podestà abolito. 
Ghetto degli Ebrei in Veletri. Stabilimento del mon- 
te di pietà. Morte di Paolo III. Morte del cardinale 
di Tratti. Elezione di due rettori nella sede vacante 
vescovile in Veletri. 


Se ella c cosa onorifica , e degna di memoria per 
una città il contare cittadini celebri nelle armi , e nelle 
lettere : molto più , a mio parere , cresce la onorificen- 
za , e la memoria 1’ annoverare cittadini resisi celebri per 
le virtù , e per la santità de’ costumi. Come adunque io 
ho rammentato, c rammenterò sempre i primi , cosi an- 
cora noterò i secondi , dandomisi l’occasione. Eccola ap- 
punto nell’ anno 1 52G : Veletri vede un suo cittadino 
annoverato fra i beati dell’ Ordine serafico. Questi fu fra 
Bonaventura Torrecchia laico professo de’ minori osservanti 
dotato da Dio di spirito profetico , e illustrato co mira- 
coli , il quale dimorando nel convento di Arneodi in Ro- 
ma passò alla gloria , e fù sepolto in quella chiesa. Per 
beato lo segna il martirologio Francescano di Arturo , c 
ne fanno di lui menzione tutti gli scrittori di quell or- 
dine (1). 

(i) Fra Leonardo da Napoli nelle croniche par. 4 t° m - !■ 

8 cap. 5. Gonzaga , Bareno , Fadingo , Pietro Calvo. Menologio 
e croniche dell’ ord. Serafico, e Ricchi Ant. Corano , nel suo teatro 
degli uomini illustri Yolsci , pag. 
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11 pontefice Clemente VII involto nella lega contro 
Carlo V Imperatore espose s'e stesso , Roma , e tutto Io 
stato ecclesiastico a quella catastrofe di mali non ancora 
a bastanza deplorata in tutte le storie. Quest’ alleanza of- 
fese in tal modo l’animo di Carlo V; che tosto dichiarò 
la guerra al pontefice. Io riferirò alcune particolarità , 
che in questa fatale circostanza furono di gravissimo di- 
sastro per Vclctri. 

Ne’ primi giorni di luglio dell’ anno 1 526 si sep- 
pe , che i Colonncsi ne’ loro feudi ammassavano genti di 
arme. Sospettandosi da’ Veliterni , che il movimento osti- 
le potesse rivolgersi contro di loro , e volendo provvede- 
re alla salute pubblica , spedirono oratori a Roma a chiede- 
re i necessari soccorsi per la guerra , clic si prevedeva immi- 
nente. Spedirono a Camillo Caetani signore di Sermone- 
ta , pregandolo ad essere unito alla comune difesa. Ri- 
cercossi ancora ajuto , ed assistenza dal popolo della cit- 
tà di Cori secondo le leggi dell’ antica confederazione. Si 
ottenne da Roma ciò che poteva desiderarsi per una va- 
lida difesa. Venne in Veletri Ottavio Conti con buona ca- 
valleria, Camillo Caetani con iscelta truppa , e Ranuccio 
Farnese tutti accompagnati con brevi pontificii diretti alla 
città. 

Vi era lutto il fondamento di sospettare , che i Co- 
lonnesi dovessero colle loro forze piombare sopra Vele- 
tri : eppure all’ impensata si volsero contro Roma come 
fautori di Carto V ; e furono i primi a dare principio 
alla guerra già intimata da Carlo al pontefice. Eglino ai 
20 di settembre del 1526 entrarono in Roma senza op- 
posizione alcuna con 3000 fanti , e 800 cavalli coman- 
dati da Marcello Colonna , cd ajutali dal Vice-Re di Na- 
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poli Ugo Moncada , eh' era alla testa di 8000 uomini. 
Questo esercito si diresse al Vaticano per sorprendere Cle- 
mente , che salvossi entro il castel S. Angelo. Saccheg- 
giarono il palazzo vaticano otto mesi prima clic i tede- 
schi entrassero in Roma a saccheggiarla totalmente. Il 
pontefice fu costretto a capitolare co’ suoi nemici , e ad 
accettare la tregua , che durò per brevissimo tempo. 

Veletri ( vedendo calmala la tempesta ) trovandosi 
gravata per una numerosa milizia , che vi stanziava , di- 
resse oratori al papa per esser sollevata da tante spese , 
e da tanto incomodo. Il pontefice , sentita la richiesta , 
rispose “ Conviene alcuna volta patire , sapete che ha 
„ patito la chiesa di s. Pietro , e il popolo romano , c 
„ a noi altri tutti hanno tolto 1’ onore i nemici “. Ri- 
„ sposero gli Oratori “ Per la ricuperazione dell’ onore 
,, della sede apostolica , e della santità vostra , offerisce 
,, Veletri le proprie persone , e i suoi figli usque ad 
,, sanguinerà Piacque al papa questa risposta , e sog- 
„ giunse Siamo sicuri della fedeltà vostra , e vi te- 
,, marno in mezzo al cuore , e per ogni modo vogliamo 
„ che siate sgravati “. Come infatti indi a poco parti- 
rono da questa città le truppe. 

Il Papa risoluto di vendicare gli oltraggi ricevuti 
da’ Colonnesi , fece venire dal campo della lega , eli’ era 
in Lombardia 2000 svizzeri a sue spese , c 3000 fanti 
italiani , e raccolse molti altri uomini , e cavalli in di- 
verse parti. Mandò tutte queste truppe a danno de’ Co- 
lonnesi , ordinando di saccheggiare ed incendiare tutte le 
loro terre. E siccome una delle principali terre de’ Co- 
lonnesi era Marino , comandò a’ vclìlerni di assaltarla , 
e porla a sacco , c a fuoco. Marino fu soggiogala , c fu 
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trattato quel popolo ribelle , come Clemente desiderava. 
Tutte le altre terre de’ Colonnesi ebbero la stessa sorte. 
Ed essi si ritirarono ne’ luoghi più forti , difendendosi 
in Rocca di Papa , e in Paliano. 

Poco dopo a questi fatti d’ arme , s’ intese la no- 
tizia della mossa dell’ esercito di Carlo V , che dalla 
Spagna egli spediva nella Italia contro il papa e gli al- 
leati. Clemente si apparecchiava con buon esercito per 
difendere lo stato della chiesa dalla parte di Napoli don- 
de si temeva 1’ incursione. I veliterni fatti più accorti , 
e conoscendo per esperienza , che il chiamare capitani , 
e soldati esteri era imporre alla patria un gravissimo 
giogo , pensarono di attendere da sb stessi alla difesa , 
eleggendo fra loro ai 7 di dicembre del 1526 dieci ca- 
pitani de’ principali , e più valorosi cittadini , che am- 
ministrassero la guerra , e difendessero la citta da ogni 
nemico assalto. 

Vari erano i consigli che si prendevano per la di- 
fesa dello stato ecclesiastico. Vitello uno de’ primi con- 
dottieri del pontefice innanzi alla venuta di Renzo da Ce- 
ri pur famoso capitano di quel tempo , ,, avea consiglia- 
„ to il pontefice (1) che abbandonata la provincia della 
,, Campagna si mettessero in Tivoli 2000 fanti, in Pa- 
„ lestrina altri 2000, e il resto dell’ esercito sì fermas- 
,, se in Vcletri per impedire 1’ andata del vice-re di Na- 
„ poli in Roma , la qual cosa esseudo gi'a deliberata Rcn- 
„ zo sopravenendo dannò il rinserrarsi in Veletri per es- 
,, ser terra graude , e per non lasciar procedere i nemici 


(i) Guicciardini. Storia <T italia lib, |8. 
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„ tanto innanzi , ma che l' esercito si fermasse a Fio* 
,, reatino. 

Fu seguito il consiglio di Renzo, e fu trasferita la 
sede della guerra a Fresinone luogo solo cinque miglia 
distante da Fiorentino. 

11 pontefice conoscendo di quanta importanza fosse, 
die Velctrì si difendesse , con tuttoché 1’ esercito suo 
fosse quasi su i confini del regno ,• fece più volle scri- 
vere al cardinale legato Triulzio , esser sua mente , che 
si fortificasse, e munisse di tutto il bisognevole (1). 
Avea già il legato mandato a Velctri Gian Battista del- 
l’Ucr commissario con ordine che si alloggiassero dentro 
Yeletri 500 soldati con tre compagnie di cavalli : ma i 
vcliterni fermi di volere da se stessi difendersi , otten- 
nero che venissero soli 200 fanti. Ma il papa non de- 
sistè dal proposito di fortificare questa città. Vi mandò 
alla fine di dicembre il vescovo di san Leo commissario 
apostolico per gli affari della guerra. Questi propose di 
subito fortificare le mura della città , e di demolire molti 
edifizi, clic potevano impedire le fortificazioni. Dura pa- 
reva a’ veliterni tal proposta , perchè trovavasi 1’ erario 
comunale molto esausto per le tante spese sostenute nella 
passata guerra , c per la pestilenza : ciò non ostante ai 
13 di gcnnajo del 1527 s'incominciarono i lavori mili- 
tari per porre la città in istato di validissima difesa. Si 
alzarono ripari , si diroccarono le case vicino alle mura, 
si scavaron fosse , si liravan linee di circonvallazione , 
e si riduceva ad effetto tutto ciò , che l’ arte della fop. 

(i) Raccolta delle lettere de' principi lib. II. Lettera data a’ ai 
di decembre i5a6. 
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tificazionc in quei tempi prescriveva. Travagliavano ia 
tali lavori 500 operai. Alla fine di gcnnajo entrarono in 
Velctri diversi capitani pontifica con numerose truppe. 
Era tanta l'audacia di questa milizia, che alcuni ufficiali 
maggiori pie tesero di obbligare i priori a deporre la ma- 
gistratura , al quale ardire si oppose tutta la città. Po- 
co dopo il papa venne a concordia col vice-re di Napo- 
li ; stabilirono una tregua per otto mesi. Procedeva il 
pontefice con ottima fede , ma con pessimo consiglio : 
mentre troppo egli fidandosi , licenziò quasi tutte le trup- 
pe , che in Roma , e in Velctri avea ; e in tal modo 
questa città restò libera dalle spese di guerra. 

Intanto si avanzava verso Roma 1* esercito di Carlo 
composto di spagnuoli , e tedeschi condotto dal conte- 
stabile Borbone , che non aveva voluto ratificare il con- 
cordato fatto fra il papa , e il vice-re di Napoli. Inte- 
sa questa infausta notizia in Velctri , adunato il consi- 
glio , si cercò il modo di porre in sicuro la città , si 
elessero nuovi capitani , si ordinarono soldatesche , c si 
presero tutte le cautele opportune per guardarsi : non 
potendosi avere da Roma nò ordini , nò ajuti: trovavasi 
quella metropoli nel massimo spavento , c nella più ter- 
ribile confusione. 

Ai 5 di maggio del 1 527 il Borbone pose 1* asse- 
dio a Roma, il dì 6 diede l’assalto, c nella scalata egli 
restò ucciso da una palla di cannone. Subentrò al co- 
mando dell’ esercito Filiberto principe D' Oranges lutera- 
no. Roma fu presa , e saccheggiata. La descrizione delle 
scelleratezze , de’ sacrilegi , delle barbarie, e delle rube- 
rie , che per due mesi continui commisero quei soldati 
imperiali in Roma può leggersi distesamente in tante sto- 


Digitized by Google 



179 

rie, che ne parlano. Giunte queste funeste novelle a Vclctri, 
il popolo tutto sbigottito , e sollevato corse alle pubbliche 
carceri , e disserratele ne trasse fuora i prigioni , e depredò 
la cancellarla prioralc colla grave perdita di molti libri. Nè i 
magistrati ivi presenti ardirono in tanta perturbazione di 
cose , opporsi hlla furia del popolaccio. Erano ben essi rivol- 
ti a pensare in che modo potessero salvare la città dalle ma- 
ni di quell’ esercito sì terribile , c che tanto avea infuriato 
contro Roma. 11 magistrato risolvette di mandare oratori u 
Prospero Colonna, il quale (essendo ancorai Colonnesi co- 
me principali partigiani dell’ imperatore , arbitri di tutte le 
cose ) si arrogava il titolo di protettore e governatore di Ye- 
letri per la maestà di Cesare , e avea mandato in questa città 
Angelo De Virili come suo luogo-tenente. Ma ai 1 4 di Mag- 
gio scrisse ai comune di Velctri Ascanio Colonna , per esse- 
re riconosciuto come difensore , e protettore della città. Re- 
starono sorpresi i cittadini nel sentire tale richiesta , essendo 
stato già ricevuto per tale Prospero Colonna. Quindi per non 
apportare una rovina alla patria con preferire 1’ uno all’ altro 
de’ Colonnesi , si stabilì dal magistrato di spedire ad ambe- 
due oratori. Temevano i vclitcmi Ascanio , ricordevoli che 
1* anno innanzi per ordine di Clemente gli avean tolto e bru- 
ciato Marino. Questi spedì in Vcletri un suo commissario per 
persuadere i veliterni a riconoscerlo per loro governatore , c 
a rimettersi nelle sue mani, che li avrebbe protetti dalle ves- 
sazioni dell* esercito imperiale. Non vollero i cittadini sotto- 
mettersi ad Ascanio. Spedirono ambasciadori al principe D’ 
Oranges per sentire qual forma di governo avessero da pren- 
dere in questo cambiamcnte di cose. Gli oratori sebbene 
provveduti di buona scorta da Prospero. Colonna , furono 
svaligiati presso Castel Gandolfo , ed arrestati ; nè furono 

12 * 
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liberi , finché non giunse lettera di Ascanio , che ordinava 
che fossero rilasciati. Entrarono eglino in Roma, si presenta- 
rono a D' Orangcs , che loro dichiarò di essere stata già de- 
liberata la rovina di Vcletri. Costernali al sommo gli oratori, 
si rivolsero ad Ascanio Colonna supplicandolo a volere colla 
sua autorità liberare Veletri dalla estrema sciagura. Ascanio 
contentò gli oratori velitcrni , c fece rimuovere il terribile 
ordine già dato. Vi furono trattali tra Prospero , ed Asca- 
nio Colonna , e tra gli oratori velitcrni ; e la conclusione 
fu , che Ascanio ( consentendovi Prospero ) fosse riconosciu- 
to , e ricevuto in Veletri per protettore, e governatore della 
città a nome di Carlo V , salvi però gli statuti, privilegi , c 
indulti : obbligandosi , e promettendo Ascanio di condona - 
re tutte le ingiurie ricevute pel passato da Veletri . I 
priori , udita questa relazione , considerando esser meglio 
per la sede apostolica , che in qualunque modo Veletri si 
conservasse , piuttosto che andasse in rovina , cedendo alla 
fatale necessità de’ tempi , ratificarono la capitolazione fot- 
ta dagli oratori con Ascanio. Fu ricevuto in suo nome Paolo 
Martini ; c ai 22 di maggio vi sopragiunse un commissario 
con lettere patenti del principe I)’ Orangcs per regolare, ed 
aver cura delle cose militari iu Veletri. 

In verità ebbe questa città una sorte in quella confusio- 
ne di cose , in cui tutta la provincia soffri incredibili danni 
a cagione de* soldati imperiali , ed essa ne fu esente. Questi 
dopo il sacco di Roma si sbandarono pe’ luoghi vicini , o per 
isfuggire la peste , che in quella città faceva strage , o per 
la carestia de’ viveri , o per avidità di preda. Ascanio Colon- 
na mollo si adoperò, affinchè queste truppe non venissero a 
stanziare in Veletri $ per cui egli pagò per conto della cit- 
tà 1700 scudi d' oro. Anzi oltre questa somma stimarono 
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meglio i ve! itemi somministrare loro altro denaro , e vetto- 
vaglie piuttosto clic riceverli entro le mura. 

Ascanio Colonna uomo doppio , e ribelle al proprio so- 
vrano , con fina politica volle intromettersi al governo di 
Vclctri. Diceva di scordarsi delle ingiurie , di non ven- 
dicarsi : ma quando si vide forte per la protezione di Carlo 
astrinse la città al risarcimento de’ danni fatti a Marino , 
che faceva ascendere a somma grandissima. Egli minacciava 
incendio , c saccheggio , se prontamente non gli fosse stato 
pagato quanto chiedeva. Sebbene la città fosse innocente 
per questi danni recati a Marino , avendo i Velitcmi ricevu- 
to ordine dal sovrano di punire i suoi ribelli, pure per 
evitare qualunque disastro in quella infelice ' situazione , 
c per non esacerbare 1’ animo di Ascanio , che domina- 
va P animo del generalissimo di Carlo, si obbligò a pa- 
gare 2'iOOO scudi di oro. Non trovandosi nell’erario co- 
munale tutta questa somma nc furono sborsati soli set- 
temila , e per gli altri diecessettemila ipotecò Veletri a 
favore di Ascanio il territorio di Lariano , e parte di 
quello di Faggiolu. 

Con questi prudenti consigli , e non perdonando a 
spese , si sosteneva libera la città in mezzo alla rovina, 
e saccheggiamenti di tutta la provincia. Intanto si ebbe 
la fausta notizia della liberazione del sommo pontefice , 
c del suo ritorno in Roma ai 6 di ottobre del 1528. 
Si rallegrarono i veliterni a questa novella, ma oltremo- 
do però erano angustiati per la ipoteca data ad Ascanio 
Colonna sopra i territori di Lariano , e di Faggiola. Nò 
sapendo in che modo sottrarsi dal pagamento de’ d ieces- 
settc mila scudi di oro , a cui per forza , e per minac- 
ele cransi obbligati si risolvettero di mandare oratori al 
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papa a supplicarlo di volere di moto proprio annullare 
una si ingiusta , e involontaria convenzione. Il papa ascol- 
tò gli oratori , conobbe la nullità della convenzione , e 
promise ,■ che nel ritorno di Ascanio in Roma avrebbe ac- 
comodato questo affare. Ne parlò ad Ascanio , gli fece 
conoscere la manifesta ingiustizia , e nullità del contrat- 
to , c confortollo ad annullarlo , e a non farne più pa- 
rola. Ma Ascanio forte nelle sue pretensioni diede per 
molti anni non poca molestia a Yeletri. 

Non mancarono altre calamità dopo tanti travagli 
sofferti. In quest’ anno 1 529 vi fu tale penuria di gra- 
no , che molte povere persone morirono di fame. E sic- 
come 1* erario comunale si trovava esausto per tante spe- 
se occorse nella guerra , c nella peste , e nello sborso 
fatto ad Ascanio , c al generale di Carlo , i priori in- 
viarono un’oratore al proprio vescovo, pregandolo a vo- 
ler permettere , che si togliessero dalle chiese i vasi di 
argento , ( lasciati i soli necessari alla celebrazione dei 
divini misteri ) per provvedere colla vendita di questi ar- 
genti alla necessità estrema de’ poveri. Si obbligava la 
città a dare il dovuto compenso alle chiese donde questi 
argenti si estraevano. Fu approvata questa richiesta dal 
Cardinal vescovo colle cautele , e c'ondizioni da’ sacri ca- 
noni prescritte. Si obbligò la comune colla risoluzione 
del consiglio di dare in compenso del valore de’ vasi di 
argento tanti fondi rustici del pubblico. In questa oc- 
casione fu , che le chiese di questa città crebbero di pos- 
sidenze stabili. Per tante calamità , e per la ristrettezza 
de’ danari in questa città ottennero i veliterni da Cle- 
mente che non si facessero contro i cittadini represaglie 
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Se non contro i principali debitori , (1) eccettuati i de- 
biti della camera. 

Dopo la partenza dell’ esercito di Carlo V molti sol- 
dati tedeschi disprezzando la disciplina, e obbedienza mi- 
litare non seguirono il corpo dell’ armata ; ma per avi- 
dità di nuova preda restarono a sconvolgere la tranquil- 
lità de’ paesi circonvicini a Roma. Napoleone Orsino aba- 
te di Far fa volendo restituire a questi paesi la pace, 
raccolse molti armati , alla testa de' quali incominciò a 
perseguitare questi avanzi di truppe, l’arve sul princi- 
pio utile al pubblico (sebbene contrario alla sua profes- 
sione) il procedere dell’abate: ma poi Clemente veden- 
do, che costui aumentava le sue forze : e che non ol>- 
bediva al suo comando di disarmare , entrato in sospet- 
to , che i moti di costui non producessero effetti con- 
trari alla pubblica quiete , fece un’ armameuto contro di 
lui nelle provincie di Marittima , e Campagna. Allora 
Clemente scrisse un pressante breve alla città di Velclri 
ai 28 giugno 1 530 ingiungendo a’ cittadini di sommini- 
strare uomini $ e vettovaglie ad Alessandro Bencio com- 
missario dell’ esercito della chiesa , a fine di perseguita- 
re F Orsino , che Clemente appellò nel suo breve figlio 
di perdizione. Velctri , a cui crono molesti questi mo- 
vimenti militari obbedì a quanto comandava il sommo 
pontefice , c deputò capitani , che subito allestissero uo- 
mini atti alle armi. Ed affinchè il territorio velitemo 
non fosse da improvviso assalto sorpreso , di giorno si 

, < ;i • • 

(i) Breve che incomincia: Exponi nobìs nupcr fecistìs . • . Ro- 
iuae a pud s. Petrum sub annulo piscatori*' die 8 marlii MDXX1X , 
pontificami anno VI. 
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spedivano vedette , e di notte non mancavano ascolte 
per tenere sempre la città in sicuro. Non si rinviene dai 
pubblici registri qual’ esito avesse quest’ alzata di armi. 

Non desistendo Ascanio Colonna dalla pretensione di 
avere da Velclri il compenso dc’dauni di Mariuo , come 
si era obbligata , tenendo le ipoteche di Lariano , e di 
Faggiola , Clemente VII pregato da’ vcliterni con suo 
breve in data gli 11 di gcnnajo del 1532 dichiarò che 
la demolizione di Morino era stata fatta da’ vcliterni di 
suo ordine , come sovrano contro i suoi ribelli , e per- 
ciò annullava tutto quello , eh’ era stato convenuto tra 
Ascanio , e Vele tri. Quindi restituì a Veletri i territori 
di Lariano , e di Faggiola colla piena giurisdizione di 
prima. 

Morto Clemente VII , ( An. 1 534 ) gli successe al 
pontificato il cardinale Alessandro Farnese col nome di 
Paolo III. Non può esprimersi il giubilo de’ velitcrni nel 
vedere sublimato alla cattedra di s. Pietro il loro vesco- 
vo , il loro protettore , sperando maggiori grazie , e fa-» 
vori dal suo già sperimentato benigno animo. Nò furo- 
no vane le loro speranze , poichò volle Paolo ritenere 
per qualche anno l’ amministrazione della chiesa veliter- 
na. Di più volle dare a questa città un singolare privi- 
legio , concedendole , che tutte le cause civili, e crimi- 
nali , c miste dovessero decidersi in Veletri non solo in 
prima, ma anche in seconda istanza da’ giudici ordinari, 
o da altri da deputarsi dal cardinul protettore ; ne po- 
tessero portarsi ne’ tribunali di Roma , se nou che in ter- 
za istanza; e quelle che non eccedevano il valore di 24 
scudi di oro non potessero trarsi in Roma giammai: ag- 
giunse ancora , che non potessero eseguirsi rcprcsaglie 
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contro i cittadini senza espressa licenza del Cardinal pro- 
tettore (1). 

Pensò ancora Paolo III a provvedere , che Veletri 
non fosse mai più molestata da Ascanio Colonna. Si fe- 
ce prima cedere dal medesimo tutte le ragioni , che pre- 
tendeva di avere sopra Lariauo , e Faggiola ( come già 
si fe accennato ) e poi con bolla di moto proprio in Ro- 
ma ai 24 di maggio 1536 ne fece larghissimo dono a 
Veletri , trasferendo in lei tutte le ragioni cedutegli da 
Ascanio , annullando qualunque contratto , od ipoteca 
presa contro di essa. 

L’ imperatore Carlo V , dopo le conquiste fatte in 
Affrica contro i Musulmani , sbarcò in Napoli. Di là vol- 
le egli venire a Roma. Paolo III mandogli incontro a Ve- 
letri quattro cardinali a complimentarlo : qui poco si 
trattenne, e ai 5 di aprile 1536 entrò in Roma ricevu- 
to con grande onore. 

Ai 28 di dicembre del 1 537 ebbe la cattedra ve- 
scovile di Veletri il cardinale Gian Domenico de Cupis 
decano del sacro collegio già arcivescovo di Trani. Que- 
sto fu il primo de’ vescovi vcliterni , che ottenne il ti- 
tolo di governatore perpetuo di questa città. E sebbene 
fino dal vescovado del cardinale rotomngonse ( come al- 
trove si à riferito ) i cardinali vescovi fossero stati di- 
chiarati anche protettori della medesima, ciò non impor- 
tava altro che protezione , e conservazione de’ privilegi. 
Questa prerogativa di governatore perpetuo fu conferita 
a questo vescovo, e agli altri suoi successori per bolla 

(t) Breve che incomincia: Dcvotionis, et fidelitatis inlegrilat etc. 
Dat. Romac apud ». Pelrum, anno incarnationi» dominicae MDXXXVI, 
17 kalenda» juaii , pontificata» anno il. 
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di Paolo III nel 1548. In seguito fu abolito Potòrio del 
podestà , e del giudice ; ed allora il cardinale vescovo 
deputò in Ycletri un suo luogo-tenente , al quale attri- 
buì tutta P amministrazione della giustizia; e degli affa- 
li pubblici nell’ anno 1549. 

Il sommo pontefice volle onorare Veletri colla sua 
presenza , conducendovi la sua corte ai 22 di Agosto del 
1538 , e ne parti ai 28 di detto mese. Fu gratissima 
questa venuta ai veliterni. Non isdegnò Paolo i doni pre- 
sentatigli dal pubblico. Ammise all’ udienza chi glie la 
chiedeva; e con somma bontà impartiva grazie a’ suppli- 
canti. Le suppliche della città furono che permettesse di 
fabbricare mulini presso san Pietro in Fornus ( oggi Cam- 
pomorto ) , che si riparassero le mura della città, e che 
proibisse a’ baroni circonvicini che non dessero ricetto ai 
banditi, per provvedere alla pubblica quiete , e tranquillità. 

Nel dicembre del 1 539 accadde in Veletri una popola- 
re sedizione cagionata dalla penuria de’ grani. Si credeva dal 
popolo , che la carestia provenisse de un monopolio de’ ne- 
gozianti , c dalla indulgenza del magistrato , che ne permet- 
teva P estrazione a’ forestieri. In questa mossa popolare fu- 
rono arrestati alcuni famigliaci del Cardinal governatore nel- 
la circostanza , che estraevano dalla città i grani. Fu nel 
tempo stesso lacerato dal popolo un libro di riformazioni, in 
cui erano registrali alcuni capitoli , e bandi pregiudizievoli 
alla libertà. In mezzo a tanto tumulto adunossi il generale 
consiglio , il quale deliberò: esscv vietato ad ognuno eslrar* 
re grani dalla città , c dal suo territorio : doversi distribuire 
a’ bisognosi quel grano intercetto agli uomini del cardinale 
di Trani ( restituito loro il prezzo del medesimo ) : astrin* 
gei si i mercanti a vendere i grani per comodo del popolo a 
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giusto prezzo : doversi spendere i danari depositati per 
risarcire le mura nella compra de’ grani in benefìcio dei 
poveri : doversi riformare gli statuti : aversi per cassi e 
nulli i capitoli già lacerati dal popolo : e finalmente usar- 
si da’ priori la liberta ^ nò gli ordini loro doverei sot- 
toscrivere dal podestà. Vi aggiunse il consiglio , che se 
i priori fossero nella esecuzione di questi decreti negli- 
genti , rimanessero esposti all’ ira , e al furore del po- 
polo. Salva però sempre la fedeltà dovuta alla santa se- 
de , e F obbedienza a quanto comandato avesse il som- 
mo pontefice. 

Gravosi, ed acerbi riuscirono al cardinale governa- 
tore questi tumulti ( cagionati però da’ suoi famigliari ) 
clic per frenarli procurò presso il papa , che in Velctri 
si mandassero a stanziare 120 soldati da mantenersi coi 
cavalli a spese della città. Questi giunsero in Velctri nel 
gennajo del 1 540 con un commissario apostolico per for- 
mare processi contro gli autori del tumulto. La città non 
sopportò questo aggravio : spedì a Roma quattro orato- 
ri , che presentatisi al pontefice gli rappresentarono la 
costante fede , c divozione di Velctri alla santa sede , 
difesero le ragioni del pubblico $ ed ottennero dalla cle- 
menza di Paolo la remozione della truppa , e il richia- 
mo del commissario apostolico. 

Irritato Paolo III per giuste ragioni contro Ascanio 
Colonna armò un buono esercito , che sotto la condotta 
di Pier Luigi Farnese duca di Castro , gonfaloniere , c 
capitano generale di s. chiesa spedì contro le terre di 
Ascanio , il quale preparò molta truppa per sua difesa. 
Veletri , che rimaneva in mezzo al fuoco della guerra , 
pensò di porsi in istato di difesa. Si elessero subito die- 
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ci capitani , si ordinò il risarcimento delle mura , e nuo- 
ve fortificazioni , furono murate le porle non frequenta- 
te , si provvidero le necessarie munizioni sì da guerra , 
come da bocca, e tutto fu ordinato per resistere ad ogni 
ostile insulto. Stabilironsi varie compagnie di soldati a 
cavallo per guardare la campagna , onde impedire , clic 
i bestiami non fossero predati da’, nemici , c non venis- 
sero impediti i lavori della medesima. Nel mese di mar- 
zo passò per Velctri l’esercito pontificio per la volta di 
Valmonlone. Dal commissario della guerra furono richie- 
ste vettovaglie da Velelri , le quali furono mandate ab- 
bondanti nel campo formato nell’ assedio di Paliano. Di 
quii si mosse l’esercito per opporsi ad Ascanio verso Ci- 
ciliano. Il papa , al quale molto premeva , clic Veletri 
non fosse sorpresa da’ nemici , per mezzo de’ suoi mini- 
stri fece visitarla , e riconoscere che nulla vi mancasse 
per una buona , e valida difesa , e vi mandò un capi- 
tano con 70 soldati. Finalmente senza porre mano alle 
armi buonnriamente furono combinate le differenze tra il 
sommo pontefice , cd Ascanio. 

In quest’ anno 1641 porlossi in Velelri il cardi- 
nale di Trini vescovo , e governatore della medesima. 
Radunò il generale consiglio , nel quale perorò a nome 
del popolo Quintiliano Crispini celebre dottore. Egli pro- 
pose la riforma degli statuti , la riedificazione delle mu- 
ra , c il perdono a tre cittadini , che come autori della 
sollevazione (già accennata) erano stati scacciati coll’esi- 
lio dalla città. Il cardinale approvò la riforma degli sta- 
tuti : fece eleggere un numero sufficiente di consiglieri , 
per servirsene nella riforma, e nel reggimento della cit- 
tà. Si mostrò pronto a perdonare, e far grazia a’ cilta- 
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clini esiliati 5 qualora il consiglio generale con voti se- 
greti decidesse della loro remissione , la quale venne dal 
consiglio approvata quasi a pieni voti. Furono eletti 50 
consiglieri , clic co’ priori assistere dovessero al cardi- 
nale governatore nel regolamento , c nella riforma del 
nuovo governo da stabilirsi. Riporto questo nuovo sta- 
bilimento di governo : perche fu utile , ed accetto ai 
cittadini $ e per far palese come in que’ tempi si pen- 
sava per la felicità de’ popoli. Doveva esservi in ciascun 
maestrato alcun’ uomo dotto e sapiente , per ben regge- 
re c governare le cose pubbliche , che senza dubbio van- 
no in rovina t se governate c amministrate sono da’ ma- 
gistrati ignoranti , che per lo più sono guidati da vani 
pregiudizi , e spesso da un male inteso interesse , c da 
orgoglio di comandare. 

Dovevano dunque presiedere al governo della città 
quattro priori del ceto nobile da scegliersi da ciascuna 
delle quattro dccarcie (rioni della città), e fra essi uno 
almeno onorato di laurea dottorale. Fu falla la scelta 
per quattro anni futuri , eleggendosi quattro priori per 
ogni bimestre : per ogni anno poi un camerlingo , un 
sindaco , due maestri delle strade, due grascieri , e due 
deputati pel mantenimento c risarcimento delle mura. Tut- 
ti i priori , c altri ufficiali eletti per detto quatricnuio 
formavano il consiglio maggiore. Trenta di questi con- 
siglieri dovevano formare il consiglio minore , senza di 
cui non potevano i priori disporre , alienare , nà con- 
trattare cosa alcuna del pubblico fuori de’ piccoli affari 
quotidiani. Ma nei casi gravi , e negli affari rilevanti do- 
veva adunarsi il consiglio maggiore. Ai 22 di ottobre 
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del 1541 fu pubblicato , cd accettato da’ veliterui que- 
sto nuovo regolamento di governo. 

Tanto era l’ affetto , che Paolo III nudriva verso 
Veletri, che dimenticatosi della passata sollevazione vol- 
le per la seconda volta onorarla colla sua presenza nel 
gcnnajo del 1542. Si crede, che vi tornasse nel settem- 
bre dell’ anno seguente 1543 : pèrche sebbene nei pub- 
blici registri ciò non apparisca , non ostante negli an- 
nali di Oderico Rinaldi si legge un breve di questo pon- 
tefice dato in Veletri nel settembre del 1543 (1). 

In quest’ anno 1 544 furono impressi colle stampe , 
e pubblicati i nuovi statuti , alla riforma de’ quali im- 
piegarono la loro fatica persone le più capaci , c dotte 
della città unite coll’ uditore del cardinale di Tram. Que- 
sti statuti divisi furono in cinque libri. Nel primo por- 
tavasi di tutto ciò, che alla elezione de’ pubblici ufficia- 
li e alla esecuzione del loro ufficio si apparteneva. Nel 
secondo fu regolato 1* ordine de’ giudizi , e delle azioni 
civili. Nel terzo quello de’ giudizi e delle azioni crimi- 
nali, prescrivendosi anche le pene a ciascun delitto. Nel 
quarto fu ordinata la norma da osservarsi pel risarcimen- 
to de’ danni , e delle pene contro i danneggiami. Nel 
quinto fu provveduto alla polizia della città: furono pre- 
scritte le leggi agrarie, c le altre da osservarsi da’ pro- 
fessori di ciascun’ arte. 

I’er la quarta volta portossi in Veletri il sommo 
pontefice ai 12 di gennajo 1547 ricevuto dai cittadini 
con pompa trionfale. In questa favorevole occasione si 
pensò da’ veliterni di sedare le risse , e le contese in- 

{,) RinaUli. Annali an. i543 n. 56. 
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sorte fin dall* anno scorso tra il barone <li Nemi , gli 
abitanti tli quella terra , e tra Veletri rapporto ai con- 
fini dell’ uno , e dell’ altro territorio : essendo stati ri- 
mossi i termini antichi posti già secondo il laudo del 
cardinale Rotomagensc. Fu supplicato perciò Paolo III , 
che si degnasse di far vendere a favore di Veletri quel- 
la terra per troncare cosi ogni futuro litigio. Il che non 
essendosi potuto ridurre ad effetto per molte difficoltà 
insorte, il papa con sua bulla data in Roma agli I 1 di 
maggio del 15'i8 approvò, e confermò ciò che Paolo Ra- 
uucci allora governatore di Campagna deputalo dallo stes- 
so pontefice avea sentenziato. Commise al cardinale di 
Trani , che desse esecuzione alla stessa sentenza , come 
fu eseguito nel medesimo anno. 

Dovendosi eleggere nel 1549 per un quatriennio i 
pubblici magistrali insorsero gravi dissensioni fra nobili. 
Alcuni dicevano , non essere cosa praticabile rinnovare 
l’ elezione per si lungo tempo , nè utile al pubblico clic 
i cittadini per nascita, per prudenza, c per amore della 
patria più cospicui non potessero nel corso di quattro 
anni risiedere , clic una sol volta per due soli mesi nel 
magistrato. Altri rigettando del tutto la nuova forma di 
elezione , ripetevano 1’ antica , che per ogni sei mesi si 
rinnovava. Il cardinale di Trani , uditi questi dispareri , 
corse in Veletri nel settembre del detto anno. Egli mo- 
derò gli statuti , e fu fissata la elezione de’ magistrati 
in avvenire per soli due anni. In quesia circostanza fu 
abolito il magistrato del podestà , che già per lo spazio 
di 300 anni, e più aveva avuto le prime parti nell’am- 
ministrazione della giustizia in questa città : c fu tolto 
ancora il giudice. Il cardinale , invece di questi , vi po- 
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se un suo luogo-tenente , al quale attribuì ('autorità , e 
lo stipendio de’ due magistrati aboliti. Il luogo-tenente 
giurò alla presenza de’ priori di esercitare fedelmente il 
suo ufficio , c di osservare esattamente gli statuti della 
città. Questa riforma fu molto grave a’citladini, clic vi- 
dero in un punto essere spogliati del diritto di eleggere 
quc’ personaggi , che loro aveano ad amministrare la giu- 
stizia. Abbiamo già veduto , che i veliterni per la li- 
bertà di questa elezione aveano per lungo tempo , col 
proprio sangue , con travagli grandissimi, c con infinite 
spese contrastato col senato , e popolo romano , allorché; 
questi pretesero , o in tutto , o in parte privarne la cit- 
tà. Ma con tutto ciò niuno ardì di ripugnare al cardi- 
nale di Trani , poiché grande era presso tutti questi cit- 
tadini la stima , e 1’ autorità di lui. 

Esisteva in Vclctri il ghetto degli ebrei ristretti 
nella contrada , che ora appellasi della stamperia. In tem- 
po di Paolo III si accrebbero qui gli ebrei con nuovi 
privilegi , ed esenzioni. Per impedire le gravi usure di 
questa gente, in un consiglio pubblico del 4 552 fu ri- 
soluto di proibire a costoro di dare a’ cittadini denaro 
ad usura , e di ristabilire , e di attivare il monte di 
pietà a benefìcio de’ poveri. 

La morte di Paolo III accaduta ai 10 di novembre 
del 1 549 trasse le lagrime dagli occhi di tutto il popolo 
cristiano , ma più compianta da’ veliterni da lui somma- 
mente beneficati con paterno affetto. In questa città sa- 
rà sempre la sua memoria in onore , e benedizione , co- 
me celebre sarà presso tutta la repubblica cristiana per 
le sue singolari virtù , riconoscendolo per uno dei più 
insigni pontefici. 
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Morì in Roma il cardinale di Trani vescovo, c go- 
vernatore di Veletri ai 10 di dicembre del 1553. Udi- 
tasi questa morte , fu tosto raccolto da’ priori il consi- 
glio minore , clic elesse due rettori , ed il giudice. Co- 
stuma vasi anche prima questa elezione , quando per mor- 
te , o per altro accidente vacava 1’ officio del podestà , 
non però quando mancava il cardinale vescovo con pre- 
rogativa di protettore. Ma perchè il cardinale di Trani 
come governatore perpetuo uvea rimosso il podestà , e ’l 
giudice , e avea ridotto in sua mano tutto il governo , 
fu d’ uopo eleggere nella sua morte i rettori , ed anche 
il giudice. Questa consuetudine in morte del cardinale 
vescovo , c governatore si è conservata (piasi sino a’ no- 
stri giorni, come una imugine dell’antica libertà. 
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CAPO Vili. 

SOMMARIO 

Il cardinale Gian Pietro Caraffa vescovo , e go- 
vernatore di Teletri. Si tenta da' veliterni abolire la 
forma di governo introdotta dal cardinale di Troni . 
Il cardinale Caraffa assunto al ponti fcato col nome 
di Paolo IT. Il cardinale Gio. Bellajo vescovo , e 
governatore di Teletri. Si restituiscono a Teletri gli 
antichi magistrati. Discordie fra Paolo IT , e Filippo II 
redi Spagna. Teletri fortificata , e munita di milizie. Il 
generale Ascanio della Corgnia infedele al papa fugge 
da Teletri. Gli succede il duca di Somma. Il duca di 
Alba generale di Filippo invade lo stato pontificio $ oc- 
cupa colle armi varie piazze. Tregua fra il papa , e 7 du- 
ca di Alba. I Colonnesi usciti da Rocca di Papa sac- 
cheggiano il territoro di T detri. Questa Rocca fu da'Tc- 
hterni assediata , presa ed arsa. Tradimento de' monte- 
forlinesi. Montefortino preso , arso, e spianato. Discor- 
die dentro T detri. Pace conclusa tra il papa , e Filip- 
po II. Paolo IT sdegnato contra i suoi nipoti. Morte del 
cardituile fìcllaj. Gli succede al vescovado, e governo 
di Teletri il cardinale Francesco Di Turnon. A questo 
successe il cardinale Ridolfo Pio Di Carpi. Pio IT in 
Teletri. Muore il cardinale di Carpi ; gli succede il car- 
dinale Francesco Pisani. I priori ottengono la facoltà di 
giudicare sopra i danni dati. Succede al cardinale Pisa- 
ni il cardinale Moroni. Suoi provvidi stabilimenti. Pio 
T scaccia da Teletri gli Ebrei. Talore militare di alcuni 
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veliterni. Si decreta la fabbrica del pubblico palazzo con 
disegno di Giacomo della Porta. Gregorio XIII in Ve- 
letri. Infezione contagiosa. Morte del cardinale Moroni. 
Suo elogio. Gli succede il cardinale Alessandro II Far- 
nese. Nuovi stabilimenti di governo. Viene guardato il 
territorio a norma della legge di Sisto V. Muore il car- 
dinale Farnese. Gli succede il cardinale Serbelloni. Si- 
sto toglie il governo temporale al cardinale vescovo di 
Veletri. Sisto V in V detri. Carestia. Il cardinale Al- 
fonso Gesua/di. Clemente Vili in Veletri. 

o ra die si scorge rivestito il cardinale decano ve- 
scovo di Veletri anche della giurisdizione temporale , sem- 
brami troppo necessario riportare successivamente il pos- 
sesso , c la morte di ciascuno di essi. Occuparono que- 
sti le attribuzioni del podestà, e del giudice: vennero a 
formare un nuovo stabilimento di governo. Il che richie- 
de far di essi menzione , per conoscere tutto ciò , clic 
pel regolamento della citta di epoca in epoca viene sta- 
bilito. 

Restata vacante la sede vescovile di Veletri per l’ac- 
ccnnata morte del cardinale di Trani, la occupò il car- 
dinale Gian Pietro Caraffa decano del sacro collegio ncl- 
1’ anno 1 553. 

Intauto ai 13 di dicembre si tenne in Veletri un con- 
siglio generale , in cui si udirono gravi querele contro 
le novità introdotte dal cardinale di Trani , e si prese- 
ro molte deliberazioni per abolirle. Si chiedeva , che si 
ripristinasse il magistrato del podestà , e del giudice , 

clic P elezione dei priori allo stile antico si riducesse , 
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che l’udilore del cardinale governatore avocare a se non 
potesse alcuna causa in prima istanza nb in Veletri , nb 
in Roma , che alcuni statuti si riformassero , che i be- 
nefici vacanti in Veletri non si conferissero che a’ citta- 
dini residenti. Sopra queste ed altre proposizioni furono 
inviati dalla citta oratori al cardinale Caraffa , che vol- 
le , che si osservasse quanto erasi stabilito dal cardinale 
di Trani nella nuova elezione de' magistrati , e nel nu- 
mero de' consiglieri. 

Accaduta la morte di Marcello II , la provvidenza 
divina volle , che fosse assunto al pontificato il cardina- 
le Caraffa ai 23 di maggio del 1555, che assunse il 
nome di Paolo IV. Con giubilo universale fu intesa in 
questa citta 1’ esaltazione del suo vescovo. Si spedirono 
in Roma a congratularsi col nuovo pontefice , e a sup- 
plicarlo di sua protezione insieme co’ due priori altri 
sette oratori scelti fra la nobiltà. Questa legazione fu ac- 
colta benignamente dal sommo pontefice. Poco dopo la 
sua assunzione , cioè ai 29 di maggio , surrogò in suo 
luogo nelle chiese di Ostia , e Veletri il cardinale Gio- 
vanni Bellay francese personaggio di grande scienza , e 
di sommo talento. Prese egli possesso ai 3 di giugno 
del 1555 della chiesa, e del governo di Veletri per mez- 
zo di un suo procuratore , che promise a nome del car- 
dinale , che avrebbe osservato i privilegi , statuti , e 
consuetudini antiche. Nb furono vane queste promesse $ 
poichb ascoltati gli oratori della città, che portaronsi in 
Roma a seco congratularsi , e ad ossequiarlo a nome del- 
la città , ripristinò il magistrato del podestà, c del giu- 
dice. Il cardinale scelse uno dei tre , che per podestà 
gli vennero dalla città proposti , e lo approvò. La elc- 
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zione poi del giudice fu concordemente rimessa al cardi- 
nale Veralli , il quale come nativo di Cori , e diocesano 
di Veletri amava grandemente questa città. E fìnchà il 
podestà , e ’1 giudice non vennero all’ esercizio delle loro 
cariche , fu la città governata da tre cittadini da Giulio 
de Paolis , e Francesco Fiscari rettori , e da Girolamo Bor- 
done giudice , deputati coll’ approvazione dello stesso car- 
dinale Bellay. Restituiti in questo modo i magistrati antichi 
nelle cose civili , creò il cardinale Bellay nuovi ufficiali nelle 
cose militari : deputò un colonnello , che reggesse la mi- 
lizia di Veletri tanto de’ cavalieri , quanto de’ fanti , c que- 
sto fu Giulio Visconti, che traeva origine dai duchi di Mi- 
lano , il quale ai 9 di ottobre del 1 555 venne in Veletri al- 
F esercizio di tale carica • e poco dopo deputò suo luogo-te- 
nente Tcofilo Foschi cittadino molto valoroso , e dichiarò ca- 
pitani della milizia urbana Tullio de Paolis , e Siila Lucci , 
che poi fu capitano di Sebastiano re di Portogallo , sotto 
Tunisi fini con molta gloria la vita. 

Insorsero frattanto semi di odio, e di discordie fra Pao- 
lo IV , e Filippo II re di Spagna , per avere il pontefice tolto 
lo stato a Marco Antonio Colonna partigiano del re, che die- 
de a Giovanni Caraffa suo ni potè col titolo di duca di Pa- 
liano. Agli spagnuoli cresceva il sospetto , per essere il 
pontefice in tratta to di lega col re di Francia , dubitando 
eglino , che Paolo disegnasse di ridare a quei il reame di 
Napoli. 

Nel mese di ottobre del 1 555 il papa , che temeva 
qualche sorpresa da Napoli , fece leva di truppe , e mandò 
in Veletri alcune compagnie di cavalleria : ma per allora 
niente accadde. 
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Nell’ anno seguente 1 556 , crescendo ogni giorno piu 
i sospetti , seguitò il rinforzo di cavalli , e fanti per au- 
mentare il presidio in questa città ; e vi venne ancora Evan- 
dro Conti generale dell’ artiglieria. Ai 21 di luglio vi si por- 
tò Ascanio della Corgnia generale della cavalleria. Tanto il 
nipote del papa , quanto il cardinale Bellay scrissero lette- 
re al magistrato , pcrcliò si eseguisse , quanto comandato 
avesse Ascanio per la fortificazione , e sicurezza della città. 
Travagliando Ascanio in Veletri, gli furono intercetto alcu- 
ne lettere provenienti da Napoli , nelle quali si trattava di 
tradire il papa , e di seguire il partito del re Filippo con 
promessa di larga retribuzione. II duca di Paliano generale 
di santa chiesa risoluto di assicurarsi della persona di lui , 
spedì in Veletri un ufficiale con 400 soldati per arrestarlo , 
c condurlo in Roma. Ma Ascanio uomo accortissimo con ma- 
turo consiglio evitò il pericolo con improvvisa fuga verso 
Nettuno. Fu inseguito ( saputasi la sua fuga ) dalla cavalle- 
ria leggiera. Ma egli giunto su quella terra seppe tanto bene 
fingere , che persuase a’ quei terrazzani esser fuggito dal- 
la furia de’ soldati ribcllatisigli contro in Veletri con mani- 
festa sedizione , che indusse quei di Nettuno a prender le 
armi contro dii Io inseguiva. Indi montato subito sopra pic- 
cola barca passò a Gaeta , e di là a Napoli , ove si pose sot- 
to le insegne del re di Spagna. 

Ai 27 di luglio giunse in Veletri Gian Bernardino da 
san Severino duca di Somma col titolo di capitano generale, 
e commessario sopra il presidio , c comando della piazza di 
Veletri. Egli volle, clic si eleggessero dai priori tre commcs- 
sari fra nobili cittadini , clic insieme con lui attendessero al 
governo della guerra. Questi furono Gian Luigi Cactani , 
Sulpizio Serafi , e Silvio Candclsc. Questo presidio doveva 
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numerare 3000 fanti , oltre una forte cavalleria. Si trava- 
gliava incessantemente alla fortificazione «Iella citta : si er- 
geva un forte avanti la porta Romana. Si facevano spianate 
intorno alle mura con tagliare vigneti , albereti , e con di- 
struggere molte delizie suhurbane. Si consideri quanta spesa 
dovea fare il comune per queste opere ; e quanto danno , ed 
incomodo ne risentivano i particolari. 

Vedendo il Duca di Alba capitano generale del re 
di Spagna , che il papa servivasi utilmente del tempo 
per fortificare Velctri , ed altri luoghi della Campagna , 
si mosse da Napoli al primo di settembre del 1 556 : en- 
trò nello stato della chiesa con un esercito di 12000 fan- 
ti , c 500 cavalli , con dodici pezzi di artiglieria. 11 du- 
ca occupa molti luoghi : prende Anagni per assalto ; stan- 
zia a Valmontone. Quivi considerando quale impresa do- 
vesse eseguire , o quella di Vcletri , o 1’ altra di Tivoli, 
fu invitato ad un abboccamento ucll’abadia di Grottafer- 
rata dal cardinale Caraffa , clic allora maneggiava lutti 
gli affari dello stato ecclesiastico. 11 duca vi si portò nel 
giorno prefisso con buona guardia : ma il cardinale non 
comparve. Egli tenne quest’ atto di politica per aver tem- 
po , mentre duravano i maneggi di pace , d’ introdurre 
in Roma 2000 guasconi venuti dalla Francia , c dalla 
Corsica , c di fare introdurre in Vcletri ogni sorte di 
munizioni : ed infatti questo disegno gli riuscì. 

Intanto il duca di Somma vedendo la rottura della 
guerra , dispose in Velctri le milizie , c lutt’ altro ne- 
cessario per una valida difesa. Egli partendo da questa 
citta , lasciò il supremo Comando ad Adriano Raglioni : 
ed avendo ammirato , e lodato la prontezza, che trovava 
ne’ cittadini , di combattere l’ inimico , e le dimostra- 
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zioni di sincera fedeltà verso la santa sede , promise di 
parlare al papa, perchè rimunerasse la citta, e la sgra- 
vasse da alcune tasse , e gabelle , clic annualmente pa- 
gare doveva a Roma. 

Dimorando il duca di Alba in Yalmontonc, la ter- 
ra di Nettuno , abbandonalo il partito del papa , volle 
di nnovo sottomettersi a Marco Antonio Colonna già pri- 
ma barone di quel luogo. Il duca subito vi spedi un ca- 
pitano con 300 fanti, che giunti tardi, e per differenze 
insorte fra d’ essi , c i terrazzani , furono costretti ad 
alloggiare nel borgo. Intanto nella stessa notte ivi so- 
praggiunsero truppe tolte da Vcletri , per ricuperare 
quella terra. Si venne alle mani , e sostenendo i nemici 
il primo impeto, furono nella mezza notte ricevuti den- 
tro le mura. 

Non essendosi concluso l’ accordo tra il cardinale 
Caraffa , v. il duca di Alba, questi rivolse le sue truppe 
contro Tivoli , c lasciò Velctri. Conosceva ben egli per 
mezzo di esploratori , esservi in questa città numerosa 
guarnigione , essere il popolo bellicoso , ed affezionato al 
papa , c niente amico a’ Colonncsi. Facilmente s’ impadronì 
di Tivoli; perchè i soldati papali conoscendo non potersi so- 
stenere , la lasciarono senza presidio ; quindi si mosse coll’ 
esercito contro Ostia , che assediata presto fu espugnata. 
Vedendo il papa , che gli affari della guerra andavano di 
giorno in giorno peggiorando , chiese per mezzo del cardina- 
le Caraffa al duca di Alba una tregua di 40 giorni , per aver 
tempo di trattare la pace. Prima della tregua , i nemici , che 
prossimi erano al territorio velilcrno , infestavano con ra- 
pine i molini da grano della città. 11 Paglioni mandovvi buo- 
na guardia di soldati per renderli sicuri, c ordinò , che si 
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seminasse la campagna ordinatamente quarto per quarto col- 
la scorta di molta cavalleria , e colla guardia di un cor- 
po di fanteria : acciò gli agricoltori non fossero mole- 
stati , cd impediti da’ nemici nel gittare il seme. 

Con questo provvido consiglio non venne interrotta 
la coltura de’ campi , e si provvide all’annona per l’an- 
no futuro. Per le gravi , c continue spese sostenute da 
Veletri in quest’ armamento , divenne esausto il comuna- 
le erario $ onde fu risoluto di togliere di nuovo il po- 
destà , il giudice , e altri esecutori della giustizia , il 
che fu approvato dal cardinale Bellay ai 26 novembre 
del 1556, il quale, per amministrare la giustizia, man- 
dò in Veletri il suo uditore. 

Agli 11 di dicembre tornò in Veletri il duca di 
Somma con buona scorta di cavalleria , e ne parti Adria- 
no Paglioni , il governo del quale era poco accetto a’ ve- 
literni : in cambio di questo , il papa mandò Francesco 
Villa. 

Spirata la tregua , ( an. 1 557 ) senza aver raccolto 
alcun frutto per la pace , ricominciaronsi le ostilità. Usci- 
rono da Rocca di Papa, castello de’ Colonnesi, 100 fan- 
ti a predare nel territorio di Veletri. La qual cosa udi- 
tasi in città , il duca di Somma ai 19 di gennajo co- 
mandò al capitano Teofilo Foschi luogotenente della mi- 
lizia urbana di accorrere co’ suoi , non solo per ricupe- 
rare la preda $ ma per tentare ancora di espugnare quel 
castello , ove aveasi qualche intelligenza segreta. Usci 
adunque il Foschi di notte con 500 pedoni , e giunti nel 
luogo, ove pascolavano i bestiami, senza opposizione al- 
cuna li riconducevano in Veletri. I nemici , scoperta l’in- 
telligenza accennata , e puniti gli autori , prepararono 
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un’ imboscata in un passo stretto , ove colti in mezzo i 
veliterni all’ impensata furono sbaragliati , c disordinati. 
Essi si difesero , come la circostanza grave loro il per- 
metteva. Oltre l’essere rimasti alcuni uccisi, furono fat- 
ti 70 prigionieri , fra quali il capitano Foschi , clic va- 
lorosamente combattendo fu mortalmente ferito , ed in 
quella rocca dopo pochi giorni mori. La memoria di que- 
sto bravo cittadino fu assai lodata nel pubblico consi- 
glio , clic per rimunerare i servizi da lui prestati alla 
patria con solenne decreto furono regalati i figli , ed il 
fratello. Questo disastro accese maggiormente gli animi 
de’ voliterai a fare giusta vendetta contro que' terrazza- 
ni , e a tentare in ogni modo 1* espugnazione della roc- 
ca. Si venne dunque all’ assedio di essa , e dopo lunga , 
c continuala molestia per penuria de’ viveri, ne speran- 
do soccorso , fu costretta ad arrendersi a’ vclilerni. 

Ai 24 di aprile partirono da Veletri il duca di Som- 
ma , c Francesco Villa. Fu rimpiazzato il posto di que- 
sti dal comandante Vicino Orsini. Accadde , clic que’ di 
Montcfortino , terra de’ Colonncsi, fecero sapere all’Orsi- 
ni , essere eglino disposti a tornare sotto F obbedienza 
della santa sede , e che perciò, se avesse mandata trup- 
pa sufficiente , gli avrebbero consegnata la terra. Egli 
niente sospettando di frode , vi spedi la sua propria ca- 
valleria. Ma que’ terrazzani pieni di maltalento fra via 
tesero una ben forte imboscata , nella quale entrata la 
truppa dell’ Orsini fu quasi tutta trucidata. Questo sini- 
stro accidente mosse a giusto sdegno l’animo del ponte- 
fice pel nero tradimento. Egli fece uscire da Roma Giu- 
lio Orsini con numerosa truppa , c con sette pezzi di ar- 
tiglieria. Questi, presi molti guastatori in Veletri, si di- 
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fesse verso quella terra , la quale fu presa , e saccheg- 
giata , e poi insieme colla rocca spianata , ed arsa. 11 
commessario del papa Desiderio Guidone affisse pubblico 
bando in Veletri , che tutti gli uomini di Montefortino 
per la notoria ribellione erano incorsi nella pena dill’ul- 
tirao supplizio » e che potevano uccidersi impunemente , 
e li condannava alla confisca de’ beni. 

Erasi assai diminuito il presidio in Veletri: mentre 
di 20 compagnie di soldati appena ve n’ erano rimaste 
quattro : ma nel mese di luglio fu di nuovo molto rin- 
forzato. Imperocché i nemici con istratagemma aveano oc- 
cupato Rocca Massima prossima a Veletri , e avevano as- 
sediata Segni , che fu presa ai 13 di agosto. Ter cui 
Orsini temendo qualche improvvisa scorreria de’ nemici 
sopra questa citta faceva con gran calore perfezionare Io 
fortificazioni , e rinforzare il presidio. Ai timori esterni 
si aggiungevano le discordie interne tra cittadini, e sol- 
dati , che con licenza militare infastidivano la pubblica 
quiete : nc l’Orsini voleva contenerli nel dovere , c nel- 
la disciplina. Per prevenire ogni sinistro disastro , la cit- 
tà spedi oratori a Roma al cardinale Caraffa, e al car- 
dinale Bellay, che loro rappresentano il pericolo, in cui 
era la città pel pessimo comando dell’Orsini: onde sup- 
plicavano a mandare altro capitano più esperto , più pru- 
dente , c meno altiero. Sebbene si temeva , c quasi si 
vedeva imminente un popolare movimento $ pure fu si 
grande la prudenza c la buona maniera del magistrato , 
a cui era a cuore la salute pubblica , che in mezzo a 
tanto disordine gli riuscì di persuadere il popolo a sof- 
frire. 
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Intanto accadde la pace tra il papa, h il re Filip- 
po sottoscritta ai 14 di settembre del 1557 in Cave dal 
cardinale Caraffa , e dal duca di Alba. Nello stesso gior- 
no giunse novella in Veletri di questa pace , che cagio- 
nò tanta allegrezza a’ cittadini, clic largamente regalaro- 
no chi ne fu apportatore. Ma crebbe più il contento nel- 
la città nel vedere partire Vicino Orsini con tutta la sua 
truppa , sperando rivedere nella città la quiete, e la si- 
curezza. In questa mossa di armi quasi tutti i luoghi 
della Campagna sperimentarono o il ferro de’ nemici , o 
la giusta vendetta del pontefice. Veletri essendo stata 
preservata da tante rovine , c calamità per divino ajuto 
(come i cittadini credevano) in ringraziamento di sì spe- 
ciale beneficio , si decretò dal pubblico consiglio , clic 
si riedificasse lo spedale di s. Giovanni , eli’ era stato 
demolito per rendere più comode le fortificazioni fatte al- 
le mura della città 5 e che si somministrassero dall’ era- 
rio comunale le doti a molte povere fanciulle. 

Il papa sdegnato verso i due suoi nipoti il cardi- 
nale Caraffa , c il duca di Paliano , contro il governo 
de’ quali gli erano giunte gravissime querele, csiliolli da 
Roma , rilegato il cardinale in Civita Lavinia. Veletri , 
che aveva sempre trovato in questo personaggio un’ani- 
mo benigno , c propenso a favorirla , volle anche nel- 
1 ’ avversa fortuna dargli segni di ossequiosa gratitudine. 
Ài 31 di gennajo 1559 avendo inteso i velilerni esser 
venuto il cardinale a Civita Lavinia, mandarono uno de’ 
priori col luogo-tenente a condolersi con lui della indi- 
gnazione del sommo pontefice , offerendogli per asilo la 
città e presentandogli molti don i. Quest’ officio fatto in un 
tempo , quando gli amici , c i clienti piu obbligati sogliono 
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cambiarsi colla fortuna , piacque sommamente al cardinale t 
ammirò egli , e lodò 1’ animo grato de’ cittadini. Non 
ebbe egli campo di dimostrare coll’ opere il riconosci- 
mento $ perchè rimase in esilio sino alla morte del pon- 
tefice , riserrato a maggiori sciagure , e ad un tragico 
fine nel seguente pontificato di Pio IV. Rivista poi la 
causa , ed esaminato il processo sotto il pontificato di 
s. Pio V si couobbe la ingiustizia della sentenza di mor- 
te data sì al cardinale come al suo fratello. 

Paolo IV non solo confermò il privilegio di Paolo III 
circa la cognizione delle cause in prima , e seconda istan- 
za in Veletri 5 ma concesse anche a’ vescovi veliterni la 
cognizione delle cause di Veletri in terza istanza in Ro- 
ma , come si raccoglie dal breve di Pio V , che a suo 
luogo accennerò. 

Ai 16 di febbrajo del 1560 morì in Roma il car- 
dinale Bellay , al quale successe nel vescovado , e go- 
verno di Veletri il cardinale Francesco Di Tournon fran- 
cese decano del sacro collegio. Questa città non conob- 
be che per nome , e per fama questo suo pastore. Egli 
dimorò per affari rilevanti di religione sempre in Fran- 
cia , dove fini i suoi giorni ai 27 di aprile del 1562. 
Sotto questo governo non vi fu cosa rilevante da farne 
menzione. A questi successe il cardinale Ridolfo Pio di 
Carpi ai 28 di maggio. Si portò egli in Veletri al pri- 
mo di ottobre , dove fu ricevuto con grande allegrezza, 
e con molte significazioni di onore. 

Nell’agosto del 1563 trovandosi Pio IV in Frascati, 
il cardinale di Carpi significò al comune di Veletri, che 
il s. padre pensava portarsi in questa città. Ciò udito , 
il magistrato spedì oratori al pontefice, per invitarlo , e 


Digitized by Google 



206 

per supplicarlo ad onorare colla sua augusta presenza la 
citta. Accettò l’ invito Pio , e qui si condusse ai 23 di 
agosto. Fu egli ricevuto sui confini del territorio da 
molti nobili cittadini. Si vide in arme tutta la milizia 
urbana. Il magistrato l’ ossequiò fuori della porta Roma- 
na. Con magnifico accompagnamento, e con sommo giu- 
bilo entrò il papa in Vclclri , ove nelle piazze , per le 
quali passava , erano eretti archi trionfali. Dopo avere 
orato nella cattedrale , passò nel palazzo vescovile. Fu 
accompagnato il papa da tre cardinali , Vitelli , Savclli , 
e Santa Fiora, e da Gabrio Serbclloni generale di santa 
chiesa. Il di seguente parti Pio da Veletri , avendo pri- 
ma cavalcato per la citta. In questa favorevole occasio- 
ne, i priori si presentarono al pontefice suppliccndolo a 
degnarsi di rilasciare a favore della citta la riscossione 
delle pene , delle multe , c della confiscazione de’ beni , 
che a’ delinquenti imponevansi (le quali in tutto lo sta- 
to pontificio dovevano applicarsi alla camera apostolica); 
Io supplicarono ancora per la conferma di tutti i privi- 
legi , statuti , liberta , ed esenzioni altre volte concesse 
a Veletri da’ suoi antecessori. Pio udì benignamente le 
suppliche , e mostrassi pronto a concedere , quanto si 
chiedeva, ordinando che si mandasse in Roma un orato- 
re per la spedizione del breve. Fu spedito in Roma Fran- 
cesco Fiscari a tal’ uopo , c ne ottenne il breve dato in 
Roma al primo di settembre del 1563 (1); dal quale si 
legge cosa doveva farsi della cessione delle dette pene , 

(0 II breve comincia. Sincerae devotionis affectus eie. Dal. Ro- 
mae apuil s. Petrum sub annulo piscatoris die prima septembris 
MDLXIII pontificatusjmno quarto. 
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c multe; cioè valersene per lo stipendio de’ ministri del- 
la giustizia , e per risarcire le mura, i ponti, gli ospe- 
dali , e le strade. 

11 cardinale di Carpi passò a miglior vita ai 2 di 
maggio del 1564. Egli non volle mai restituire alla cit- 
ta 1’ elezione del podestà , e del giudice a nonna degli 
statuti. Successe al Carpi il cardinale Francesco Pisani 
nello stesso mese di maggio ; e si portò in Vclelri nel 
settembre. Neppur’ egli volle condcscendcrc alle istanze 
pubbliche de’ veliterni per 1’ elezione del podestà , c del 
giudice : ma deputò un suo luogo-tenente per 1’ ammi- 
nistrazione della giustizia ad esempio de’ suoi ultimi an- 
tecessori. Ottenne da Pio V nel 1 566 la grazia, che non 
appartenesse ad altri 1’ elezione degli ufficiali militari in 
Veletri , se non al vescovo governatore , proibendo 
espressamente al generale di santa chiesa d’ ingerirsi 
in ciò (1). 

Vedendo il cardinale Pisani rinascere in Vclelri al- 
cuni semi di antiche fazioni , c discordie fra cittadini , 
creò di nuovo il magistrato de’ conservatori della pace 
( come avea stabilito il cardinale di Tratii ). 

Tornato in quest’anno 1568 in Vclelri il cardinale 
vescovo nel settembre , oltre molte provvide ordinazioni 
pel buon governo della città , dichiarò , che tutte le 
cause de’ danni dati nel territorio di Vclelri anche per 
contravcnzionc de’ suoi decreti, c le cause ancora di oc- 
cupazione de’ beni pubblici si dovessero conoscere, e de- 
cidere da’ priori , come giudici ordinari in tali materie. 

(i) Lettera del cardinale caincrlingo data per ordine di Pio V 
ii di 3o maggio i568. 
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Morto in quest’anno 1570 il cardinale Pisani, oc- 
cupò la cattedra vescovile di Veletri il cardinale Gio. Mo- 
roni ai 4 di luglio. Siccome nel governo del Pisani era- 
no stati trascurati i privilegi circa la cognizione delle 
cause in prima , seconda , e terza istanza , ottenne il 
Moroni da Pio V un breve (1), nel quale il papa ine- 
rendo a’ privilegi dati da Paolo III , e IV approvò , e 
confermò al vescovo di Veletri come governatore il di- 
ritto di quivi conoscere tutte le cause civili , e crimi- 
nali in prima , c seconda istanza , ed anche in terza 
istanza in Roma , e aggiunse ancora , che non potesse 
farsi alcuna esecuzione contro verun cittadino veliterno 
senza espressa saputa dello stesso cardinale vescovo. Ven- 
ne il cardinale in Veletri nell’ aprile del 1571. Ordiuò , 
che si convocasse il consiglio maggiore , al quale fu pre- 
sente , e propose di ridurre il numero de’ consiglieri da 
1 20 a 60 ; e il consiglio minore a 30; e ciò si stabi- 
liva , perché mancavano le famiglie nobili, che si anda- 
vano estinguendo. Questa proposizione fu da tutti una- 
nimamente approvata. 

Fra le altre gloriose imprese operate dal sommo pon- 
tefice s. Pio V fu quella di reprimere 1’ audacia de’ tur- 
chi , che minacciavano di opprimere la cristianità. Sem- 
brami bene ricordare in questa circostanza le illustri pro- 
ve di valore date da alcuni cittadini vcliterni in quella 
guerra contro i musulmani. Fin dal 1565 erano andati 
al soccorso di Malta Orazio Odoardo Fcderini , Bicllio 

(i) Il breve comincia, Dacet romanum ponti/icem volis illis eie. 
D«t. Romae apud s. Pctrum sub annulo piscaloris die a8 julii jSjo 
pontifica tua anno primo. 
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Toruzzi , e Pietro Lucci annovtrati da Giacomo Bosio(l) 
fra nobilissimi avventurieri di quell* impresa. Orazio pas- 
sò a militare in Cipro, e latto capitano nell’ impresa di 
Famagosta , restò schiavo de’ turchi , e fu liberato a gran 
prezzo dalla repubblica veneta , che al di lui valore af- 
fidò il comando del presidio di Crema. Ma quando Pio V 
nel 1571 , e poi Gregorio XIII nel 1572 , fatta lega 
co’ principi cristiani , mandarono Marco Antonio Colon- 
na con molta galee contro i turchi , vi fu tra capitani 
Lorenzo De’ Lodovici Gori , e Andrea Toruzzi , che pri- 
ma avea militato in Francia contro gli ugonotti, e Pir- 
ro Foschi alfiere. Anche Ottavio Mancini, e Attilio Pas- 
savi trovavansi capitani nella stessa spedizione. Doven- 
dosi in quest» armamento levare 1800 eletti soldati da 
tutto lo stato ecclesiastico , Velelri ne presentò 50 ve- 
stiti tutti a spe.se del comune, oltre aver già prima da- 
to a Pio un sussidio di se. 1200 per la guerra contro 
gli ugonotti. 

Pio V fu quel pontefice , che scacciò gli ebrei , 
eh’ erano sparsi in tutte le città dello stato , e li ri- 
strinse ne' ghetti di Roma, c di Ancona. In questa stes- 
sa occasione partirono costoro da Veletri. 

Pertossi in Ycletri il cardinale Moroni nell’ ottobre 
del 1571. Egli desiderando sinceramente il bene , e la 
felicità de’ veliterni commessi al suo governo propose al 
pubblico consiglio molte cose da esaminarsi , e da ap- 
provarsi , tutte tendenti al decoro , c al vantaggio della 
città. Propose il risarcimento delle mura; la piantagione 
degli olivi nel territorio aperto; l’ introduzione dell’ in- 

(t) Giacomo Botto, Storia di Malta par. 3 lib. i. 
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dustria della seta , e perciò la piantagione de’ gelsi 
ri: lo sgombramento de’ boschi, e della selva di Faggio- 
la per ridurla a coltura , da distribuirsi il terreno fra 
cittadini, che si obbligassero a dare una parte de’ frut- 
ti al coti}unc : la moderazione delle doti , e del lusso del- 
le vesti: l'applicare i giovani, e i fanciulli plebei oziosi 
a qualche arte : lo scavo delle cisterne pubbliche nelle 
quattro dccarcie della città ; e finalmente la fabbrica di 
un nuovo , c magnifico palazzo pubblico per la residen- 
za del magistrato. Tante , e sì importanti proposizioni 
richiedevano tempo a deliberare con maturo consiglio. In 
questa occasione fu supplicato il cardinale a chiedere a 
nome della città al nuovo pontefice Gregorio XIII la con- 
cessione di un mercato franco da’dazi in tutti i sabbati 
dell’ anno , per accrescere 1’ abbondanza , e per maggior 
comodità de* cittadini. 11 sommo pontefice accordò questa 
grazia, e ne spedì un suo breve (I). 

Nel mese di settembre di quest’anno 1573 tornò il 
cardinale Moroni in Yclctri. Chiamò avanti a se il consi- 
glio maggiore , e udì le deliberazioni prese sopra le proposi- 
zioni proposte nell’ anno precedente. Fu adunque stabilite il 
risarcimento delle mura colla fabbrica della nuova porla Ro- 
mana , disegno del Vignola. La concessione del terreno di 
Faggiola col canone di bajocchi 50 per ciascun rubbio per 
la piantagione degli olivi , dal pagamento di questo canone 
veniva esentato il canonista ne’ primi sette anni. Dalla colti- 
vazione della selva di Faggiola oltre 1’ utile , ne nasceva an- 


(iì II breve comincia. JCrposcil romani ponti ficis circumspecta 
in omnibus proeiilenlia eie. Dal. iloinuc npud s. Marcuin sub annu- 
lo piscatori» die prima augusti MULXXUI poutilicatus anno secando. 
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cura la sicurezza della strada con ierà , clic in mezzo vi pas- 
sava : essendosi determinato , che almeno sulla via vi si sta- 
bilissero venti colonie , per impedire colla loro frequenza i 
latrocini , togliendosi in questo modo i nascondigli ai mal- 
viventi. S’ ingiungeva l’ obbligo ai possessori di vigne , c di 
orti di piantarvi , nel termine di un anno , almeno quattro 
alberi di gelso. E siccome la tassazione delle doti per la ine- 
guaglianza delle facoltà non fu stimata praticabile , mo- 
derò il cardinale le donazioni de’ mobili ; ossicno acconci 
nuziali , come pure le spese del convito , e il lusso delle 
donne. Ordinò ai padri di applicare i figli oziosi a qualche 
arte sotto pena dell’ esilio. Decretò , clic si cavassero pro- 
fonde cisterne iu ciascuna dccarcia ; la metà della spesa ap- 
partenesse al comune , e l’ altra ai circonvicini. Finalmente 
concesse , che i priori , per maggior decoro , usassero le 
vesti cremisi paonazze , oltre le solite di velluto negro. Tutte 
queste ordinazioni fanno bene conoscere la premura che 
questo cardinale avea pel vantaggio , e decoro della città , la 
quale applaudì al medesimo , c ricevette volentieri gli accen- 
nati stabilimenti. Intanto egli avea fatto delinearc un bellis- 
simo disegno per la fabbrica già decretata del nuovo pubbli- 
co palazzo dal celebre architetto Giacomo della Porta. S’in- 
cominciò il lavoro di questo edificio nell’ anno 1 57 5. 11 sito 
su cui poggia il palazzo , è il piò bello della città , e la do- 
mina da ogni parte. La contrada si appella Castello } e qui 
erano anticamente le case dell’ augusta famiglia Ottavia. 

Degnossi il pontefice Gregorio XIII di onorare questa 
città colla sua presenza nell’ anno 1576. Vi entrò in giorno 
di domenica , ricevuto dal clero, e dal magistrato accompa- 
gnato da tutta la nobiltà in gran formalità , c dalla milizia 
urbana , con archi , e pompa trionfale. 

14 * 
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Più volle tornò in Velelri il cardinale Moroni , sempre 
col pensiero di felicitare questi cittadini , per cui voleva , 
che si eseguissero le risoluzioni consiliare già fatte colla sua 
approvazione. E siccome gli era molto a cuore il prosegui- 
mento della fabbrica del nuovo [«lazzo , e parendogli , che 
non avanzasse a misura de’ suoi desideri per colpa dei prio- 
ri , depHtò nel settembre del 1579 persone di sua confiden- 
za , c capaci con piena autorità di sopra in tendere , .c prò* 
muovere la detta fabbrica , e oltre le somme già fissate an- 
nualmente per questo lavoro , ne accrebbe delle altre. Fece 
ancora riconoscere i confini del territorio , e ordinò , che 
si deputassero 40 uomini alla custodia del medesimo. Ai 4 di 
ottobre chiamato avanti a se il consiglio maggiore per la 
elezione de’ nuovi magistrali per un biennio , decretò , che 
si osservasse lo statuto in quanto al numero de’ consiglieri , 
i quali tornarono al numero di 120 pel consiglio maggiore, 
e a 30 pel consiglio minore. 

Si era sparsa per la Italia una infezione contagiosa in 
quest’ anno 1580. Fu appellata nude di castrone , eh’ era 
un catarro , che dal capo discendeva al petto , e da questo 
saliva alla gola, e in breve tempo soffogava i miseri infermi. 
Si dice , che nascesse tal morbo da intemperie di aria , e 
incominciò nel maggio nella Lombardia. Attaccò questo ma- 
lore la città di Velelri , che molto 1' afflisse , e ne diminuì i 
suoi abitanti. Usavansi mollissime precauzioni , e furono 
somministrati ai poveri soccorsi di ogni genere per impedi- 
re la violenza del male : ma niente valse ; la mortalità fu 
eccessiva. 11 cardinale Moroni volò a Veletri per soccorrere 
colla sua presenza , e colla sua liberalità 1’ afflitto popolo. 
Ma poco dopo tornalo in Roma , al primo di dicembre di 
quest' anno finì i suoi giorni di anni 71. Pianse la città lut- 
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ta la perdita del suo vescovo, e governatore. II suo go- 
verno di 10 anni fu singolare. Al pubblica , e a’ privati 
apportò grandi giovamenti colle sue provvide Ordinazioni , 
e ottimi regolamenti. La memoria di questo personaggio 
sara indelebile in Veletri. Gli storici patrii ne fanno il 
più magnifico elogio. Non sarà così facile trovare , fra 
vescovi , e governatori veliterni , chi di cura , di zelo ,• 
di diligenza , e di amore lo abbia superato , non che egua- 
gliato. 

Ai 5 di dicembre dello stesso anno fu assunto al ve-' 
scovado , e governo di Veletri il cardinale Alessandro If 
Farnese decano del sacro Collegio , che per mezzo del suo- 
uditore agli 1 1 di detto mese prese il possesso. Si por- 
tò in questa città il cardinale Farnese ai 25 di febbrnjo 
del 1581 , ricevuto da ogni ceto di persone con somma 
allegrezza. Rinnovossi in questa occasione la grata memo-' 
ria di Paolo III già vescovo veliterno , e di cui ne por- 
tava il nome , e pcxciò questi , a differenza di quello , 
si disse Alessandro II. Nell’ ottobre di quest’ anno mandò' 
in questa città il suo uditore , che col consenso del con- 
siglio maggiore fece molti ottimi regolamenti. Si stabilì ,- 
che il primo de’ priori fosse dottore dell' una, e l’altra-' 
legge , che ciascun magistrato fosse compasto di tre prio- 
ri , e non di quattro , come costumavasi , e che il primo' 
si chiamasse capopriore , c durasse per un trimestre , e 
tutti gli altri ullìciali per un anno. Fu ridotto il consi- 
glio maggiore al numero di 80 consiglieri , venti de’ qua» 
li in ciascun semestre formassero il consiglio minore. Or- 
dinossi la erezione dell’ archivio pubblico per conservare 
gl’ istromenti lasciali da’ notai defunti. Tutte queste or- 
dinazioni furono approvale dal cardinale governatore. 
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( An. 1482 ). Il cardinale Farnese conoscendo, che 
il frutto di un ottimo governo è la conservazione della 
pace tra cittadini , e vedendo ripullulare in Veletri le an- 
tiche discordie , e contese civili , sollecito si adoperò con 
ogni cura ad estinguerle. Per mezzo del suo uditore , e 
di Cesare Caetani conte Della Torre, e del capitano Lo- 
renzo de’ Ludovici Gori, furono dal pubblico scelti 50 
conservatori della pace. In tal modo si riconciliarono le 
primarie famiglie nobili , e fu ristabilita la pace , e la 
quiete in tutta la città. Il cardinale venuto in Veletri nel 
novembre di quest’ anno , dopo aver provvisto alla quiete 
pubblica , provvide anche all' abbondanza della città con 
ottime ordinazioni , e finalmente si rivolse a promuovere 
la fabbrica del pubblico palazzo. 

Essendosi sopra modo aumentati i banditi , «1 as- 
sassini nella campagna di Roma , Gregorio avea deputato 
un commessario , che li perseguitasse. Questi ordinò alla 
città nel mese di settembre , che lutto il popolo si ar- 
masse , e per tre giorni continui corresse armato per le 
campagne perseguitando questi malandrini , de’ quali al- 
cuni caddero in mano della giustizia , e altri spaventati 
da questo generale movimento de’ popoli si allontanarono 
dallo stato della ehiesa. 

Sisto V volendo affatto estirpare dallo stato eccle- 
siastico i banditi , c gli uomini facinorosi pubblicò molte 
provvide costituzioni. E fra le altre , troviamo memoria 
in quest’ Archivio , che in Veletri il di 21 di luglio 1583 
in esecuzione degli ordini di Sisto , furono eletti 40 uo- 
mini armali a custodire il territorio , e ad accorrere in 
sussidio della giustizia. 
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( Àn. 1588 ) Avea Sisto V concesso al senato , e 
popolo romano la facoltà d’ interporre i decreti per au- 
torizzare i contratti de’ pupilli , de’ minori , e di altri che 
senza intervento de! giudice non possono in forma vali- 
da obbligarsi , c ciò non solamente in Roma , ma anche 
in tutte le città , terre , e castella del distretto di Roma. 
Velctri sebbene sia situata entro ri distretto delle 40 mi- 
glia fu dichiarata esente da questa legge , c affatto in- 
dipendente dal senato , e popolo romano , come città im- 
mediatamente soggetta alla s. Sede (1). 

Passò air altra vita il cardinale Farnese ai 2 di mar- 
zo 1589 dopo nove anni di vescovado. In’ questa occa- 
sione Sisto pensò di smembrare da questo vescoviido il 
governo temporale della città. Sebbene i cittadini , ai qua- 
li sommamente dispiaceva questo cambiamento stimato pre- 
giudizievole alle loro particolari prerogative , e privilegi , 
avessero fatto ogni premura per mezzo di oratori spedi- 
ti presso il Papa ; acciò si rimovessc da questa risolu- 
zione ; non ostante fermo Sisto , con una costituzione di 
molo proprio dismembrò questo governo civile dal vesco- 
vado, e lo applicò alla Camera Apostolica. Si ottenne ben- 
sì , clic , salva la detta dismembrazione , fosse il gover- 
no commesso al cardinale vescovo successore. Questo fu 
il cardinale Gian Antonio Serbclloni detto il cardinale di 
s. Giorgio Decano del sacro Collegio , che prese passes- 
so di questo vescovado ai 20 di marzo del 1 589. 

Avca Sisto fra le molte opere pubbliche da lui in- 
traprese per magnificenza, c beneficio dello stato , rivol- 


ti) Dichiarazione del cardinale camerliogo nel >588 , che li con- 
serra nell' archivio comunale. 
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to il pensiero al disseccamento delle Paludi Pontine. Il che 
senza dubbio eseguilo avrebbe , se la morte non avesse 
interrotto questo suo vasto disegno. Egli adunque volle 
portarsi a Tcrracina per osservare da vicino l’ impresa , 
che meditava. 11 dì 1 1 di ottobre giunse in Veletri circa 
le ore 23 accompagnato da cinque cardinali Montalto , 
Colonna , Galli , l'allotta , e Sauli. Fu accolto colla mas. 
sima magnificenza. 11 magistrato con tutta la nobiltà gli 
uscì incontro fuori della porta romana. Quattrocento fu- 
cilieri facevano parata. Furono eretti diversi archi trion- 
fali con eleganti iscrizioni. Fu tanta la frequenza del po- 
polo , clic il papa ne prese meraviglia. Si portò ad orare 
nella cattedrale , e di là passò all’ alloggiamento prepa- 
ratogli. Nel dì seguente , dopo aver udito messa nella cat- 
tedrale , partì alla volta di Scrmoneta , e Sezze. 

Nell’anno 1591 sperimentossi una grave carestia nel- 
lo stato Ecclesiastico. In Veletri ccrcossi di porre rime- 
dio a tale disastra colla massima sollecitudine , c con op. 
portune provvidenze. Dall’ erario comunale furono estratti 
diecimila scudi per comperare grano forestiero. Ed accioc- 
ché non mancasse la viltovagiia necessaria a’ cittadini , fu 
stabilito , che co’ biglietti non si dessero più di olt’ onde 
di pane al giorno per persona : che non si ammettesse in 
città forestiere alcuno , che non portasse il pane pel pro- 
prio uso. E di più , per sollievo de* poveri , il cardinale 
decretò , che non si eseguissero mandati per debili civi- 
li sino a tutto il mese del futuro luglio. 

Il cardinale Alfonso Gcsualdi assunse il vescovado di 
Veletri dopo la morte del cardinale S. Giorgio. Allora rin- 
novaudo la città le suppliche al pontefice , perchè fosse 
abolita la separazione già falla da Sisto V del governo 
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temporale di questa città dal vescovado , Gregorio XIV cas- 
sò , e rivocò di moto proprio detta separazione , e resti- 
tuì al cardinale Decano quelle prerogative , che per in- 
nanzi confermate dall’ uso di 120 e più anni avea paci- 
ficamente goduto (1). Ricuperata in questo modo la giu- 
risdizione temporale il cardinale Gesualdi mandò il suo udi- 
tore nello stesso mese di marzo il dì 17 a prendere il 
possesso della Chiesa , e del governo di Veletri. 

Il pontefice Clemente Vili portossi in Veletri ai 20 
di febbrajo dell’ anno 1 596 accompagnato da tic cardi- 
nali. Fu ricevuto da’ priori con numeroso seguito di no- 
bili fattisigli incontro nella porta Napoletana ( venendo 
egli da Cisterna ) , gli presentarono le chiavi della città , 
c lo complimentarono a nome di tutta la popolazione. Si 
vide in arme tutta la milizia urbana comandata dal co- 
lonnello Giov. Conti. Nel giorno seguente , dopo aver ce- 
lebrata la messa nella cattedrale , partì alla volta di Roma. 

Nel principio del pontificato di Clemente , si riunì 
un numero considerabile di banditi , e di uomini facino- 
rosi , capo de’ quali era un certo Marco di Sciarra. Que- 
sta masnada era di seicento , e più uomini. Uccidevano , 
saccheggiavano , rubavano , e commettevano ogni sorta di 
scelleratezze. Infestavano piucchc mai queste provincie di 
Marrittima c Campagna , e non era libera alcuna terra , 
onde aveano incusso in tutti un gran timore. Il papa mandò 
contro questa gente il generale suo nipote Gian Francesco 
Aldobrandini , if quale volle seco una compagnia della ini- 


(0 II breve cominci». Si de restituendis , et coiitervandis ju- 
ribus Ecdesiarum etc. Datimi Bornie a pml s. Vetrina sub all uu lo 
Piscatori* die u3 martii ijgt, Poutilicatus anno I. 


Digitized by Google 



218 

lizia urbana «li Vele tri comandata dai capitano Ottavio Ca- 
telini. Furono inseguiti i banditi fin presso il regno di 
Napoli in un luogo chiamato Castro $ ove giunti i veli- 
temi fecero istanza di avere la vanguardia per combat- 
terli. Si venne alle armi ; de’ banditi furono uccisi mol- 
ti , alcuni presi , e altri dispersi $ in maniera che mai 
più si riunirono (1). 

Molti cittadini Velitemi fiorirono in questo secolo deci- 
mo sesto nelle armi e nelle lettere. Fra i militari , che pre- 
sero lo stipendio sotto vari principi , furono da reputar- 
si i primi Alcide Santirccchia tenente colonnello , che mo- 
rì nella presa di Strigonia , Fulvio Zaffarani , che pian- 
tò il primo lo stendardo de’ cristiani su quelle mura. Ora- 
zio Ciriaco capitano contro gli Ugonotti in Francia , e 
oltre questi , può leggersi il registro presso gli storici 
putrii (2). Fra le persone letterate fiorirono principalmen- 
te Curzio Petrucci , che fu uditore di Rota in Firenze , 
conservatore di Roma , e luogotenente del cardinale Co- 
lonna nella legazione della Marca. Domenico Gallinella , 
eh’ ebbe i primi onori fra gli avvocati della corte di Ro- 
ma , viene lodato da vari scrittori. Tiburzio Raccari udi- 
tore del cardinale Farnese nella legazione dell’Umbria , c 
del Patrimonio , c uditore generale del duca di Parma , 
c Piacenza. Filandro Coluzzi professore di filosofia nella 
Sapienza di Roma , e protomedico generale dello stato Ec- 
clesiastico. Egli ha dato alle stampe molle opere dotte. 


(1) Camillo Atlioieri sotto Clemente Vili nell’ anno iHqo. 

( 3 ) Tevoli arcives. Teatro Istorico di Ve), lib. II eap. uh. Bor- 
gia Alessandro. Storia di Velctri pag. /J65 , e >eg. 
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CAPO IX. 

SOMMARIO 

Il cardinale Tolomeo Galli vescovo di Veletri. Que- 
sta città spedisce oratori a Leone XI. Sotto Paolo V 
conducesi V acqua viva in città. Primo consiglio ra- 
dunato nel nuovo palazzo pubblico. Fabbricasi lo 
spedale di s. Giovanni di Dio. Il cardinale Dome- 
nico Pinelli vescovo di V de tri. Opera e spese per 
la conduttura dell' acqua viva. Il card. Francesco 
Di Giojosa vescovo di Veletri. Adornasi la città di 
larghe Piazze e belle fontane. Lorenzo Laudi veli- 
terno vescovo di Fossombrone. Lupi rabbiosi e loro 
danni. Anton Maria Galli vescovo card, in Vele- 
tri , a cui succede il card. Anton Maria Sauli. Pao- 
lo V provvede agli ornati della città. Il card. Fran- 
cesco Maria Del Monte vescovo di Veletri. Per la 
guerra della Valtellina . somministra Veletri quin- 
dicimila scudi. Il card. Ottavio Bandini vescovo di 
Veletri. Marzio Ginnetti veli temo fatto cardinale. La 
città decreta una statua di bronzo ad Urbano Vili. 
Benedetto Laudi veliterno vescovo di Fossombrone. 
Il card. Gian Battista Deli vescovo di V detri , a 
cui succede il card. Domenico Ginnasi. Viene in- 
nalzata la statua di Urbano Vili disegno del cav. 
Bernini. Al Ginnasi succede il card. Pio Di Sa- 
voja. Caterina Gioitasi erige in Veletri il monte di 
pietà. Il card. Marcello Laute vescovo di Veleiri. 
Dissapori fra Urbano Vili c il duca di Parma. 
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Veletri somministra armati in difesa della s. Sede. 
Fedeltà e valore de' ve li terni. Il card. Laute rinun- 
zia il governo di V detri. Il card. Giulio Roma ve- 
scovo di Veletri. Sua liberalità. Il card. Carlo 
De' Medici vesc. di V detri : suoi provvedimenti. Bo- 
naventura Tevoli velitemo arcivescovo di Mira. Pe- 
stilenza in Veletri nel 1G56. Il card. Francesco Bar- 
berini vesc. di Veletri. Gian Carlo Antonelli veli- 
terno vesc. di Ferentino. Il card. Cesare Facchi- 
netti vesc. di Veletri. Gian Francesco Ginnetti ve- 
literno cardinale. Il card. Niccolò Ludovisi vesc. 
di Veletri : gli succede il card. Alderano Cibo. 


Passò all’ altra vita il card. Gcsualdi a' 14 di (eb- 
bra jo del 1G03. L’aver egli escluso i priori dall’ assi- 
stere , secondo l’ antico costume , all’ esame de’ rei sotto 
pretesto , che il suo luogotenente fosse stato dichiarato 
commessario apostolico , molto gli diminuì l’ amore e la 
divozione del popolo vcliterno , che riguardava simili in- 
novazioni pregiudizievoli ai diritti, c privilegi del suo 
magistrato. Ai 19 dello stesso mese assunse questa cat- 
tedra e governo il card. Tolomeo Galli appellato il car- 
dinale di Como sua patria. Egli nel mese di maggio por- 
tossi in Veletri , e tra le altre cose che a beneficio pub- 
blico ordinò, fu , che ad ogni modo si ultimasse la fab- 
brica del pubblico palazzo 

Assunto al pontificato Leone XI invinronsi a Roma 
due oratori per dichiarargli la dovuta obbedienza a nome 
della città , e por supplicarlo di varie grazie ; la prin- 
cipale delle quali era , clic permettesse di spendere qua- 
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(inique somma poteva mai occorrere per la conduttura dcl- 
1 ’ acquaviva in città ; per cui facevasene allora diligente 
ricerca al Uolubro ne’ confini de’ moliti verso Nemi. Il pa- 
pa accolse benignamente gli oratori , e promise di esau- 
dire queste suppliche : ma la morte troncò la vita a Leo- 
ne nel 27 giorno del suo pontificato. Tornarono gli ora- 
tori a Roma ripetendo quasi le medesime istanze al papa 
Paolo V, il quale concesse la detta conduttura di acqua 5 
anzi ne diede la soprain tendenza ai cardinale Ottavio Ban- 
dini membro della congregazione del buon governo , e al 
cardinale Borghese suo nipote. 

Erasi già compila una buona parte del pubblico pa- 
lazzo , nel quale si tenne il primo consiglio nell’ otto- 
bre di questo anno 1605, poiché trovasi registrato sotto 
il detto mese negli atti di esso : in juila palatii novi. 
In questo anno ancora fu promossa la fabbrica dello spe- 
dale di s. Giovanni Di Dio , concorrendovi alla spesa ol- 
tre il comunale erario , la pietà ancora de’ privati. Dal 
comune erano stali già assegnati pel mantenimento dello 
spalale e degl’ infermi scudi duecento annui ( 1 ). 

Il card. Domenico Pinchi prese possesso della cat- 
tedra e governo di Velctri ai 10 di febbrajo del 1607. 
Egli volle fare una riforma in quanto a’ priori , ristrin- 
gendone il numero da quattro a tre , da durare non due 
mesi , come già era in uso , ma tre. Questa ordinazio- 
ne (morto il cardinale ) non fu seguita. 

Travagliavasi nello scavo della conduttura dell’ ac- 
qua nel piano di Faggiola nel luogo appellato uolubro , 

( 1 ) Per islromento rogato in Vclelri per gli alti di Pietro Ri*- 
zeiiuo ai 4 d* lebbra ju 5yo. 
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Nonostante la distanza di sopra a tre miglia , e 1* impe- 
dimento di una durissima vena di selce non avvilironsi i 
▼ditemi dalla tentata impresa. Per mezzo di uomini pe- 
riti , a' quali la città promesso arca grandissimi premi , 
lavoravasi con impegno. Per vedere ultimata questa im- 
presa por tossi in Veletri Odoardo Santarelli segretario del 
buon governo. A’ 24 di marzo 1 609 fu stipolato pub- 
blico istromento coll’ architetto Giovanni Fontana , die ob- 
bligossi di ultimare la conduttura incominciata , e di riu- 
nire nella medesima le acque di Faggiola , di Vetrice e 
di Petrone , tre sorgenti di acqua viva. Promise di ul- 
timare F opera nello spazio di dieciotto mesi. La città poi 
obbligossi allo sborso di trentotto mila scudi per prezzo 
dell' opera , e di più a pagargli venticinque scudi al me- 
se per di lui onoranza , e a somministrare tutto il le- 
gname bisognevole. Oltre tutta (presta spesa vi rimaneva 
F altra da farsi de’ condotti di piombo , e delle fontane. 

Il cardinale Francesco di Giojosa a’ 25 di agosto 
del 1611 prese possesso della chiesa e del governo di Ve- 
letri per mezzo di suo procuratore. Poco dopo portatosi 
in questa città fu accolto da’cittadini con grande onore, 
e con somma dimostrazione di affetto e di ossequio. Ar- 
rigo IV richiamò presso di se in Francia questo cardi- 
nale per valersi dell’ opera di lui in gravi ..affari. Parti 
nel gelimi jo del 1612 lasciando raccomandato il governo 
di Veletri al cardinale Scipione Borghese nipote di Pao- 
lo V. 

Era stata già dall’ architetto Fontana compita 1’ o- 
pora della conduttura dell’ acqua : restavano però ad er- 
gersi le nuove fontauc : ma prima era d’uopo dilatare le 
piazze e allargare le strade. Paolo V clic mollo avea a 
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cuore Tornato e il comodo della citta , vi spedi nell’ot- 
tobre del 1 6 1 2 il card. Raudini con Odoardo Santarel- 
li segretario della congregazione del Buon governo , per 
ordinare ciò , che fosse espediente. In due congregazio- 
ni tenute alla presenza del cardinale fu risoluto di am- 
pliare le due piazze la supcriore detta del Trivio , c la 
inferiore appellata del Piano. Furono aperte ancora duè 
strade : quella, clic porta al palazzo pubblico, iu noma- 
ta Giojosa in memoria del card, vescovo : siccome l'al- 
tra , che dalla via di Metallo conduce alla piazza supc- 
riore, dal nome del pontefice fu detta Borghese. Ingran- 
dite le piazze , furono ordinate belle fontane di tra- 
vertino , come fu eziandio eseguito nella piazza del co- 
mune. In altre piazze costruite furono altre fontane per 
uso di beveratoi delle bestie , c in vari siti lavatoi eol- 
ie acque di ritorno. Questa grande opera più volte ten- 
tata inutilmente videsi finalmente compila. Convenite su- 
perare col ferro e col fuoco la vena di selce viva , che 
inconlrossi nello scavo degli acquedotti per lo spazio di 
un miglio. Tutta la spesa di questa impresa costò alla 
città sopra centomila scudi di oro. Se ne legge la me- 
moria in lapide qui pubblico palazzo (1). Se desiderasi 

(I) D. 0. M. 

ANNO . D . MDCXII . AQVA . VLVBRIS . EX . VLVBRIO . VX. VERA 
ItVM . OCTAV1AN1 . AVO . EDVCATOR1I . VICI . FONTE 
IN . PIANO . FAGIOLAE . PROPE . AGRVM . NEMENSEM . VITICEN 
PETRONlAQYE . \ARIO . SAXO . INCISO • EFFORATO . APERTO 
OPVS . PRISCIS . 1NSPERATVM . AERE .PVBLICO . AVREORVM . «E» 
TVM . FERE . MILLIVM . PAVLO . V . PONTIF.SVB TERRANEO 
1IVCTV . PLVrtBEOti . AC . FICT1LI . TVBVLO . TRIVM . PASSWM. 
CONCVRRENS . AN. VII . AB . OPERE . INCEPTO. VEUT. INSI 
VOLSCORVM.VRBEM.OCTAVlANIQYE.AVe.PATniAM. 1NLVSTRISSIMI 
OCTAVU • CARD, li ANDINI . OPE . MVLTIPLltl . FONTE . EXORNAT 


Digitized by Google 



224 • 

una più minula c circostanziata descrizione della condut- 
tura dell’ acqua viva in questa città, può leggersi la re- 
cente opera con molta accuratezza scritta a tal’ uopo da 
Enrico Provcnzani segretario di questa comune , intito- 
lata „ Storia e descrizione degli acquedotti di Yeletri , 
impressa in Roma nel 1840 Tipografia Mugnoz. 

In questo anno 1612 in Subiaco passò agli eterni 
ri(>osi fra Clemente Calcagni veliterno sacerdote professo 
dell’ ordine de’ Cap uccini , che per la continua pratica 
delle virtù lasciò di sé buona opinione di santità : come 
Icggesi negli annali di quella religione (I). 

Paolo V esaltò al vescovado di Fossombrone Loren- 
zo Laudi nobile vcliterno ai 4 di luglio 1612 canonico 
della cattedrale. Egli fu chiaro per la probità della vi- 
ta , per la dottrina , come anche per la prudenza nel 
maneggio degli affari della diocesi. Mori nel 1627. 

Si ha di Paolo V un breve dato a’ 3 di gcnnajo 
1613, col quale volendo provvedere all’ ornato della cit- 
tà, ordinò, che chiunque volesse fabbricare in ornamen- 
to della medesima , potesse astringere il vicino a vender- 
gli la propria abitazione - purché non eccedesse il valo- 
re di scudi 500, e il compratore pagasse scudi otto per 
cento sopra il giusto prezzo. 11 che tuttora c in vigore. 

Avvenne un caso straordinario e tragico in questa 
città nella notte de’ 24 giugno 1613 calò o dai monti 
vicini , od usci dalle prossime boscaglie un lupo arrab- 
bialo , che percorrendo il territorio uccise trenta perso- 
ne. Comunicava questa fiera un veleno si potente , che , 
se la persona non veniva uccisa all’ istante , non vi era 

(i) Bjwìo. Anuali do Gapucoiai toni. II uuuo i6aa. 
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nell’ arte medica rimedio alcuno , che salvarla potesse. 
L'offeso o dopo poche ore , o dopo pochi giorni senza 

fallo moriva. Non si ristettero i veliterni alla vista di si 

\ 

grave infortunio. Armossi tosto un gran numero de’ cit- 
tadini , che sparsi per ogni parte del vasto territorio an- 
davano in cerca della fiera , che trovata la uccisero. Fi- 
no a nostri giorni corre qui la tradizione , che in altra 
epoca percorresse questo territorio altro lupo arrabbiato , 
e cagionasse molta strage specialmente nella contrada di 
Carciano : per cui presso questo popolo corre ancora il 
detto antico : Sembra lupo il di Carciano : per dire uo- 
mo crudele ed ingordo. 

Paolo V in questo anno 1 fi 1 3 diede i primi princi- 
pii alle grandi fortune di Marzio Ginnetti di patria e di 
nobiltà veliterna, che fu poi Cardinale vicario di Roma j 
come in seguito vedrassi. 

Il card. Anton Maria Galli dopo la morte del card, 
di Giojosa prese possesso della chiesa e del governo di Ve- 
lctri per mezzo del suo procuratore ai 9 di settembre 
del 1615. Egli da Paolo V ottenne a' 19 di detto mese 
ed anno un breve , col (piale confermava tutte le facol- 
tà date da’ suoi antecessori a’ vescovi veliterni circa la 
giurisdizione temporale (1). 

In questo anno 1620 a’ 6 di aprile ebbe il vesco- 
vado e governo di Veletri il card. Anton Maria Sauli , 
che a’ 10 di detto mese ne prese possesso per mezzo del 
suo uditore. Breve fu il governo del Sauli , che fini i 


(i) Il breve cominci». Nobis nuper expo misti eie. Bui. Rami» 
Afrud s. Mariam Majoretti sub annuii 1 Piscatori t die XIX leptem- 
Jtru MDCXF. Pontificatus nostri anno XI. 

15 
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suoi giorni a’ 24 di agosto del 1023. A lui successe il 
card. Francesco Maria Borbone Del Monte , che prese pos- 
sesso della cattedra e del governo di questa città per 
mezzo di procuratore a’ 13 di ottobre. 

Esaltato al sommo pontificato Urbano Vili 5 spedi- 
ronsi dalla città a Roma gli oratori a congratularsi e a 
professare al pontefice la sua fedeltà e obbedienza. Sic- 
come il papa , per conservare la fede del deposito della 
Valtellina occupata dagli spaglinoli fatto in mano del suo 
antecessore , trovavasi involto in pericolosa guerra : Vc- 
letri in questa occasione volendo dimostrare il suo at- 
taccamento alla s. Sede fece un dono gratuito di quin- 
dicimila scudi in sussidio di quella guerra , obbligandosi 
in oltre di somministrare a sue spese gli utensili pel man- 
tenimento di due compagnie di corazze. Quest’ atto sì ge- 
neroso de’ veliterni in circostanza sì opportuna piacque , 
c fu accettissimo ad Urbano. Egli iu tutto il suo ponti- 
ficalo ne conservò memoria e gratitudine favorendo la 
città in ogni occasione con singolare bcnefìcienza. In que- 
sta spedizione della Valtellina impiegò nel grado di mae- 
stro di Campo il marchese Giuseppe Ginnetti velitcrno , 
e nell’ ufficio di commessane apostolico il cavaliere Gio- 
vanni Ginnetti fratello del suddetto. 

11 card. Ottavio Baudiui ebbe il vescovado e gover- 
no di Velelri a’ 7 di settembre del 1626. Egli in vece di 
mandare in questo governo un luogotenente secondo il 
costume , vi spedì As canio Mattei suo congiunto c pre- 
lato nella corte di Roma col titolo di Pro-Govcrnatore. 

Urbano Vili ; che prima di ascendere al soglio pon- 
tificio amava grandemente Marzio Ginnetti , volle uditi 
sua nuova fortuna innulz.nlo a que' più alti gradi di uuo- 
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re , che possa concedere la bcrtcficienza ponteficia. Fu egli 
passato a votante di Segnatura , fatto amministratore del 
vescovado di Sabina pel cardinale Odoardo Farnese , udi- 
tore del camerlengo , segretario di Consulta , suo mag- 
giordomo , e quindi di anni 40 creato in petto cardi- 
nale a’ 49 gcuuajo del 1626. Diacono di s. Maria nuo- 
va , d' onde passò al titolo de’ Ss. Pietro e Marcellino , e 
successivamente nel 1626 a vescovo di Porto pubblicato 
ai 27 di agosto 1 627 ; vicario di Roma sotto cinque pon- 
tefici , e prefetto di undici congregazioni. 

Giunta in Veletri la notizia di questa promozione , 
si fecero da’ cittadini grandi dim astrazioni di allegrezza. 
Adunato il consiglio , fu stabilito d’ inviare ad Urbano tre 
oratori , per rendergli le dovute grazie dell’ onore com- 
partito alla città jicr avere promosso alla porpora un suo 
cittadino. Fu decretalo il donativo di sci mila scudi al 
uovello cardinale : ed essendo memore Yelclri de’ benefi- 
ca ricevuti da Urbano : acciocché perpetua e stabile ri- 
manesse la memoria della sua gratitudine , fu stabilito di 
ergere ai pontefice una statua colossale di bronzo nella 
piazza maggiore della città. 

( Au. 1627 ) Per la vacanza della cattedra nella 
chiesa di Fossombronc accaduta per la morte di Loren- 
zo lai mli , promosse Urbano alla medesima cattedra Be- 
nedetto Laudi fratello di lui. Era Benedetto di somma in- 
tegrità di vita , perito in ambe le leggi , c uditore del 
cardinale Antonio Barberini. Egli , dopo aver fatto mol- 
te opere degne del suo zdo pastorale nel 1632 riuun- 
ziò quella chiesa a favore di Ciane Battista Landi suo ni- 
pote , che avea sostenuto in Roma molte cariche onorifi- 
che , c ne prese il possesso ai 7 di maggio 1633. 

13 * 
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AI primo di agosto del 1629 cessò di vivere il card. 
Bandini stimato l’ oracolo e l’ ornamento de' suoi tempi : 
a Ini successe il card. Gian Battista Deli , che prese 
possesso della chiesa e del governo di Veletri a’ 3 di set- 
tembre del 1629. Fu tanto breve il suo governo , che non 
compii l'anno; essendo tratto al sepolcro a’ 13 di lu- 
glio dell’ anno seguente nella età di 54 anni. 

Subentrò al regime di Veletri il card. Domenico Gin- 
nasi a’ 30 di luglio 1630. 11 possesso fu preso a suo no- 
me da Francesco Ginnasi suo congiunto , che restò in que- 
sta città col titolo di Pro-Governatore. 

in questo anno 1631 fu pubblicata colle stampe una 
descrizione di Veletri opera del conte Giuseppe Bassi aman- 
tissimo della patria. Diede alla luce diverse scientifiche 
produzioni , e fra le altre un discorso , con cui esortava 
il popolo di Napoli a ritornare sotto l’ obbedienza di Fi- 
lippo IV re delle .Spagne , ed ebbe fama di erudito de' suoi 
tempi. Fiorirono ancora in questa stagione Ludovico Pro- 
stri , e Gian Battista Rossi , P uno poeta e l’ altro filo- 
sofo , de’ quali vedesi qualche opera consegnata alle stampe. 

Si disse già , che nell’anno 1627 fu a’ pubblici voti 
decretala la erezione di una statua di bronzo alla memo- 
ria di Urbauo Vili. Questa insigne opera venne fusa in 
Roma col disegno dell’ immortale cavaliere Bernini nel 1637. 
Questa grande «noie di bronzo trasportata in Veletri ven- 
ne collocala nel mezzo della piazza maggiore , detta del 
T rivio , sopra nobile base di marmo. In questo colossale 
simulacro rappresen lavasi Urbano vestito di abiti ponti- 
ficali , seduto in una maestosa cattedra in atteggiamento 
di benedire il popolo. Per questa opera tanto insigne fu- 
rono spesi dall' erario comunale scudi dodicimila. Opera 
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ili vero magnifica ! Distrutta ella venne dalla forsennata 
rabbia repubblicana francese ( come in seguito dirò ) 
nel 1798 (1> 

A’ 12 di marzo del 1639 passò all’ altra vita il card* 
Ginnasi. Sotto il provvido governo di lui estinti furono 
tutti i debiti comunali. Fu eretto il monte dell’ abbondan- 
za. Per cui dal pubblico consiglio gli fu decretata una 
memoria onorevole in marmo , che vedesi collocata nel 
pubblico palazzo. Successe alla cattedra , e al governo di 
Veletri il card. Carlo Emmanuele Pio di Savoja a’ 29 di 
marzo del detto anno. 

Caterina Ginnasi nipote del card, vescovo dama di 
singolare pietà ristabilì , e quasi ( può dirai ) eresse in 
questa città il sacro monte di Pietà col fondo di tremila 


(■) Iscrizione lapidari* pesta nella basa della ilatua di Urba- 
no vili. 
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scudi ; donde potessero i poveri avere ne’ loro bisogni ini- 
prestanza col pagare tenue usura pel mantenimento degli 
ufficiali impiegati nel monte suddetto. Questo pio e ca- 
ritatevole stabilimento venne approvato dal card, vescovo 
a’ 5 di novembre del 1640 : e fu stabilito con due bre- 
vi di Urbano Vili de’ 28 agosto 1639 e de’ 14 luglio 1640. 

Al cardinale di Savoja morto in Roma il primo lu- 
glio 1641 successe il card. Marcello Lante nello stesso 
mese. Portatosi in Veletri nel maggio dell’ anno seguente 
ammirò c lodò il consiglio delle querele solito farsi dal 
magistrato ogni mese , nel quale , uditi i reclami de’ cit- 
tadini , che presentavansi ad esporre i loro aggravi , am- 
ministravusi sommaria giustizia, e ordinò , che si conti- 
nuasse si lodevole usanza. •> 

Girolamo Lanuvi nobile velilerno prelato nella coi- 
te di Roma adoperato in molte congregazioni , decano del- 
la segnatura di grazia , c commendatore di santo Spiri- 
to rimiuziò 1’ arcivescovado di Cosenza , che gli fu offer- 
to da Urbano Vili. 

Nacquero forti dissapori fra il pontefice c il duca di 
Parma Odoardo Farnese feudatario della s. Sede. Questi 
fece partire da Parma numerose truppe a fortificare c a 
difendere il ducato di Castro. Fu preso questo passo dal- 
la corte di Roma per una ribellione : onde il jwpa in- . 
timo al duca un monitorio di {iene spirituali e tempora- 
li , se nel termine di 30 giorni non avesse demolito le 
fortificazioni c ritirate le truppe. Non si commosse il Du- 
ca a tali minaccio. Allora il papa ordinò , clic marcias- 
sero le sue truppe verso Viterbo , e di la passassero a 
combattere la rocca di Moutalto e la citta di Castro r 
de' quali luoghi facilmente se ue impadronì. E siccome il 
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duca di Parma crasi collegato colla repubblica di Vene- 
zia , col duca di Modena e col gran duca di Toscana , 
aumentò il papa il suo esercito , e fortificò i confini del 
Ferrarese e del Bolognese. Il duca ciò nonostante nel >642 
mosso da poco maturo consiglio con tremila cavalli en- 
trò nello stato della Chiesa , c fece allo in Acquapen- 
dente , donde minacciava di ricuperare Castro e le altre 
terre , che possedeva nella provincia del patrimonio oc- 
cupate gja dalle arme pontificie. Urbano non mancava a 
tutti que’ provvedimenti , che arrestar potevano il corso 
del nemico. Fece marciare da Poma altre truppe per op 
porsi a’ tentativi del duca. Allora furono levate in Vele- 
tri quattro compagnie due di fanti c due di cavalleria 
condotte da Cesare Filippi capitano di lunga esperienza 
per aver militato in varie occasioni. Di questa schiera vc- 
litcrna si valse il pontefice per la custodia di Roma. Ma 
crescendo il bisogno , di qua sfilarono ad unirsi al cor- 
po dell’ esercito nel patrimonio , ove diedero gran sag- 
gio di valore militare. Ritiratosi dallo stato della Chiesa 
il duca di Parma , si proseguì la guerra contro il gran 
duca di Toscana collegato col detto duca di Parma. I 
fiorentini assediano Citerna difesa da cinque compagnie 
di scelta truppa , delle quali una era composta di veli- 
terni. Fu battuta la terra , e travagliata dall’ artiglieria 
nemica in modo , che da più parti videsi aperta la brec- 
cia. Dalla parte però dove trovavansi i velitcrni , i ne- 
mici venivano vigorosamente respinti. Vedendosi la dife- 
sa resa inutile , trattossi di arrendersi , il che ficurò di 
fare Leonardo Col uzzi capitano della truppa veliterna. Gua- 
dagnato così tempo , giunse opportunamente altro rinfor- 
zo : onde i Fiorentini costretti furono a togliere 1’ asse- 
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dio , e a ritirarsi vergognosamente. Nè minor valore mo- 
strarono i soldati velitcrni , allorché colla loro cavalleria 
stettero alla guardia della spiaggia del mar Tirreno conr- 
tra i tentativi delle galee del gran duca. 

Seguitando la guerra eoa maggiore calore nel 1643 
ripresa tra il papa e i collegati , diede Veletri un saggio 
impareggiabile della sua generosità e del suo attaccamen- 
to ad Urbano. La città offerì al pontefice una compagnia 
di cento suoi bravi cittadini sotto il comando di Girolamo 
Toruzzi cavaliere di Malta. Esibì inoltre la città tutte le 
spese , delle quali questa schiera abbisognava (indie at- 
tendesse alla guerra contra gli alleati. Fu accolta dal pon- 
tefice la generosa offerta non senta cordiali affetti di gra» 
tiludinc. Nella battaglia seguita al ponte di Lagoscuro si 
segnalò sopra gli altri il capitano Giuseppe Micheletli ve- 
literno , che con numerose squadre avventossi nel mezzo 
della mischia ; e al valore di lui venne in gran parte 
attribuita la vittoria de' papalini. In lutto il corso di que- 
sta guerra fu tale l’ affetto de* velitcrni verso Urbano , che 
conlavansi circa milk di loro militare sotto le insegne pon- 
tifìcie , e non picco! numero di ufficiali , fra quali si di- 
stinse il marchese Giuseppe Ginnetti nel grado di sar- 
gentc maggiore generale dello stato della chiesa* 

Nell’ aprile del 1644 fu condì iosa la pace tra il pon- 
tefice e ’l duca di Parma in Venezia. Urbano poco godet- 
te de’ frutti della medesima : mentre a’ 29 di luglio diè 
fine a’ suoi giorni. Veletri , che al sommo era stala da que- 
sto pontefice beneficiata , senti con estremo cordoglio que- 
sto disastro , e pianse la perdita del suo augusto bene- 
fattore. 
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Il card. Lante vescovo e governatole di Veletri or- 
mai quasi nonagenario rinunzia ii governo temporale di 
questa città in mano del sommo pontefice , vedendo di 
non potere da se adempire al regime di questo popolo 
( esempio raro e forse unico ). Innocauzo X mandò a que« 
sto governo Francesco Castagnacci , a cui fu surrogato 
Fulvio Fetrozzi ; perchè con tra il primo udironsi non po- 
che querele del popolo. Finalmente il card. Lante a’ 29 
di aprile 1652 passò all' altra vita. È da notarsi essere lui 
morto di pura vecchiezza , c non avere giammai speri- 
mentato in vita sua alcuna infermità. A questo successe 
il card. Roma , che prese possesso del vescovado c gover- 
no a’ 10 di maggio del detto anno. Trovavasi la città op- 
pressa da forte carestia t ( come lo era lutto lo stato ) ed 
egli con larga liberalità e somma carità somministrò die- 
cimila scudi per comperare grani forastieri ; acciò la po- 
polazione non isperimenta«se alcun disastro , e venisse soc- 
corsa. Per questa opportuna beneficenza volle il comune 
di Veletri , che ne restasse perpetua memoria in marmo 
posta nel pnbblico palazzo (1). Mentre il popolo si ri- 
prometteva un felicissimo governo , in un istante il car- 
dinale Roma venne rapito dalla morte a* 16 di settembre 
dello stesso anno per dolori di calcoli. Ai 23 dello stes- 
so mese prese possesso della chiesa e del governo di Ve- 
letri il card. Carlo De’ Medici. 

Alessandro VII appena salito snl trono onorò colla 
dignità arcivescovile Fra. Bonaventura Teuli vcliterno na- 
to in umile fortuna , e assai versato nelle lettere , come 
dimostrano le molte opere da lui date alle stampe , fra 

^ (i) Borgia Alessandro slor. di vel. pag. 5«4« 
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le quali il teatro isturico di Velttri impresso nel 1644. 
Egli aveva sostenuto le prime cariclie della sua religione 
de’ minori conventuali. Fu dichiarato arcivescovo di Mira, 
suffraganco patriarcale e vicario apostolico in Costantino- 
poli , ove s’ incarnino alla solita residenza in Pera, dopo 
essere stato consecrato in Roma a’ 29 di agosto dell’ an- 
no 1655 «1 onorato del pallio arcivescovile (1). 

Fu attaccata la città di Napoli nel 1655 da una 
fiera pestilenza , che faceva strage orribile di quella po- 
polazione. Comunicossi questo flagello in Roma , in Civi- 
tavecchia cd in Nettuno. Furono prese dal governo di 
Roma le più energiche misure per impedire sì grave di- 
sastro , e porre in salvo le popolazioni. Penetrò anche in 
Veletri il contagio sì dalla parte di Nettuno , come dal- 
la parte di Roma , dove il contrassero i mulattieri , che 
giornalmente portavano il vino , per non avere esatta- 
mente osservato le cautele prescritte : onde inutili riu- 
scirono tulli gli stabilimenti presi per liberare la città 
da questo flagello. Si dilatò 1’ infezione per tutte le con- 
trade , e in poco tempo tolse da questa vita un numero 
considerabile di cittadini : poiché dagli 1 1 di luglio gior- 
no infausto come principio del male sino ai 3 maggio 
dell’anno seguente 1657 ascese la peni ita del popolo a 
27 1 6. Nel gran furore del morta) spesso morivano 40 c 
47 persone al giorno. Non fu però restituito alla città 
il libero commercio prima de’ 24 di giugno. La città lie- 
ta per la sua liberazione ne rese grazie a Dio con so- 
lenne processione recandosi in venerazione l’immagine di 

(i) La vii» di questo arcivescovo fu scritta Ha Pietro Antonio 
Teocrito Borgia ■■ e pubblicata colle stampe nel 1714. 
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nostra Signora sotto il titolo della immacolata Concezio- 
ne con voto di celebrarne ogni anno solennemente la festa. 

11 <9 di giugno del 1066 mori in Firenze il card. 
De’ Medici compianto in Velelri da ogni ordine di per- 
sone, die sebbene di presenza giammai i Velitemi il vi- 
dero , sperimentarono però gli effetti della sua generosa 
pietà , e indefessa vigilanza. Egli stabilì il pubblico ar- 
chivio nel palazzo del comune , dove furono raccolti e 
disposti con ordine di epoche tutti gl’istromenti, e tut- 
ti gli atti pubblici degli antichi notai , che fin allora 
sparsi e negletti rimanevano sottoposti allo smarrimento, 
e ad altri sinistri accidenti. Di questo provvido stabili- 
mento se ne legge memoria in marmo posta sulla porta 
dello stesso archivio. Nello stesso palazzo leggesi 1’ elo- 
gio di sì gran cardinale inciso in marmo per decreto del 
pubblico consiglio ad eterna ricordanza de’ ricevuti be- 
nefica (1). 

Al cardinale De’ Medici successe nella cattedra , e 
nel governo di Veletri ai 7 di settembre dello stesso an- 
no il card. Francesco Barberini nipote di Urbano Vili. 
Questa felice rimembranza accrebbe la pubblica allegrez- 
za , e riunì maggiormente gli animi de’ velitcrni al loro 
pastore e governatore. 

Nel giro di pochi mesi tolse la morte a Veletri i 
suoi più. illustri cittadini. A’ 12 di noyembre del 1070 
morì santamente 1’ arcivescovo Teuoli , ( di cui feci in- 
nanzi menzione ) prelato sommamente benemerito della 
patria , del suo ordine , delle missioni di Costantinopoli 
c di tutta la repubblica letteraria. Tutti lo piansero, 

(i) Presto il sunnominato Alesi. Borgia : ivi pag. 5i5. 
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perchè tutti lo amarono , e lo ammirarono. Con decreto 
del pubblico consiglio fu onorata la memoria di lui con 
elogio impresso in marmo esistente nel palazzo comuna- 
le. Sopra il sepolcro di lui posto nella chiesa de' mino-' 
jri conventuali Ieggcsi un’ onorevole epitaffio (1). 

Non fu meno sensibile la perdita; che fece la città 
nel seguente anno 1671 quando nel primo giorno di 
marzo cessò di vivere il card. Marzio Ginnetti. Ebb’ egli 
congiunta alla facilità dell’ingegno una valida costituzio- 
ne di corpo , che giunse all’ età di 86 anni , e ne contò 
44 di cardinalato , sempre intento con indefessa applica- 
zione al pubblico servigio con tale vigore di mente , che 
nello stesso giorno in cui morì tenne avanti di se una con- 
gregazione sopra gravi affari della s. sede. Egli fu splendido 
c magnifico nell' erigere grandi c sontuosi edifìci sacri e pro- 
fani. In Roma nella chiesa di s. Andrea della Valle nella 
cappella della sua casa , è fama che spendesse più di 30 mi- 
la scudi. In questa città il palazzo della sua famiglia venne 

(1) D. 0. M. 

FRATRI . BONAVENTVR* . THE V 1.0 . VEL1TERNO 
ARCHIEP . MYREN . ORD . MIN . CONV . VIRO . PIETATE . DOCTRINA 
MAGNIS . QVE . IN . REMP . CHRISTIANA» 

MERIT1S . CLAR1SSIMO 
QVIBVS 

SIRI . LAVDEM . PATRI* . FAMA» . ITALICO . NOMINI 
GLORI AM . REPERIT . IMMORTALEM 
V1XIT . ANNO S . LXXIV . MENSE» . VII . DIES . XXIX 
DECESSIT . PRIOIF. . ID . NOVEMB . AN . M . DC . LXX 
FR . IO . BAPTISTA . PIIYLOS . AC . S . TIIEOL . BACO. 
ARCHI.» I DOH VS . DE . LAVRIS • I • V . D . M1L . DVX 
ÀVVNCVLO . B . M 

r . p . 
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ornato con ogni più squisita eleganza , quivi la galleria ri* 
piena di eccellenti pitture e statue antiche (I) $ quivi la su- 
perba scala tutta di candidi marmi , che viene giudicata 
una delle meraviglie d’ Italia architettura di Martino Lon- 
glii ; quivi uu grande ed ameno giardino ornato di fon- 
ti e di statue. Consumò egli in questo palazzo presso a 
trccentomila scudi. Edificò ancora un palazzo ed altre 
fabbriche, con una bella chiesa in una sua tornita chia- 
mata prima ToiTecchiola , che volle , che poi si chia- 
masse dal suo nome Castel Ginnetti posto in questo ter- 
ritorio. Ornò ancora di fabbriche la terra di Rocca Gorga 
di sua proprietà col titolo di marchesato , ora una delle 
baronie de’ principi Dori» (2). 

La strettezza de’ grani , che sperimcntossi in Vele- 
tri nel 1073 per la scarsa raccolta dell’ anno preceden- 
te diede campo al card. Barberini di mostrare la sua vi- 
gilanza e provvidenza al bene di questa città : pcrcliè 
ne fece venire in gran copia da Livorno , che bastasse 
al mantenimento de’ cittadini. Ed egli stesso in quest'an- 
no pertossi in questa città. 

Nell’anno 1075 fu fatta una nuova riforma sulla 
elezione de’ magistrati , che per un biennio avvenire ri- 
dotti vennero a minor numero coll’ autorità e approva- 


ti) Il Dilisco, che esisteva nel Palazzo Ginnetti , in parie Venne 
trasportato in Napoli , e in parte in Roma nel palazzo de' principi 
Lancellolli eredi del Ginnetti. 

(a) Nel museo dell' Italia di Gio.lt/nbillon. Nell' itinerario della 
Italia di t'rnoccsco Scolti. Nel Mercurio errante di Pietro Rjssìhì 
leggimsi le lodi de' anperhi edifici del card. Giuuctli in Veletri: an- 
zi egli asserisce osservi stato impiegato mezzo urilliuiic di scudi ri- 
mani. 
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zinne del cardinale governatore. Fin allora costumossi , 
che in ogni trimestre sedessero quattro priori , quali ri- 
dotti furono a soli tic ; ed anche il consiglio maggiore 
a soli sessanta , quindici de’ quali dovessero in ogni se- 
mestre formare il cousiglio minore , la quale riduzione è 
stata sempre osservata. Il motivo di questa riforma fu la 
diminuzione delle famiglie nobili , parte estinte dal tempo c 
parte consumate dalla peste. 

Il pontefice IunoccnzoXl agli 11 di Gennajo del 1677 
promosse alla chiesa di Ferentino Gian Carlo Anlonelli 
nobile vcliterno. Egli fu dottore di ambi i diritti , di 
teologia c filosofia. Esercitò la carica di vicario generale 
in Albano cd in Gubbio. Ritiratosi poi in patria fu qui- 
vi arciprete , che rinunziò e prese il cauonicato teolo- 
gale. Scrisse un’ opera non meno dotta che utile intito- 
lata : de regimine ecclesia; episcopalis data alla luce nel 
1650 oltre altre tre opere : de tempore legali : de lo- 
co legali : de juribus et oneribus clericorum , apprez- 
zate mollo da’ giuristi. Leggesi nel palazzo pubblico l’ e- 
logio in marmo di questo illustre e dotto cittadino : e 

sebbene le ceneri di lui riposino nella cattedrale di Fe- 
rentino , pure in questa di Vcletri vedesi un nobile de- 
cìsilo. Fini i suoi giorni nell’aprile del 1697 in età di 
84 anni. 

A’ IO di dicembre del 1679 cessò di vivere il card. 
Francesco Barberini nell’ età di 82 anni. Fu compianto 
universalmente da tutta la città , essendosi dimostralo 
nei tredici anni che govcrnollu giusto , prudente , pro- 
fuso verso i i>o VC1 '* e magnifico nelle opere di pietà : 
onde i vclitc ini per dimostrargli la loro gratitudine già 
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avcano pasto Ut marmo 1" elogio , clic meritava tiu tanto 
loro benefattore , posto nel pubblico palazzo. 

Al cardinale Barberini successe a’ 14 di gcimaju del 
1G80 il and ina le Cesare Faccliinelti. 

Nella prima promozione fatta da Innocenzo XI al 
primo di settembre del 1681 elesse tra cardinali diaconi 
Gian Francesco Ginnetti nato in Vclctri nipote del card. 
Marzio Ginnetti. Da Alessandro VII fu fatto referendario 
di ambe le segnature , indi iberico di camera c presi- 
dente delle armi , poi tesoriere generale per lungo tem- 
po , quindi cardinale diacono di s. Maria della Scala , 
morto in Roma a’ 18 di settembre del 1691. Onesta pro- 
mozione niente rallegrò gli animi de' vcliterni , (piando 
intesero , eli’ egli face vasi intitolare romano c non veli- 
terno , quasi vergognandosi della sua patria. Il clic mis- 
sini la di lui debolezza c vana ambizione : ed ha tratto 
poi in errore molti gravi scrittori , clic lo hanno credu- 
to , c lo hanno affermato di patria romano (I). La ve- 
rità è , che non solo egli discende da Velctri ; ma quivi an- 
cora ebbe i natali. La fede pubblica de' libri parrocchiali to- 
glie qualunque dubbio : egli nacque nella parrocchia di 
s. Maria del Trivio , dove rimane il palazzo Ginnetti ; e 
nell’ archivio di questa parrocchia vedesi registrata la di 
lui nascila a' 1 3 di dicembre del 1626 5 e il battesimo ri- 
cevuto a’ 17 dello stesso mese (2). Poteva egli dirsi roraa- 


(1) Il vescovo Battagliai ac' suoi annali Ioni. IV an. 1681 11. «3 
scrive , clic il card. Gian Francesco Ginnetti sia oriundo da I eie- 
tri , ma nato in Huma. 

(3; Registro de' libri parrocchiali di S. Maria del Trivio. In 3 
libro Oa/iliialoruM ab anno itili et dcince/ts V a o' ■ >9 Me 17 Oc- 
eembris 163(1. 
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no s« non che civilmente : e per essere stato educato in 
Roma da fanciullo , e per essere stata ascritta la di lui fa- 
miglia fra le patrizie romane , e per la lunga dimora fattavi. 
Egli poi visse cosi prodigo , clic nemmeno del suo ricco pa- 
trimonio restò con che soddisfare i legati pii , che nel suo 
testamento avea stabilito. 

11 card. Facchinetti governò la chiesa e città di Ve- 
letri per un triennio : fini i suoi giorni ai 30 di gennajo 
del 1 083. Non trovasi di lui in questa città memoria alcu- 
na. A’ 1 5 di Febbrajo dello stesso auno gli successe il card. 
Niccola Ludovisi , che non mancò di venire spesso in questa 
città ; e dimostrarsi zelante dei pubblico bone. Egli ai 9 
di agosto del 1687 cede al pcsodegli anni , che giungeva- 
no a 78. Pochi giorni dopo il card. Alderano Cibo munito 
di un amplissimo breve col quale Innocenzo XI gli commette- 
va il governo di Veletri , fintantoché la di lei chiesa fosse 
stata provvista di nuovo pastore , fece prendere possesso 
ai 17 dello stesso mese di agosto. Apparteneva anche al 
cardinale Cibo il vescovado di questa città , come decano : 
ma il concistoro venne differito ai 10 di novembre , e 
non prima degli 1 1 prese possesso della sua chiesa. Ai 22 
luglio del 1700 egli passò all' altra vita. Occupò dopo di lui 
e la cattedra c il governo di Veletri il card. Emmanuele Teo- 
dosio Della Tour de’ duchi Di buglione francese a’ 22 di- 
cembre di questo anno. 


Ego Joannes Rapitila Calilina rector baptizavi infanterò na- 
ilon die i3 mensis decembris ex illustrissimi s V. apule J nanne 
dimetti, et D. Laurentia Conj. Iiujtis paroehiae, cui imposilum est 
nomea Joannes , Franviscus , Antonini. Patrinui fuit llluslrissi- 
mus , et ad. Ree, D. Antonius Punvtus Ai-chip. S, Clementi», 
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CAPO X. 

SOMMARIO 

I soldati veli terni per ordine di Clemente XI presi - 
diano S'r moneta. Terremoti spaventosi nel 1703. 
Antonio Antonelli veliterno promosso al vescovado 
di Urbanta. Morte del cardinale Di Buglione , a 
cui succede il cardinate Acciajoli. Contagio nel be- 
stiame bovino e bufalàio. Muore il cardinale Ac- 
ciajoli , e gli succede il cardinale Fulvio Astalli. 
Diligenze usate per allontanare la peste. Siccità 
nel 1721. Muore il cardinale Astalli , e gli suc- 
cede il cardinale Sebastiano Antonio Tanara. Ales- 
sandro Borgia veliterno arcivescovo di Fermo. Muo- 
re il card. Tanara , a lui succede il cardinale Fran- 
cesco Del Giudice. Questi diede luogo colla sua 
morte al card. Fabrizio Paolucci , che muore do- 
po 18 mesi. Prende il governo di Veletri il card. 
Francesco Barberini. Gaetano De Paolis veliterno 
vescovo di Carad , e Suffraganeo di Velctri. Fa- 
brizio Borgia veliterno è promosso alla cattedra di 
Ferentino. Turbolenze in Veletri a cagione delle 
truppe Spagnuole nel 1735. Nuovi disturbi nel 1736. 
Sollevazione de' veliterni contro gli SpagnuolU II car- 
dinale Barberini portasi in Veletri f>er sedare il 
tumulto. Ai 3 di maggio i sollevati depongono le 
anni. Gli spagnuoli entrano in Veletri : la disar- 
mano : e vi fanno degli arresti. Le pongono forte 
contribuzione. A' 7 di giugno sloggiano da Vele - 

16 
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tri. Muore il cardinale Barberini , a lui succede il 
cardinale Pietro Ottoboni , a questo il cardinale 
Tommaso Ruffo. 


Il secolo decimo Ita vo , di cui incomincio a scrivere, 
formerà epoca memoranda nella storia. Questo sconvolto 
c da pretensioni de’ potentati pel possesso degli sta- 
ti , e più da’ pregiudizi filosofici pose in confusione l’Eu- 
ropa tutta. La catastrofe terribile di tanti mali già de- 
scritta trovasi da innumcrabili storici. Narrerò io soltan- 
to quello , che risguarda Velelri : accennerò gl’ infausti 
avvenimenti , che la tennero in pericolo presso clic alla 
totale distruzione. 

( An. 1701 ) Contrastavasi la corona delle due 
Sicilie dalla Spagna , e dall’Austria per la morte segui- 
ta di Carlo 11 re di Spagna , cui successe al trono il 
duca Di Angiò pronipote di Luigi XIV col nome di Fi- 
lippo V. Questi promosse istanza a Clemente XI , perchè 
gli tiesse l’ investitura di quel reame. Lo stesso fece l’im- 
peratore Leopoldo in vigore delle sue pretensioni sopra 
questi feudi della s. Sede. Il pontefice , per non pregiu- 
dicare ad alcuno de’ due pretendenti , restò indifferente 
verso i due monarchi. Questi armarono , c colla forza 
vollero sperimentare i loro diritti. L' imperatore Leopol- 
do , e Giusepjie suo figlio re de’ romani ai 2 di settem- 
bre del 1702 cedettero ogni loro diritto sulla contrasta- 
ta monarchia di Spagna all’arciduca Carlo figlio di Leo- 
poldo , che prese col titolo di re di Spagna il nome di 
Carlo III. Fra i baroni romani fuvvi il duca Caelaui , 
che segui il partito di Carlo , e fu a parte della rivo- 
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luzioue accaduta in Napoli a favore di questo. Allora il 
pontefice spogliò il Caetani de’ suoi stali. Ai 4 di giu- 
gno ordiuò , clic 180 soldati veliterni si portassero a pre- 
sidiare il forte di Scrmoneta già caduto in potere del pa- 
pa , e che lo ritenessero a disposizione della s. Sede. Spa- 
ventosi terremoti scntironsi nel 1703. In Vdetri rispon- 
devano per consenso : poiché nella città di Norcia c nel- 
la provincia di Aquila aveano il loro principio. Il di 14 
di gcnnajo circa 1* ora una e tre quarti di notte sentis- 
si la prima scossa con due altre successive , che rovinò 
Norcia e i suoi contadi. Ai 2 di febbrajo alle ore 18 si 
scosse terribilmente qui la terra : allora accadde la rovi- 
na c ’l desolamento della città di Aquila c della sua pro- 
vincia. 

Clemente XI nel 1709 promosse Antonio Antonelli 
canonico penitenziere e decano della cattedrale di questa 
sua patria al vescovado di Urbania nella provincia di Ur- 
bino. Era egli nipote di Gian-Carlo Antonelli già vescovo 
di Ferentino. 

Ai 4 di marzo del 1712 mori il cardinale Di Bu- 
glione , al quale successe il card. Niccola Àcciajoli stima- 
malo F eroe del sacro Collegio. 

In agosto del 1713 incominciò un male contagioso , 
clic attaccò le bestie bovine c bufatine nelle provincic di 
Marittima e Campagna , e che si estese in seguito per 
tutto lo stalo ecclesiastico. Questo morbo venne dal re- 
gno di Napoli. Fu tale e si grande la strage , che poco 
mancò a rimanere privi di bestiame. 

Fiori in questa epoca in Vclclri un suo cittadino 
Giuseppe Prosperi insigne letterato , e dottore di ambe 
le leggi. Egli diede alla luce l’ opera intitolata : Dis- 

10 * 
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sertatio historica legalis de regimine civitatis P'eli- 
ternae. 

Finì i suoi giorni il card. Acciajoli • c quindi pre- 
se possesso della cattedra e del governo di Veletri il car- 
dinale Fulvio Astalli. Spettava per anzianità questa chie- 
sa al cardinale Orsini ( poscia Benedetto XI 11 ) allora ar- 
civescovo di Benevento : ma questi con lettera de’27 mar- 
zo 1719 pregò il papa , che senza esaminare i suoi di- 
ritti , conferisse pure al cardinale Astalli la dignità di De- 
cano , e i vescovadi e governi annessi di Ostia e Veletri. 

Fu attaccala Marsiglia dalla pestilenza nel 1720: ed 
essendosi questa estesa per una gran parte della Fran- 
cia , furono prese nello stalo pontificio tutte le necessa- 
rie precauzioni , onde impedirne la comunicazione. Ve- 
letri trovandosi vicina alla marina era in pericolo di es- 
serne infetta. Ordinassi perciò dal magistrato , che si mu- 
rasse la porta di s. Lucia , e che le altre due con dili- 
genza si guardassero , e che niuno senza il bollettino del- 
la sanità in citta fosse ammesso. Il malore non venne in- 
nanzi , c lo stato fu salvo. 

Nell’ anno antecedente fu nella Italia una grande sic- 
cità , che continuando nel 1721 fu cagione che mancasse 
affatto l’acqua in città. 

Il cardinale Astalli morì in quest’ anno a’ 1 4 di gen- 
naio : fu molto lodato per le rare sue doti e per l’ amo- 
re che avea alle scienze e a’ letterati. A questo successe il 
cardinale Sebastiano Antonio Tanara. 

Alessandro Borgia veliterno nato nel 1682. Pre- 
lato al servizio della Santa Sede , essendo stato udi- 
tore della nunziatura di Colonia, fu esaltato nel 1722 
da Innocenzo XI al vescovado di Nocera. Egli era forui- 
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to ili grand’ erudizione , di somma prudenza c di arden- 
te zelo nel regolare la gregge commessagli : ed essendo 
sul punto di essere spedito legato apostolico alla China 
dopo il cardinale I)i Touruon fu da Benedetto XIII, mos- 
so dalle singolari di lui virtù, traslatato all’ arcivescova- 
do di Fermo , che resse per anni 29 sino alla sua mor- 
te , che segui nel 1764 nell’età di anni 82. La memo- 
ria di lui presso quel popolo è al sommo venerata , nè 
sarà giammai per cancellarsi. Nel 1746 pubblicò la sua 
opera: Indulto sopra il precetto di astenersi dalle ope- 
re servili in alcune feste. Si hanno di lui un numero 
grande di omelie pastorali scritte colla massima erudizio- 
ne c robustezza di morale. Scrisse sulla cristiana edu- 
cazione , sul regrw di Maria , la vita di s. Geraldo 
vescovo e prottettore di questa città , la vita di Bene- 
detto XIII in lingua latina , e la storia della chiesa e 
città di V tde tri. La famiglia Borgia originaria di questa 
città è una delle più antiche e delle primarie fra le pa- 
trizie , a cui diede il primo splendore l’ arcivesco pre- 
sente , ed in seguito ( come vedremo ) Fabrizio vescovi» 
di Ferentino. Ma ella acquistò maggiore lustro e fama 
per mezzo di Stefano nipote de’ suddetti innalzato alla di- 
gnità cardinalizia. 

Compì i suoi giorni il cardinale Tanara a’ 5 mag- 
gio 1724: gli successe il cardinale Francesco Del Giu- 
dice. Breve fu il governo di lui t poiché ai 10 di otto- 
bre dell’ anno seguente passò all’ altra vita $ e diede luo- 
go al cardinale Fabrizio l’aolucci. Questi resse il gover- 
no di Yelctri per soli dieciotlo mesi, sendo morto a' 12 
giugno 1726. In seguito occupò questa cattedra c go- 
verno il cardinale Francesco Barberini. 
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Tornando Benedetto XIII da Benevento a* 27 mar- 
zo 1727 pernottò in Vcletri ricevuto nel palazzo episco- 
pale dal cardinale Barberini. La mattina seguente ammi- 
se al bacio del piede i priori della citta , che gli offe- 
rirono in dono un bel reliquiario di argento contenente 
le reliquie di s. Geraldo vescovo di questa citta e uno 
de’ suoi protettori. Andò alla visita della cattedrale , e 
quindi parti per Roma. 

Fu chiamato in Roma da Benedetto XIII Fabrizio 
Bol gia canonico di questa cattedrale , e commessagli la 
ultimazione di alcuni rilevanti affari , decornilo della cat- 
tedra di Ferentino. Fu egli consecralo in Veletri il 1 di 
gennajo 1730 dal suo fratello Alessandro arcivescovo di 
Fermo , clic trovossi in questa sua patria. Fabrizio mori 
ai 6 di settembre 1750. Fu benemerito alla sua greg- 
gia in modo , clic ancora ne risente i bcnefìcii della sua 
liberalità e provvidenza. Diede alle stampe la storia della 
traslazione del corpo di s. Geraldo vescovo veliterno. 

Guerreggia vasi dalla Spagna contro l'Austria pel pos- 
sesso del regno delle due Sicilie. Gli Spaglinoli nel 1734 
furono tanto superiori agl’ Imjieriali , clic l’Infante Don 
Carlo ridusse alla sua obbedienza tutta l’ isola di Sicilia , 
se ne coronò in Palermo. Entralo trionfante in Napoli , 
vi fu acclamato re. Mancavagli solamente la conferma del 
papa ( a cui appartiene il diritto della investitura di quel 
regno ) clic glie ne stabilisse in capo la corona. L 'im- 
peratore dall’ altra parte offeriva il tributo al pontefice : 
stimolavate a non ammettere le preghiere degli Spugnite- 
li : ma il papa non si rimosse dalla sua neutralità. 

Carlo spedisce da Napoli tredicimila soldati per re- 
carsi in Lombardia a rinforzare 1’ armata degli Alleati 
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contro T imperatore. Furono prese delle sagge misure «lai 
governo pontificio per regolare questo passaggio , e clic 
desse meno possibile incomodo a’ suoi sudditi. Con tutto 
ciò i soldati e gli stessi ufficiali volevano vivere a loro 
modo ; per cui inutili furono le precauzioni e gli ordi- 
ni dati : onde non poco fu il disturbo de’ popoli per do- 
ve transitava questo esercito. In Yeletri prepararonsi le 
caserme prima colla paglia , e poi con 500 paglioni e 
coperte , che furono provvedute dalle case de’ cittadini : 
oltre altrettanti paglioni e coperte presi a nolo in Roma 
dagli Ebrei. 

Fu infruttuoso questo preparativo : perdi è appena 
partilo da Yeletri il conte Di Montemar generalissimo col- 
la sua divisione , giunse il di i 1 gcnnajo altro battaglio- 
ne. Il colonnello , che lo comandava , non volle stanzia- 
re nelle caserme : ostinatamente ordinò , che i soldati si 
alloggiassero nelle case de’ cittadini. Un ordine cosi in- 
tempestivo dato da un’ ora già di notte mise in coster- 
nazione i pubblici rappresentanti e il popolo tutto. Man- 
cava il tempo materiale per fare co’ biglietti la distri- 
buzione degli alloggi. Fu ordinato ai birri , che andasse- 
ro intorno per le contrade della città , e persuadessero i 
cittadini a pazientare e a ricevere quietamente i solda- 
ti , che andavano alle loro case per evitare qualche gra- 
ve sconcerto. Quest’ ordine fu mal’ eseguilo. I birri im- 
prudentemente andavan gridando , clic aperte si tenes- 
sero le porte delle case , e si ricevessero i soldati , al- 
trimenti la città sarebbe stata incendiata. Tali grida e 
minacce in ora notturna grande spavento incussero uel- 
l' animo de’ cittadini ignari di questo fatto: pure ten- 
nero aperte le loro case. Iu tal modo rese inutili ed 
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abbandonate le caserme , in tutto il passaggio degli spa- 
gnuoli vennero occupate le abitazioni de’ cittadini. I sol- 
dati insolenti c indisciplinati obbligavano i padroni a 
servirli , e a somministrare loro quelle vittovaglie , clic 
volevano. Le donne furono rispettate , c fuori di picco- 
li furti , non vi accadde cosa di rilievo. 

Siccome frequente e numerosa era la diserzione de’ sol- 
dati spagnuoli , il loro generale Montcmar , per rimediar- 
vi , fece una stravagante ed ingiusta ordinazione. Co- 
mandò , die si prendessero a viva forza i giovani cit- 
tadini , e ligati si portassero via da’ paesi per dove pas- 
sava la truppa, Obbligò aucoru i padroni delle case, ove 
alloggiavano i soldati a render conto de’ medesimi : e se 
alle ore due di notte questi non fossero tornati alle abi- 
tazioni , dovessero dare subito parte al colonnello della 
divisione sotto pena dell’ arresto. Il che non poteva ef- 
fettuarsi , poiché non era in potere de’ cittadini il por- 
re freno a’ soldati indisciplinati , c trattenerli nelle ca- 
se , c vietare loro di uscire a qualunque ora. 

Sebbene dagli stessi ufficiali stimavansi questi ordi- 
ni ingiusti , pure obbligati furono ad eseguirli. Nel mat- 
tino , partendo la truppa , arrestati furono nelle piazze e 
nelle strade que’ giovani , che sembravano loro alti alla 
milizia { e come trovavansi presi in mezzo alle schiere 
venivano via condotti , nonostante gli urli , i pianti e 
le preghiere. Dopo il primo fatto di simile scelleratez- 
za non si videro più per la citta girare giovani di qua- 
lunque condizione. Alcuni altri cittadini , nelle case de' qua- 
li mancarono i soldati , che disertavano , furono' posti in 
carcere e dopo qualche giorno di pena venivano rilascia- 
ti. De’ giovani portati via c^lla forza quattro iic l'ila— 
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sciarono in Tivoli , uno a Monte Rotondo , tre a Narni , 
uno a Cortona. Questo incomodo c male regolato passag- 
gio degli spagnuoli incominciato agli 1 1 di gennajo du- 
rò a lutto i 4 di febbrajo , oltre la coda de’ malsani , 
che seguitò per qualche altra settimana. 

Allorché nella Lombardia era in maggior bollore la 
guerra , accadde la pace prima tra Ludovico XV re di 
Francia , e T imperatore Carlo VI : in seguito rombi nos- 
si ancora la pace fra gli alleati Filippo V re di Spagna 
e ’l duca di Savoja. Dopo questa pace il re di Spagna do- 
nò al suo figlio Carlo re delle dne Sicilie quattro reg- 
gimenti di cavalleria. Questi partendo dalla Lombardia per 
recarsi al regno di Napoli doveano transitare per lo sta- 
to Ecclesiastico. Poteva questa truppa per la via piu bre- 
ve della Marca entrare negli Abruzzi : ma nò , l' ambi- 
zione spagnuola volle far mostra della sua cavalleria , 
attraversando tutto lo stato pontificio , senza considera- 
re il disesto e F incomodo , che davasi in casa d’ al- 
tri. Questo passaggio fu a Veletri di un disastro gravis- 
simo. 

Intanto susci tossi in Roma il dì 25 marzo 1736 
penultimo venerdì di Quaresima una sollevazione in Tra- 
stevere. Ne fu cagione F ingaggio forzoso de’ soldati , 
che facevasi dagli Spagnuoli. Questo tumulto fu sedato ; 
ma fu di non poco scandolo alle altre citta , e special- 
mente a Veletri , che rammentavasi F angustia sofferta nel 
passaggio degli Spagnuoli nell’ anno antecedente. 

La prima colonna di questa cavalleria ai 13 di apri- 
le giunse a Valmontone , donde il dì 20 portarousi in 
Veletri due ufficiali spagnuoli a vedere i seminali di or- 
zo e di biade a fine di servirsene di erba per la purga 
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de’ loro cavali!. I cittadini ciò vedendo , pensarono , che 
lunga sarebbe stata la dimora della truppa spagnuola 
nella loro citta , e clic anche grave sarebbe il danno , 
che ricevevano ne’ loro seminati. Questi giusti timori 
condussero il popolo al furore e alla sollevazione. La 
notte de* 22 di aprile s’ intesero i tamburri battere alle 
armi. Tutta la citta fu in moto. Sul far del giorno tro- 
varonsi sulle armi circa tremila cittadini. 1 priori , le 
persone primarie della città c gli uomini savi disappro- 
varono questa mossa popolare: perchè ingiuriosa mostra- 
Vasi al principato e pregiudizievole alla città tutta. 

I capi de’ sollevati occuparono le porte della città 
C non permettevano ad alcuno di uscire. Posero guardie 
intorno alle mura e ai passi dove queste mancavano- Fu- 
rono abbandonati i lavori della campagna , e cessarono 
dalle loro opere gli artegiani , e più non agivano i tri- 
bunali. La plebe furibonda cercava da ogni parte le ar- 
mi : s’intrometteva nelle case de’ primari cittadini e con 
insolenza prendeva quelle armi e quelle munizioni , che 
rinveniva. 11 dì 23 aprile sparsasi falsa voce , clic gli 
Spagnuoli avanzavano verso Yeletri , subito sonaronsi le 
Campane del pubblico palazzo c della torre del Trivio , 
che chiamavano alle armi. L' armamento fu sollecito e 
numeroso. 11 popolo armato dirigesi già alla volta di 
Valmontone per incontrare e affrontare gli spagnuoli. 
Intanto in città regna sommo il timore. I pianti , le stri- 
da i lamenti delle donne , clic dubitavano della vita de’ 
loro mariti, de’ padri , de’ figli e de’ fratelli accresceva- 
no lo spavento. Queste riunite a’ pacifici cittadini in gran 
numero occuparono la chiesa di s. Clemente per porgere 
preci alla ss. Vergine delle Grazie protettrice della città. 
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che placasse 1’ ira divina. Fin da questo giorno restò 
sempre a pubblica venerazione la sacra iroagine per 
implorare il di lei soccorso in un frangente si rilevante 
e disastroso. 

Nello stesso giorno i sollevati si opposero alla squa- 
dra de* birri provenienti da Piperno col commessario apo- 
stolico. Questi entrò in Vclelri ma i suoi birri dovet- 
tero retrocedere. Obbligarono tutti i gentiluomini a pren- 
dere le armi , e diedero un’ ordine a tutta la truppa. 
Fortificossi la citta , e si presero delle forti misure per 
la difesa. Di tutte queste operazioni de’ sollevati era Ire- 
ne informato il comandante spagnuolo in Valmontone. 

Il magistrato spedi una legazione in Roma al segre- 
tario di stato e al cardinale vescovo Francesco Barberi- 
ni , acciò provvedessero in qualche modo a sedare que- 
sta sollevazione. A’ 25 di aprile portossi in Vclctri il 
cardinale Barberini sperando colla sua presenza e autori- 
tà di frenare gli animi de’ tumultuanti. A ciò si accin- 
se: ma il fece in vano : poiché costoro non si rimossero 
dalla loro pessima risoluzione. A’ 26 i sollevati fecero 
alcuni capitoli da presentarsi al cardinale. Questi furono 
Ietti pubblicamente alla presenza del popolo nella piaz- 
za di s. Giacomo ; e poi da alcuni commessavi presenta- 
ti furono per F approvazione all’ accennato porporato. I 
capitoli erano : che dalla citta i birri si licenziassero ; 
che liberamente la farina ogni cittadino vendere potesse: 
clic ne’ privilegi militari mantenuti fossero : e clic per 
la presente sollevazione criminalmente non si procedesse. 
Il cardinale , letti e considerati questi capitoli , approvò 
.solamente quello di poter vendere la farina. 
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Non avendo potuto il cardinale disarmare la pitta, 
pure veonesi ad un accordo : che sulle armi soli 250 
uomini si tenessero per la quiete c sicurezza della città 
da pagarsi dal comunale erario : perchè temevasi , che 
questa sollevazione non si rivolgesse a saccheggio e 
a furti. 

11 di 3 di maggio pubblicassi la certezza , clic le 
truppe spaglinole fra poco sarebbero venule come nemi- 
che. Per cui il cardinale vescovo tentò colla maggior forza 
di persuasione di disarmare il popolo , adoperando anche le 
lagrime. Nulla avendo potuto ottenere , se ne parti da Vele- 
tri alle ore 18 con tutta la sua famiglia alla volta di Cister- 
na , donde passò in Roma, hi questa circostanza non può 
esprimersi la confusione , il terrore e la costernazione , che 
occupò 1’ animo de* cittadini pacifici , clic non avevano 
preso parte nella sollevazione. Aveano essi nemici dentro e 
fuori della città. Dentro erano i sollevali , che non permet- 
tevano ad alcuno di uscire allo scampo i di fuori erano le 
truppe spagnuole , che sapevasi , essere pronte ad assalire 
la città, a volerla trattare come nemica con metterla a ferro 
e a fuoco. Ognuno in tale frangente cercava di salvare alme- 
no la vita , non potendosi in quell’ ungustia porre in salvo 
la roba : neppure ciò eragli permesso. Ma mentre scorgeva- 
si la disperazione negli animi de* pacifici cittadini , degli 
ecclesiastici c delle donne , clic credevano essere quello l’ul- 
timo giorno della loro vita , c certa la rovina della lo- 
ro patria , ricorsero a’ piedi della loro grande protet- 
trice piangenti innalzando voti al cielo , ( cosa in vero 
prodigiosa! ) apparve in un momento la salvezza de’ cit- 
tadini e la sicurezza della città. Trovò tane il modo la 
ss. Vergine delle Grazie di proteggere e mettere in sal- 
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vo la vita c la roba degli aldini suoi tìgli : poiché in- 
spirò nello stesso giorno 3 di maggio a* sollevali di dep- 
porre le armi. In un istante alle ore 23 videsi la città 
sgombra dagli amati , e tornata nella tranquilliti : le 
porle e le mura della medesima abbandonate da’ presidi 
de’ sollevati. Questi , eh’ erano stati inesorabili a tante 
preghiere , a tante rimostranze , e a tant’ esortazioni del 
loro vescovo, degli ecclesiastici, e di persone qualificate, 
all’ improvviso da loro stessi e di unanime coasenso di- 
sarmaci. Allora tutti i cittadini , a riserva di pochi , 
abbandonarono le proprie case, uscirono dalla città por- 
tando seco quelle poche supellettili eri oggetti preziosi , 
elle poterono. Chi partì alla volta di Roma , chi rifug- 
gissi ne’ paesi circonvicini , e chi ritirossi nelle vigne 
più lontane , e ne’ boschi. Sapevasi che grandi prepa- 
rativi di ostilità avean fatto gli spagnuoli per invadere 
Velctri : poiché oltre le truppe , che stanziavano in Vai- 
montone , aveano chiamato un forte distaccamento di fan- 
teria da Orbitello, e 1200 soldati da Napoli con alcuni 
pezzi di artiglieria e sei mortari da bomba. Questi fece- 
ro alto in Piperno , e di là retrocessero verso Napoli , 
allorché seppero il disarmamento della città. 

La stessa sera de’ 3 maggio furono spediti dal ma- 
gistrato due ecclesiastici al generale spagnuolo in Vai- 
montone , per informarlo , che questo popolo era sedato, «. 
e per vallarlo » venire con sicurezza. Il dì 6 prima do- 
menica di maggio giorno festivo di Maria ssma delle Gra- 
zie senz’alenn preventivo avviso entrò in Veletri un for- 
te distaccamento di truppe c di cavalleria e di fanteria 
col loro generale e 87 ufficiali. Fu il generale compli- 
mentato dal vice-governatore e dal magistrato. A tu. ti fu 
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Somministrato l’alloggio, e dato il bisognevole. Il pri- 
mo pensiero del generale spago nolo fu di ordinare con editto 
a cittadini di depositare gli archibusi nel palazzo Ginnetti 
sua residenza nel termine di tre ore sotto pena della vita, 
ria molti si obbedì. I fucili depositati furono in numero di 
1020. Ai 14 di maggio vennero arrestati ventinove cittadi- 
ni creduli dagli spaguuoli complici della sollevazioue: mol- 
ti però ne rilasciarono. Nella mattina del seguente giorno 
fu circondato il pubblico palazzo da un distaccamento di ca- 
vallerai , che sequestrò i priori e ’I vice-governatore a’ 
quali un ufficiale a nome del generale richiese lo sborso di 
dodici mila scudi nel termine di ore 24 j quale contribuzio- 
ne fu ristretta a scudi ottomila. Il giorno 16 furono sac- 
clieggiate le case di diversi cittadini creduti dagli spaguuoli 
rei della passata sollevazione. Demolirono da fondamenti la 
casa di^ Gaetano Bauco in via di s. Antonio Abate , come 
uno de’ primi autori della sollevazione. Nello stesso giorno 
fu pubblicata ed affissa la taglia contro il suddetto , e con- 
tro Domenico PinciarcUi col premio di cento doppie se ve- 
nissero consegnati vivi ; e di doppie ottanta a chi presen- 
tasse la testa di alcuno di essi : ma nel giorno 26 il generale 
fece staccare dal trombetta il bando affisso contro i suddet- 
ti ) c fece pubblicare il perdono. 

Mancava la biada per la cavalleria s onde a* 3 di 
giugno ordinato fu agli agricoltori di mietere immantcnentc 
la biada. Quest’ ordine sì pressante fece conoscere , che 
la permanenza della truppa spagnuola in Veletri sarebbe 
stata a tutto giugno , o a tutto 1’ estate. II motivo di 
credere ciò , erano i dissapori nati fra il re di Spagna 
c 1 papa a causa della sollevazione di Trastevere , e del— 
rallentato commesso d’insultare il palazzo dell’ amba» 
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sciatore spaglinolo , il quale parti da Roma con tutti i 
suoi nazionali : e nello stesso tempo fu licenziato da Na- 
poli il nunzio apostolico. Questa vertenza faceva credere, 
clic le truppe accennate fatta avrcblicro dimora in Vc- 
letri per soggezione di Roma. Finalmente accomodale 
queste vertenze fra Clemente XII e ’l re Carlo, ai 15 di 
giugno per mezzo di corriere straordinario ebbe ordine 
il generale spagnuolo di sloggiare da questa citta , e di 
marciare alla volta di Napoli. Questa notizia di quanto 
giubilo riempisse gli animi degli afflitti velitcrni , non 
può descriversi. 

A’ 7 di giugno adunque incominciò la partenza 
delle truppe spagnuole da Yelelri : secoloro condussero 
sedici cittadini carcerati , c portarono via tutte le armi 
depositate. Gaeta servi a quest’ infelici di carcere. Final- 
mente ai 14 restò affatto sgombra questa città da’ soldati. 
Subentrarono però alla custodia di Vcletri le truppe del pa- 
pa venute in buon numero con molti birri e commessari cri- 
minali. Furono arrestali molti altri cittadini come autori o 
complici della sollevazione ; e processati condannati venne- 
ro alla galea : ma alle preghiere del cardinale Barberini si 
mosse la clemenza del sommo pontefice a perdonare a tutti i 
rei del tumulto , eccettuati Fabrizio Strenguzza c Stefano 
Coluzzi , al (piale per essere molto possidente e ricco , fu 
fatta pagare tutta la spesa del processo in scudi 895. 

Seguita poi la totale riconciliazione della corte di Spa- 
gna con quella di Roma : a’ 24 di ottobre 173T rilasciati 
e liberati furono dalla fortezza di Gaeta i veliterni carcera- 
ti lino dai 7 di giugno 173G. A’ 15 di novembre tornarono 
in Vcletri ricondotti tutti gli arcliibusi portati via dagli spa- 
glinoli , corrispondenti nel numero , ma molli scambiali e 
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molti guasti. Cosi fini questo gravissimo disastro per questa 
città , che sembra essere destinata dal cielo ad essere trava- 
gliata dalla nazione spagnuola. Quello , che sarò per ac- 
cennare in seguito , sarà più funesto , c memorabile de* due 
narrati. 

Chi mai può dubitare , che questo terribile infortunio 
cessalo in un momento senza impulso alcuno , di unanime 
consenso di tremila c più armati e a tempo opportuno , non 
sia stato un prodigio impetrato da Dio a prò di Vele tri dalla 
sua protettrice la Vergine ssma delle Grazie ? Imperocché 
dojK) soli due altri giorni , che i veliterni persistito avesse- 
ro nella rivolta , e che giunte fossero le truppe chiamate da 
Orbitdlo , alle quali era stato promesso il saccheggio della 
città , non vi sarebbe stato più tempo per evitare la deso- 
lazione della medesima. Per questa singolare protezione vo- 
lendosi mostrare grati i veliterni verso la loro sovrana bene- 
fattrice , stabilirono di celebrare una solenne festa in di lei 
onore nella domenica che cadde al primo di luglio 1737 con 
grande apparato e solenne processiona , dopo la quale canta- 
to fu F inno di ringraziamento. La frequenza e divozione del 
popolo fu grande. Intervennero a quest’ atto di religione il 
clero secolare e regolare : tutto il corpo della magistratura 
e della nobiltà : tutte le confraternite e gran numero dei 
cittadini, che coi cerei accompagnavano la sacra imagine. 

Il cardinale Barberini morì in Roma ai 27 di ago- 
sto $ a lui successe nel vescovado c governo di Vele tri 
il cardinale Pietro Ottoboni , che prese possesso per pro- 
cura a’ 6 di settembre , e vi fece il pubblico ingresso 
agli J 1 di novembre. Per poco tempo egli governò que- 
sta chiesa e città : morì ai 28 di febbrajo del 1740. Era 
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reputato questo cardinale per tiomo di lettere e amante 
de’ letterali , de' quali fu sempre generoso mecenate. 

II cardinale Tommaso Ruffo subentrò al vescovado 
e governo di Velctri , nel marzo del 1740. Egli desti- 
nò per suo uditore in questo governo il prelato Gian 
Angiolo Braschi, che in seguito pervenne al sommo pontifi- 
cato col nome di Pio VI. Appena Ruffo prese le redini 
di questo governo , pubblicò un bando generale contra 
ogni sorte di delitto , assegnando le pene proporzionate 
a ciascun delinquente il primo di Ottobre 1740. Sotto il 
governo di questo cardinale innalzossi la grandiosa fab- 
brica de’ pubblici granai e delle dispense c conserve del— 
1’ olio per beneficio dell’ annona. Quelli sono sufficienti a 
contenere ottomila rubbia di grano , c queste cinquecen- 
to carichi di olio. Si estese ancora sotto questo gover- 
no la giurisdizione territoriale della città : perchè fu in- 
corporata a questa mensa vescovile 1’ abazia di s. Iìarto- 
loinmco detta del Pcschio , che apparteneva al cardinale 
vescovo di Frascati. 

Nell’anno 1743 a’ 31 di gennajo in Roma passò in 
seno del suo Dio suor Angiola Caterina Itorgia nata in 
Veletri da nobile prosapia. 1 di lei genitori furono Cle- 
mente Erminio Borgia c Cecilia Carboni : fu battezzata 
nella chiesa parrocchiale di s. Clemente a’ 14 giugno 1G94. 
Visse ella nel secolo fra l’ esercizio delle virtù cristia- 
ne , c vi fece eziandio voto di castità. Le si opponeva- 
no i genitori per prendere lo stato monastico : ma nel 
tempo , che il veri. Antonio Baldiuucci Gesuita pre- 
dicava in Veletri in occasione della missione , conferì An- 
giola col medesimo la sua vocazione. Persuasi da questo 

17 


Digitized by Google 



258 ' 

i di lei genitori la collocarono nel monastero di s. Lucia 
in Selce in Roma a’ 21 di giugno 1717 dove nell’anno 
seguente a’ 24 di febbrajo assunse 1’ abito monastico , e 
professò a’ 1 9 di marzo 1719. Ella visse santamente , e 
morì con grande fama di santità ; per cui con autorità 
apostolica le fu incominciato il processo per la beatifi- 
cazione , ed ebbe il titolo di venerabile. Non conoscesi il 
motivo della sospensione di questa causa. 
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CAPO XI 

S O M M A R I O 

Guerra accesa fra V Austria e la Spagna pel posses- 
so del regno di Napoli. Il re Carlo III si atten- 
da in Felctri. Il generale austriaco occupa le al- 
ture dell ' Artemisio e dello Spino. Gli Austriaci 
tagliano i condotti , che conducono l' acqua in Cit- 
tit. Questi sorprendono Felctri ai 40 di agosto 
del 1744 5 la saccheggiano e la incendiano. Sono 
rispinti e sbaragliati da' Napolispani. Sono disfatti 
ancora sul monte Artemisio. Malattie mortali do- 
minano in ambedue gli eserciti. Al primo di no- 
vembre il generale Austriaco alza il campo c mar- 
cia alla volta di Roma. Igiene inseguito da.' Na- 
polispani. Carlo III torna a Napoli. È travaglia- 
ta Feletri da un male quasi contagioso. Gian Car- 
lo Antonelli fatto vescovo di Diaci ia e suffraganeo 
di Neletri. Muore il cardinale Ruffo : gli succe- 
de il cardinale Pier-Luigi Carafa. Passa agli eter- 
ni riposi Ira Filippo Fisi veliterno : pende la cau- 
sa per la di lui beatificazione. Il cardinale D'Elei 
al vescovado , e al governo di Felctri. Bolla di 
Clemente XIII che proibisce alcune costumanze nel 
suo stato. Al defunto cardinale D'Elei succede il 
cardinale Giuseppe Spinelli. Sua riforma ne' tribu- 
nali e rigorosa giustizia. Gli succede il cardinale 
Cava/chini : sua esattezza nella giustizia , e nella 
pubblica ammin straziane. 

h* 
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Iza guerra accesa nella Italia tra la Spagna c l’Au- 
stria pendeva da dubbia fortuna. Dopo varie battaglie , ce- 
lebre fu quella data presso Cainposanto sulle sponde del 
Panaro. Da ambe le parti si combatti; con tanto impe- 
gno e con esito si dubbioso , clic gli uni c gli altri glo- 
riavansi d’ essere rimasti superiori. Ma , aumentate le 
truppe degli Austriaci pc’ nuovi rinforzi , e fatti questi 
più animosi pel comando di tutta l' armata adulala al 
principe Lobkovvitz , incomiuciossi ad incalzare con mag- 
gior forza gli spagnuoli, e con più ardire ad inseguir- 
li. Ridotto 1’ esercito spagnuolo a poco numero per 1’ ac- 
cennato conflitto camposantensc , c per le giornaliere fa- 
tiche , e per le lunghe e continue marcie : si ancora pel- 
le frequenti disserzioni , che con nuove leve rimpiazza- 
re non potevansi : si per la ristrettezza del tempo , si 
perchè il mare donde gli spagnuoli nuovi rinforzi aver 
potevano , era dalla flotta Inglese bene guardato : con- 
venne al generale spagnuolo prendere altre misure. Co- 
noscendo egli il pericolo , se con iscarso numero di sol- 
dati si affrontasse , e prevedendo la mancanza delle vet- 
tovaglie , e la possibilità di essere da’ nemici circonda- 
to , che del doppio le sue truppe superavano, stabili di 
fare una onorevole ritirata nel regno di Napoli. Appro- 
valo il suo consiglio , mosse 1’ accampamento all’ improv- 
viso da Pesaro , c senza opposizione alcuna con tutta 
1’ artiglieria c bagaglie entrò nel regno. Per tale felice 
ritirala assai fu lodato il valore c la perizia dell’arte mi- 
litare del Conte Gages Fiainingo. 

Il principe Lobkowilz spedisce una gran parte del- 
le sue truppe , che sino alle rive del Ti olito perseguita- 
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rono l’esercito spagnuolo ; cri egli pianta il campo nella 
Marca ili Ancona. Ivi attento alla somma della guer- 
ra , c dubbioso da qual parte rivolgersi dovesse, atten- 
de gli ordini dall’Austria. La imperatrice Maria Teresa 
nella risoluzione della impresa del regno di Napoli per- 
sisteva. Dibattuto alla presenza di lei questo importan- 
te affare , dclibcrossi d’invadere quel regno. A Lobkowitz 
pertanto ordinossi , clic tosto col suo esercito alla volta 
di Napoli si dirigesse. Il generale austriaco alza il cam- 
po dalla Marca s pensa marciare negli Abruzzi •• ma , sem- 
brandogli que’ monti alla meditata impresa troppo ardui, 
deliberò di rivolgersi verso Roma : onde avere più co- 
modo il viaggio per quel regno , colla speranza di muo- 
re ribellione nella provincia di Campania e nella stessa 
Metropoli mediante la vicinanza del suo esercito. Penetra- 
tasi dal re Carlo questa deliberazione di Lobkowitz ver- 
so questa parte, tutte le fonte militari rivolge. Egli fu 
persuaso dal saggio consiglio di Gagcs , .che sosteneva 
esser cosa più decorosa per la reale dignità , e azione 
più gloriosa per un militare , l'andare incontro al nemi- 
co , clic , dimorando in casa , essere assaltato. Mosso il 
re da queste ragioni alza il campo da s. Germano , pie- 
ga alla volta di Arpino .* di là a Vcroli ; indi giunge in 
Anagni , ove si attenda : ma poco dopo presso Valmonto- 
ne per soli quattro giorni si trasferisce. 

Intanto il generale austriaco a grandi giornate ver- 
so Roma si dirigge. Fa alto per poco a Monte Rotondo: 
di là passa a Marino. Saputosi da Carlo la vicinanza del 
nemico , non pensa più di porre stanza a Frascati ( co- 
me stabilito avea ) comanda , che si occupi Veletri , non 
già con auimo di stanziarvi , ma di ilare soltanto ripo- 
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so ai soldati. I.ohkowilz senza indugiare muove da Ma- 
rino , copre Nomi, c Gemano confinanti con Veletri. Vcg- 
gonsi sfolgorare sul monte , clic domina questa città le 
armi austriache. 11 re Carlo ciò vedendo presenta la bat- 
taglia : ma Lobkotvitz da vicino mirando tutto Teserei, 
to Napolispano , c considerando le difficili e spesse val- 
li , che iirtcrmcttevansi fra il suo e T esercito del re , e 
che il suolo facevano rotto e difficoltoso ad esser cor- 
so , spaventato dalla diffìcile impresa , stimò bene di ri- 
manersi. Il re allora ordinò , che si attendasse in Vele- 
tri , che lontana era dal campo nemico non più di quat- 
tro miglia. 

Lobkowitz fissa Nemi per centro del suo esercito. 
L’ ala sinistra occupa i monti e pqggi , che quella terra 
circondano. La destra colla maggior parte della cavalle- 
ria dal monte Artemisio sino a Civita Lavinia si stende. 
Il re Cal lo fissa Veletri per centro ; vi stabilisce il suo 
quartiere generale 5 ed egli alloggia nel palazzo de’ mar- 
chesi Ginnetti. Il corno destro dell’ accampamento sino 
.alle alture delTArteinisio stendeasi. Il sinistro piegava dal- 
la [iurta napolitaua sino alla chiesa di s. Maria dell'Or- 
to , dove stava a guardia buona parte della cavalleria. 
Sull’ altura de’ Capucciui viene piantato un forte di nu- 
merosa artiglieria munito. Il terreno, che gira attorno a 
Veletri , è ineguale : s* incontrano frequenti colli , valli c 
-fossi : quivi siepi , orti , vigneti , albereti , casali , cose 
tulle , che non rendono agevole lo spazio alla cavalle- 
ria. Lontano circa due miglia verso settentrione si mira 
la continuazione di alcuni colli, che uno più sopra del- 
l’altro salendo a formare vengono il monte più. elevato 
detto Artemisio. Questa eminenza mostra il più bello e 
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il più magnifico prospetto , che all’ intorno presenta le 
più amene , le più deliziose e remote vedute. Prossimo a 
questo sorge altro monte meno elevato appellato Spino , 
clic piega verso il campo Austriaco. Ambedue queste al- 
ture dapprima occupate furono dagli Austriaci. 

Conoscendo il generale Gagcs la necessità d’ impa- 
dronirsi di que' monti , clic alla città sovrastano , e che 
da lungi tutto il campo spagnuolo scoprono , con im- 
provviso assalto a’ 1 5 di giugno di notte tempo gli oc- 
cupò , scacciandone del tutto i nemici , che ne andaro- 
no in rotta. I)a questo infelice successo spaventati gli 
Austriaci in tale costernazione si posero , che molti , pre- 
sa la fuga , pervennero sino a Roma : ove accresciuto il 
rumore dalla sparsa voce di una disfatta , furono chiuse 
le porte di quella Metropoli. In questa giornata , se i 
Napolispani a combattere seguitato avessero , per confes- 
sione degli stessi nemici , compiuta vittoria riportato avreb- 
bero. Rincorati gli Austriaci tornano alla zuffa $ riacqui- 
stano il monte Spino , che bette fortificatolo sci man- 
tennero. 

All’ esercito spagnuolo non mancavano munizioni nè 
da guerra , nè da bocca. Aperta gli era la via di Na- 
l*oli. In A eletri però pcnuriavasi di acqua , essendo sta- 
ri tagliali i condotti, che l’acqua alle sue fontane con- 
duce vano : poiché la sorgente è vicina a Ncmi terra già 
occupata da’ nemici. A tanta disgrazia rimediossi con esca- 
vare pozzi, c con cercare all' intorno della città vene di 
acqua dispersa. La cavalleria poi doveva portarsi per ben 
tre miglia lungi dal campo nel fonte situato nel quarto 
di Pagauico. 
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Lobkowitz frattanto era non poro costernato. Mol- 
te imprese trillalo uvea : ma tutte gli erano riuscite sen- 
za effetto. Eragli svanita la sollevazione tentata nel re- 
gno : inutile fu lo sforzo d’impedire, clic le vittova- 
glic nel campo spagnuolo giungessero e senza vantag- 
gio vide r operazione di avere tagliato i condotti delle 
acque pel mantenimento della citta e dell’ esercito. Rcn- 
devalo inquieto la sparsa voce , che per sua colpa cransi 
perduti i luoghi più cmiuenli , e specialmente il monte 
Artemisio : risolvette perciò di venire all’ ultimo tenta- 
tivo , onde risarcire la sua riputazione con aprirsi la 
strada al regno di Napoli. 

Gli eserciti nemici stanziavano l’uno vicino all'al- 
tro , ma l’Austriaco era guardato con maggiore diligen- 
za c cautela del Napolispnno $ del quale 1’ ala sinistra era 
male custodita , nè abbastanza munita $ come la vici- 
nanza del nemico richiedeva. 11 convento degli Agosti- 
niani colla chiesa di s. Maria dell’Orto lontano un ter- 
zo di miglio dalla porta napolitana poteva essere un for- 
te propugnacolo , se fosse stato bene munito. Il genera- 
le spagnuolo opinava , che i nemici mai pensato avreb- 
bero di accostarsi alla punta dell’ ala sinistra , e per la 
distanza dal loro campo , e per la difficolta delle vie , 
e pc’ luoghi stretti dalle frequenti vigne e dagli albere- 
ti : onde tutta la sicurezza dell’ esercito spagnuolo da 
questa parte riposava sopra la guardia di pochi soldati , 
che stanziavano nell’ accennato convento. Anzi egli so- 
spettare doveva essere quella parte facile alle insidie c 
per le lunghe valli , c per gli spessi vigneti circondali 
da’ siepi ed ingombrati da frondosi arbori , fra quali qua- 
lunque squadra occultar poteasi. 
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Il generale austriaco bene conosceva 1’ errore del 
condottiero spaglinolo per mezzo di esploratori , di di- 
sertori , c di alcuni cittadini che o fosse per odio , o 
per guadagno di lutto il tenevano informalo. Stabili egli 
adunque di assalire all’ improvviso 1’ ala sinistra del ne- 
mico , d’ invadere la città , e di sorprendere lo stesso re 
nella sua abitazione. Nel tempo stesso determinato avea 
di attaccare 1’ ala destra sino alla sommità dell' Artemi- 
sio , c di forzare le fortificazioni sulle alture. In tal gui- 
sa opinava , che più facilmente , e con maggiore celeri- 
tà oppressi sarebbero stati i nemici colti all’ impensata , 
e da doppio assalto distratti. 

Il giorno 10 adunque di Agosto del 1744 sarà ce- 
lebre per la memoria di una impresa la più audace c la 
più ben pensata , ma male eseguita. Lobkowitz fa muo- 
vere dal campo una parte considerabile di truppa sotto 
il comando del conte di Ilrovvn : gli ordina , clic si di- 
stenda verso il mare come per foraggiare , donde 1’ eser- 
cito austriaco le viltovaglic riceveva per mezzo della flot- 
ta inglese , clic spesso di fronte appariva su quella spiag- 
gia , e che a questo fine , e per nodrire l’ inganno del 
nemico erano in quel giorno ivi vicino alcune navi ap- 
parse : ma ad' altro tendevano questi movimenti. Fra pe- 
doni c scelta cavalleria sei mila uomini questa colonna 
numerava. Sul fare della notte si avvanza con gran si- 
lenzio ( ignorando i soldati dove fossero condotti ). Fi- 
nalmente fecesi alto nella valle , ov’ esiste nna fonte po- 
co distante dall’ accannata chiesa di s. Maria dell’Orto , 
per attendere la cavalleria , che avea fatto un giro più 
lungo , c imbarazzato. Quivi viene riferito a Brovvn es- 
ser fuggito un suo soldato alla volta del nemico. A que- 
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sio avviso non poco sorpreso il Conte non si ristette 
scuopre subito a’ soldati l’ impresa da eseguirsi. Incorag- 
giscc tutti con premi e larghe promesse: gli anima alla 
battaglia : e dii il segno della scorreria. Si avvanzano con 
indicibile coraggio gli Austriaci , alla testa de’ quali era 
il marchese Novati : sorprendono all’ impensata le ascol- 
to , che sono uccise : e fanno empito da ogni parte. La 
cavalleria spagnuola , che quivi era attendata , e stava a 
mala guardia fu sorpresa. Alcuni soldati furono uccisi , 
altri fatti prigionieri , e per la maggior parte dieronsi 
alla fuga. Agli abbandonati cavalli furono tagliati i gar- 
retti : onde restassero inabili a più servire , e vivere. Il 
reggimento de’ fanti irlandesi , che succedeva fece della 
resistenza , e sempre bravamente combattendo verso la 
citta Tsi ritirava , per difcndarla di dentro. Ma la porta 
di essa Lrovossi chiusa : onde costretti disperatamente a 
difendersi , circondati e sopraffatti da* nemici maggiori di 
numero, furono tutti tagliati a pezzi. Fra questi con estre- 
mo cordoglio di chi conosceva il merito militare , restò 
sul campo il loro generale Macdonal. 

Gli assalitori finora vittoriosi avventatisi contra la 
porta della citta , la infrangono , c senza opposizione vi 
mirano. Nello stesso tempo avvisato il re deU’iinprovviso 
a.- alto ile’ nemici , balza dal letto , cinge la spada , c cir- 
condalo dal suo corpo di guardia fugge dal palazzo, c 
pel prossimo giardino portasi nel forte de’ Cnpuccim. 
Ouiv’i col re riunironsi il duca di Modena , e l’ambascia- 
tore di Francia. 11 duca di Castropignano solo restò in 
città per comando del re : onde tentare , se a tanto di- 
sastro polcasi porre argine. Intanto egli si avvanza ncl- 
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l’ ala destra con fol te animo : esorta i soldati , e coman- 
da da espertissimo capitano. 

Gli Austriaci , infranta la porta della città , prese 
nove bandiere militari $ che ivi riunite ritrovarono già 
appartenenti agl’ Irlandesi , dividonsi in tre colonne. La 
prima a destra diriggesi per la via del Mutano , ( ora di 
Metabo ) che al palazzo Ginnetti residenza del re con- 
duce. La seconda a sinistra verso settentrione si av- 
vanza , per occupare la parte più elevata della città , il 
palazzo pubblico, e ’l convento de’ minori Osservanti. La 
terza per la via corriera , che attraversa di lungo tutta 
la città , marcia più numeroso. Cosi ordinate le schiere , 
slangiansi furibondi entro la città gittando nelle case fa- 
sci accesi incrostati di zolfo , e miccie infocate cagiona- 
no una confusione , un terrore , un disordine , una stra- 
ge , un incendio , che didìcilmente può descriversi. Esi- 
steva un forte deposito di polvere nella chiesa di s. Cri- 
spino , che rimane a ridosso delle mura della città a po- 
nente. Di là passò porzione della schiera tedesca , che mar- 
ciava per occupare il detto convento. I soldati , che o 
forse non sapevano esistere ivi la polveriera , o per l’avi- 
dità del bottino , la trapassarono. Nel rinculare poi che 
fecero , se 1’ avessero incendiata , oh quale grave danno 
avrebbe sofferto la città tutta ! E ancorché all’ intorno 
di quella chiesa ardevano delle cose incendiate 5 pure el- 
la , quasi per un prodigio , restò illesa. 

Il popolo veliterno non assuefatto alla guerra , co- 
sternato dal timore e preso dal più terribile smarrimen- 
to non sapeva come salvarsi , ove nascondersi. In tutte 
le case udivansi grida di spavento mischiate con pianti 
c lamenti. Tutti temevano , che quel giorno mettesse ter- 
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mine alla loro vita , disperdesse le loro sostanze , e die 
fosse T ultimo della fatale distruzione della loro patria. 
Gli Austriaci e col ferro e col fuoco percorrono e spar- 
gonsi per lina gran parte della citta , uccidendo quanti 
loro si presentano o armati , o disarmali. Aprono , a vi- 
va forza le case , saccheggiandole senz’ alcun riguardo ai 
beni de’ cittadini , come se loro nemici fossero , e parte 
in questa lite avessero. Quanti Spaglinoli e Napolitani fu- 
rono trovati, clic alloggiavano nelle case de’ cittadini o 
furono uccisi, o fatti prigionieri. Già molle contrade del- 
la citta erano in balia de’ nemici , e in preda del fuo- 
co : e pure in tale frangente non fuvvi alcuno , che di 
resistere tentasse. Ciò accadeva , per essersi sparsa voce 
per la citta tutta , clic l’ esercito Napolispano era stato 
disfatto , e clic gli Austriaci erano vincitori. Questi nel- 
1’ avanzare per la via corriera posero il fuoco , e sac- 
cheggiarono il palazzo del conte Toruzzi albergo del du- 
ca di Modena. Fu tutto saccheggiato il palazzo del ca- 
valiere Niccnla Gregna , dimora dell’ ambasciatore di Fran- 
cia ; ma più degli altri fu posto a terribile sacco quel- 
lo del cavaliere Buzi , dove abitava il conte Gages ge- 
nerale di Spagna. 

In si grave c in si pericolosa fortuna , sembrava , 
che i Napolispani affatto oppressi fossero ; tuttavia non 
avvilironsi. Gli Austriaci datisi alla rapina erano intenti 
più alla preda, clic a vincere. Il generale Gages , clic di 
buon mattino visitava le ascolte , essendo giunto nel 
mezzo del campo conobbe il tumulto , clic cccitavasi nel- 
I’ ala sinistra , c subito gridò : itile anni . Comandò , clic 
diverse schiere cola accorressero. Fgli poi sospettando ( co- 
me avvenne ) che gli Austriaci nel tempo stesso lenta- 
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to avrebbero di attaccare l’ala destra, l’Artcmisio e tut- 
te le fortificazioni , colà corse presto al rimedio. Era egli 
sicuro essere bastante presidio nella difesa della città sot- 
to il comando del duca di Caslropignanu capitano vala- 
rosissimo : come bene il dimostrò in questo fatale ci- 
mento. 

Dall’ incendio della città conosciutosi da Lobkowilz , 
che la sua truppa forzalo avea 1* ala sinistra del nemi- 
co , e che già erasi impadronita di Velclri , fa marcia- 
re tre mila de’ più bravi fanti. Questi in due colonne 
divisi assaltano il monte Artemisio. Gli Spaglinoli sor- 
presi difendutisi debolmente : nò resister potendo al for- 
te urlo degli Austriaci abbandonano colla fuga quell’ul- 
tura. Quindi col medesimo empito investono la seconda 
e terza fortificazione , andando sempre gli Spaglinoli in 
rotta. Ma il re , il generale Gagcs c gli altri capitani 
tanto adopraronsi colla voce e coll’esempio , clic radu- 
nate le legioni de’ veterani , de’ provinciali , della regi- 
na , e di Macedonia spinsero di nuovo tutte queste trup- 
pe rianimate alla battaglia. Nasce una grande zuffa. Il 
riscontro divenne fierissimo. Si fece da ambe le parli tuia 
graude strage , nella quale perirono ancora alcuni prima- 
ri ufficiali. Per lo qual rincalso tanto terrore penetrò 
nelle truppe austriache , che sembrava loro d’ essere da’nc- 
mici circondati. La maggior parte de’ soldati , gittate le 
armi e datisi alla fuga , si precipitavano dalle balze , c 
per la caduta fracassati estinti rimanevano. Gli altri tut- 
ti , come potevano , fecero al campo ritorno : dopoché 
in vano aspettato aveano il rinforzo , clic Lobkowitz avea 
creduto bene di noji mandare. 1 Napolispani , uccìsa più 
della terza parte de’ nemici , in poco tempo il perduto 
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Artemisio riacquistarono : e con indicibile coraggio i fug- 
gitivi inseguirono. 

Mentre sopra il monte ciò avveniva , nella infelice 
Velctri accadevano cose di alto rilievo. La confusione , 
il furore , l’ incendio e le morti non commossero punto 
T animo di Castropignano. Egli con placido ma forte con- 
siglio ordinò quanto l'istante pericolosissimo esigeva. Di- 
spose le truppe in modo , che divise in tre colonne a' ne- 
mici facessero fronte. Questi tentavano di occupare la 
piazza del comune , il convento degli Osservanti e la par- 
te più elevata della citta appellata Castello. Gli spagnuoli 
in frotta per un quadrivio si avventano coraggiosamente 
contro gli aggressori , che colla morte di molti furono 
rispinti. La stessa fortuna sperimentarono gli Austriaci , 
che i loro sforzi rivolgevano nella via , che al palazzo 
Ginnetti abitazione del re conduce. Ma con più vivo ar- 
dore , e con inbicibile furore nella via corriera combat- 
tevasi , essendosi gli spagnuoli cacciati in mezzo alla mi- 
schia. Quivi fu sparso un gran sangue , perciocché non 
solamente per la via si combatteva, ma da’ tetti e dalle 
finestre lanciavasi ogni sorte di armi su i combattenti. 
Gli Austriaci avendo guadagnato le case , con continue 
archibusate proteggevano i compagni , che avanzavano , 
facendo strage orribile de’Napolispani. 

Erano lontani gli Austriaci dalla piazza maggiore det- 
ta del Trivio non più di trenta passi , ed erano per af- 
ferrare la vittoria. Opponevansi loro lentamente Valloni , 
e Fiaminghi. Il conte di Beaufort loro capitano uomo di 
singolare coraggio e sperimentalo valore accorre a tanto 
pericolo. „ Perchè vi arrestate , disse , n soldati , qual 
tempo aspettate per mettere in prova il vostro valore ? 
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Questo è il giorno , che immortalerà il nostro nome. 
Rianimati cosi gli Ufficiali c soldati , sguainata la spada, 
egli avanti a tutti percorre. Esortando , combattendo , 
e facendo strage de’ nemici viene mortalmente ferito : tut- 
tavia non si arresta , combatte ancora , finché semivivo 
è tratto fuori dalla pugna (1). Allora i suoi soldati , 
giunta la rabbia al furore , vedendo il loro capitano estin- 
to con maggior violenza si fanno strada in mezzo alla 
mischia con tale inresistibire impeto, che gli Austriaci si 
ristettero , e poscia rincularono. In un punto caugiossi la 
fortuna. Le vie erano seminate di cadaveri tedeschi. Gli 
aggressori sul momento d’ impadronirsi della città , e si- 
curi della vittoria sono sbaragliati c posti in fuga dagli 

(l) Le ossa di questo valoroso Capitano riposano in un deposito 
in mezzo del pavimento della chiesa di s. Giovan Battista : dove 
leggesi in un gran marmo il seguente epitaffio. 

D. 0. M. 
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assaliti , sgombrando scompigliata monte la medesima. Il 
marchese Novali non sapendo la rotta de’ suoi , por es- 
sersi indugiato nella casa de’ Conti Toruzzi , óve abita- 
va il duca di Modena , per impadronirsi delle carte del 
gabinetto di lui , fu fatto prigioniere. Il generale Brovvn, 
che stava alla coda, che ancora non era entrato nella cit- 
tà , intesa la prigionia di Novati , e veduto il furioso rin- 
calzo de’ suoi , sonò a raccolta , c tornosscuc subito nel- 
1’ accampamento. 

Sgombrala da’ nemici Veletri , il duca di Castropi- 
gnano , che aveane diretto la difesa , in quel frangente 
pose alla custodia della porta napolilana quelle schiere , 
che dalle accennate tre vie , dopo avere rispinlo il ne- 
mico , in una si riunirono nella piazza di s. Giacomo. 
Frattanto egli passò ad informare il re della impresa fe- 
licemente riuscita. 11 re comanda allora al duca , che sen- 
za indugio s’ insegua l’ oste nemica ricondotta da Brown. 
Comanda ancora al generale Gages di discendere dall’ Ar- 
temisio , e di sorprendere il vicino campo nemico. Nata 
controversia sulla via da prendersi : e mentre su ciò de- 
liberavasi , ebbe tempo il nemico di ritirarsi negli allog- 
giamenti , di fortificarsi e di prepararsi alla difesa , se 
assalito venisse. Il re per tale ritardo richiamò il suo 
ordine , c volle , che a’ soldati affaticati riposo si desse : 
avendo eglino combattuto dall’ albeggiare sino all’ ora no- 
na : che i feriti si curassero , c le strade da’ cadaveri 
si sgombrassero. Per questa lugubre operazione il re ob- 
bligò tutti i possidenti velitcrni a somministrare ciascu- 
no un uomo a loro spese. Può idoarsi prepotenza , c cru- 
deltà simile ? Gli Austriaci miracolisi da Veletri carichi 
più di botliuo che di lode. Per l’ avidità di rubare per- 
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dettero eglino la gloria di una impresa , che stata sa- 
rebbe immortale , se da valorosi compita l’ avessero. 

Nel di seguente il re , dopo aver lodato i capi del- 
T esercito , dopo avere rimeritato i più valorosi , e do- 
po avere riempito di grandi speranze tutta la truppa , le 
sue mire rivolse a dar sesto a tanto sconvolgimento. Con- 
danna un cittadino all' ultimo supplicio : essendogli sta- 
to riferito , che per la slealtà di alcuni veliterni il suo 
esercito tanto disastro ricevuto avesse. L’ infelice con- 
dannato fu Cesare Poccia della parrocchia di s. Clemen- 
te. Molti furono gli arrestati ; fra quali due fratelli del- 
la nobile famiglia Albrizi con un loro servo. Con inven- 
zione di crudeltà del tutto nuova fu questi tormentato , 
per costringerlo a confessare contro i suoi padroni : gli 
strinsero Ira le dita delle mani la miccia accesa del can- 
none. Il servo innocente , come innocenti erano anche i 
padroni , sostenne il fiero tormento : per cui perdè l’uso 
delle dita, e dopo pochi giorni mori di spasimo nelle 
carceri. I fratelli Albrizi furono rilasciali. 

Comanda il re , che con maggiore accuratezza gli 
alloggiamenti si fortificassero , e con maggiore diligenza 
si custodissero ; che la porta napolitana e ’l convento di 
s. Maria dell' orto di numerose truppe , di ripari , di fos- 
se , di bastioni , e di artiglieria si munissero j e che da- 
gli Abruzzi richiamate le truppe in Veletri si riunissero. 
Cosi assicurato il campo napolispano , stettero i due eser- 
citi in osservazione senza mescolare le mani in battaglia . 
sino a tutt’Ottobre. 

Dopo il fatto d’arme seguito ai 10 di agosto fu il 
campo tedesco talmente bersagliato dal cannone c dalle 
bombe scagli* te dall’Artemisio , che fu costretto Lobkowitz 
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a muoverlo , e ad avvicinarsi più a Monte Secco c a Ci- 
vita Lavinia. Al primo di settembre lo spiano del pane 
facevasi a conto dell’ abbondanza. Non eravi alcuno , che 
panizzare volesse per la mancanza della legna e del— 

1’ acqua , e più per la difficoltà di macinare il grano , 
che non mancava. Commettevasi perciò la farina forestie- 
ra , die non essendo di buona qualità , il pane non si 
avea salubre. Le altre grescie non mancavano , ma erano 
carissime. Aggiungevasi una stagione secca e calorosa , 
che l’ angoscia de’ cittadini raddoppiava per la mancanza 
dell' acqua. Proclamossi un editto , che proibiva agli osti 
e . bettolieri di vendere il vino al prezzo maggiore di pao- 
li dodici al barile : ordinava a’ cittadini di dare 1’ asse- 
gnazione del proprio vino. Agli otto di settembre da una 
commessione particolare vennero visitate tutte le grotte 
della città , per verificare la quantità delle botti di vino 
esistenti. Si conobbe la mancanza di questo genere , per 
cui ordinossene l’estrazione dal regno di Napoli, onde ve- 
nisse questa piazza provveduta. 

Si temporeggiava , sperando, che la difficoltà de’vi- 
veri e le malattie , che in amendue i campi infuriavano, 
forzato avrebbero ravversario a ritirarsi, Ma l'uno e l’al- 
tro ostinatamente si rimanevano. Finalmente Lobkovvitz 
risolvette di sloggiare da questo cielo tanto pel suo eser- 
cito malefico. All’ improvviso di notte tempo il primo di 
novembre alzò il campo , e si tolse dalla vista di Vele- 
tri , dirigendosi verso Roma. Il re Carlo , veduta questa 
fuga , fece subito marciare il suo esercito sotto H coraan- 
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do del Duca di Modena, c del conte Gages per insegui- 
re il nemico (1 )• 

Sì gli Austriaci come i Napolispani stftnarousi vin- 
citori in Vcletri. De’ primi rimasero sacrificati circa 2700, 
€ de’ secondi circa 4000. Il re Girlo senz’ultra prova di 
armi , dopo avere visitato in Roma il pontefice Benedetto 
XIV, tornarsene in Napoli , restando assoluto e pacifico 
•sovrano di quel regno. 

. In Vcletri poi , dopo tanti e sì gravi danni , scop- 
piò una specie di pestilenza. I patimenti sofferti per la 
mancanza di buoni cibi e di acqua salubre, i timori con- 
tinui , le orribili scene , che i cittadini aveauo veduto 
di ferite , di saccheggi , d* incendi e di uccisioni a- 
v cario talmente commosso la loro fantasìa , e aveauo sì fat- 
tamente guastato la loro complessione, che i corpi dive- 
nivano un masso di morbi funestissimi. Le chiese ripie- 
ne di ammalati, e di moribondi; i cimiteri cresciuti ogni 
giorno di nuovi cadaveri , furono per Veletri gli ultimi 
tre mesi , in cui sotto questo ciclo i due eserciti stan- 
ziarono , pestilentissimi. L’aria era ammorbata , c lo spa- 
vento indicibile. Dallo stato delle parrocchie si conosce 
bene nel registro de’ morti , che in tutto l’anno 1744, 
passarono all'altra vita mille cento quarantotto cittadini , 
de’ quali nel solo mese di novembre dopo l’allontanamen- 
to delle armate se ne contano 231 per cui questa popo- 
lazione restò decimata. 

Da Roma vennero spediti tre medici e due Cerusi- 


(i) Castracelo Bonamici Lucchese ufficiale sotto le bandiere di 
Carlo III nella stessa campagna scrisse questi fatti di arme con au- 
rea latinità. De rebus geslis ad V elitras anno 1744 commenta - 
rius. 
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ci , per osservare il morbo , ebe qui faceva strage. Vi- 
sitata la città e ’l territorio, si vide per ogni parte ab- 
bondare il letame, e che dopo la caduta delle prime ac- 
que restavano scoperti i cadaveri male seppelliti , giudi- 
carono provenire il morbo dall’aria infetta, e piùda’con- 
tinui patimenti e spaventosi timori de’ cittadini. Dietro la 
relazione di questi fisici Professori, ai 24 di novembre fu 
spedito da Roma il Prelato Alessandro Garelli per pre- 
siedere allo spurgo da tirsi in questa città. Lo accompa- 
gnarono 200 soldati; vennero in gran numero carrettieri 
con gli attrezzi necessari. 

Quando credevano i vel itemi essere liberi da tanti di- 
sastri, videro ai <2 di novembre entro le loro mura altre 
milizie, che da Napoli spedivansi da Carlo per rinforzare 
l’esercito accampato verso Viterbo. Intanto fra malati e 
convalescenti Napolispani qui contavansi 4000 soldati. I 
viveri mancavano, e pagavansi a più caro prezzo. I furti, 
che commettevansi nelle vigne, ne’ casali e sulle strade dai 
soldati spagnuoli, erano frequenti e di gravi danni. La moD- 
talità de’ cittadini era spaventosa. Le miserie, le angustie 
di questa infelice città, invece di scemare dopo la parten- 
za degli eserciti, sembravano cresciute. Città in tutto di- 
sertata, deformata e rovinata. Di dentro per gl’ incendi , 
saccheggi e morti : di fuori per la devastazione delle vi- 
gne, degli oliveti, e delle possessioni eguagliate al suolo; 
e pe’ casini , cantine e case rurali smantellate e restate 
colle sole mura. In somma in questa città o nell’ interno 
o nell’ esterno non presenta vasi allo sguardo se non og- 
getti di lutto, di compassione, e di desolazione. 

Per privare di acqua la città, fabbricarono i Tede- 
schi mura attraverso negli acquidotti : li riempirono di ma- 
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cigni, e con mine vi cagionarono sfaldi e rovine. Partiti 
gli eserciti , il primo pensiero del magistrato fu di ria- 
prire il corso alle acque verso la città. Per sollecitare que- 
sta operazione, non si perdonò a qualunque spesa j cosic- 
ché ai 18 di novembre videsi sgorgare dalle fontane la 
tanto desiderata acqua perenne. 

Prende abbaglio lo storico del regno di Carlo III. 
Francesco Beccattini scrivendo : che gli Austriaci nella 
sorpresa fatta contro Veletri giungessero sino al pa- 
lazzo Ginnetti abitazione del re, e che lo saccheggias- 
sero. Dal silenzio di Castruccio Bonamici testimonio ocu- 
lare di questa guerra , alla quale nel grado di Ufficiale 
fa presente, questo racconto apparisce erroneo. La situa- 
zione ancora dell’ accennato palazzo ne fa conoscere la fal- 
sità. Imperocché questo rimane in fondo della piazza mag- 
giore a levante, per penetrare nella quale dagli Austriaci 
tanto combattevasi , e tanto sangue spargevasi sulla via 
corriera, che vi conduce. Se questi penetrato avessero sino 
all’accennato palazzo, sarebbero stati già padroni della piaz- 
za combattuta. Eglino giammai vi pervennerono : perché 
rispinti furono dalla colonna spagnuola accorsa a difesa 
della via borghese, che dall'ostro a quello conduce. Viene 
maggiormente smentito questo abbaglio da ciò, che leg- 
gesi nella vita del Pontefice Pio VI Gian Angiolo Braschi. 
Riporto le stesse parole del Novaes. 

» Egli essendo Prelato fu destinato dal Cardinale Ruf- 
» fo vescovo e governatore allora di Veletri per suo udi- 
» tore in questa città. Per ragione di questo suo impie- 
» go si trovava il Braschi in Veletri quando ai 10 di a- 
» gosto 1744 segui il fatto d’arme fra gli Austriaci, e 
» i Napolispani, in cui Carlo III, re di Napoli corse ri- 
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» scino di essere sorpreso e fatto prigioniero. In questa 
» confusione potè il Braschi salvare le carte della can- 
» celleria napoli tana , che non cadessero nelle mani dei 
» nemici : onde quel Monarca ne lodò il zelo, c gli dis- 
» se, che si sarebbe in ogni circostanza ricordato di lui, 
» e sarebbe stato sempre suo amico , come in fatti il di- 
» mastro finche visse. 

Da questo racconto chiaro si scorge, che se gli Au- 
striaci penetrato avessero fino all’ abitazione del re, e sac- 
cheggiata l’ avessero , non sarebbe al certo loro sfuggita 
di mano la segreteria regia : quale preda sarebbe loro sta- 
ta più grata, che uu tesoro. 

Quanti» capricciose mai sono le umane vicende ! Due 
Potenze belligeranti movonsi da lontanissime regioni, che 
dopo di avere inondato di sangue in ogni parte la Italia, 
a terminare vengono le loro contese entro una città estra- 
nea, che nulla ha che fare co* loro interessi. Velelri , tu 
ancora esisti forse per un particolare prodigio del cielo. 
La sola avidità del bottino, a cui il soldato tedesco ago- 
gnava, ti ha salvato dall’ ultimo esterminio. Intento que- 
sti al saccheggio, si è fatta fuggire di mano la vittoria, 
che guadagnare potuto avrebbe , col seguitare ad incen- 
diarti, e fare strage de' tuoi abitatori. 

An. 1751. Si distinse Francesco Filippi sacerdote del- 
la Congregazione della Missione per le rare sue virtù cri- 
stiane, e per la santità della vita. Nel corso delle sue mis- 
sioni apportò vantaggio sommo spirituale a tutte qnelle po- 
polazioni, a cui annuirziò la divina parola. Fu egli Supe- 
riore nella casa di Firenze, dove mori nella età di 51 an- 
ni in grande opinione di santità. La vita di Lui fu scritta 
dal Padre Angiolo Veraci chierico regolare delle scuole pie. 
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Onesto servo di Dio nacque in Veletri dalla nobile fami- 
glia Filippi originaria di Firenze, dove nell’epoca di quel- 
la repubblifca esercitò i primi impieghi. Questa venne a 
stabilirsi in Veletri nel 1528 ; e fu ascritta a questa no- 
biltà. • 

An. 1752. Il Cardinale Ruffo già Governatore di Ve- 
letri volendo sempre più ristringere F autorità de’ Magi- 
strati, emanò una legge, che loro vietava la pubblicazio- 
ne de’ bandi concernenti la pulizia e il regolamento della cit- 
tà. Suscitassi forte reclamo a questa novità. Fecesi conoscere 
al Cardinale la forza degli statuti: furono a lui mostrati i pri- 
vilegi! e le prerogative concedute da diversi sommi Pontefi- 
ci a questa citta. Dopo tali rimostranze egli acchetossi , e i 
Conservatori restarono ne’ loro antichi diritti. Non è da ma- 
ravigliarsi di questo fatto; perchè in que’ tempi forse accade- 
va ciò, che spesso accade a’ di nostri. Da’ Magistrati orasi 
pubblicano editti, ordinazioni e leggi, ma l’ osservanza di 
queste o dura per pochi giorni, o per nulla sono esegui- 
te ed osservate ; nè si puniscono i trasgressori colle pe- 
ne minacciate. Quindi ne deriva sfacciata disubbidienza alle 
leggi, disprezzo dell’ autorità di chi comanda, e non poco 
ardire al popolo. 

Gian Carlo Antonelli nobile veliterno dopo essere a- 
sceso a vari gradi del ministero ecclesiastico, e dopo ave- 
re rinunziato il canonicato in questa sua patria nel 1723; 
essendo celebre in ambe le facoltà legale e teologica ve- 
sti 1’ abito della Corte Romana, e fu spedito Uditore della 
Nunziatura in Colonia , che per dieci anni sostenne. Es- 
sendo Pontefice Benedetto XIV ritirossi in patria , e dal 
medesimo fu dichiarato Vescovo di Dioclia a’ 13 di mag- 
gio 1752 e suffraganeo di Veletri. Diede egli alle stampe 
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non poche scientifiche produzioni. Con due dotte e volu- 
minose scritture stampate in Roma studiossi di provare e 
sostenere l’antico privilegio de’ veliterni di potersi eleg- 
gere i due Rettori, e’ 1 Giudice nella occasione della mor- 
te del Cardinale Governatore. Quanto sia stato apprezzato 
P Antonelli dalle persone sapienti il dimostra l’essere stato 
eletto dagli Arcadi uno dei Dodici ; e dalla Società Let- 
teraria Volsca a sno primo Dittatore. Fra gli elogi dei 
più illustri cittadini si legge scolpito in marmo quello di 
Gian Carlo nel portico superiore del pubblico palazzo. 

Ai 46 di febbrajo del 1753 passò fra i più il Car- 
dinale Ruffo, al governo del quale successe Pier Luigi Ca- 
rafa Cardinale Uecano del sacro Collegio. 

Non può darsi gloria maggiore per una città, che il 
vedere annoverato qualche cittadino nel catalogo de’ Santi. 
Il valore militare e la scienza nobilitano, e celebri ren- 
dono le patrie di coloro, che ne diedero saggi luminosi: 
ma la santità presso tutte le Nazioni supera ogni altra 
prerogativa, e dà un lustro sopraggrande a que’ paesi, che 
la sorte ebbero di dare i natali a’ personaggi rari nell'e- 
sercizio delle cristiane virtù. Nell’anno 1754 a’ 19 di 
maggio passò in seno del suo Dio il Padre Filippo Visi ve- 
literno di povera famiglia nato nella parrocchia di S. Mar- 
tino a’ 13 di marzo 1704 da Gian Lorenzo Visi, e Ca- 
terina Bauco. Riposa il di lui corpo nella chiesa di S. dia- 
ria in Aracoeli in Roma. Nel secolo cresciuto egli tra le 
fatiche c tra gli esercizi di pietà vesti l’ abito de* Minori 
Osservanti Francescani in Cori ai 3 di giugno 1733 ncl- 
1’ età di anni 29. Fatto sacerdote visse nell’ austerità e 
nella solitudine de’ ritiri del suo Ordine di Civitella , di 
Palombari, e di Valentano. Dimorò per causa di malattia 
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negli ultimi quattro anni di sua vita nel convento di Mon- 
te Patulo, donde passò a Roma nella infermeria di Ara- 
eoe li, nella quale dopo sette giorni mori. Solo dopo la sua 
morte fu annunziato al mondo dalle voci innocenti de’ fan- 
ciulletti romani dall’ età di circa cinque anni, die mai il 
videro , e ’l conobbero , e pure per santo il predicavano 
nel giorno , in cui le di lui spoglie mortali erano nella 
chiesa esposte. In questa occasione Iddio operò de’ pro- 
digi per esaltare il suo Servo. Gli fu dato il titolo di Ve- 
nerabile. Fu introdotta la causa per la di lui beatifica- 
zione, la quale è a buon termine : onde sperasi in breve 
venerarlo sugli altari. 

Passò all’altra vita nel 1756 il Cardinale Carafa, e 
a lui successe al governo di Veletri il Cardinale Raniero 
D’ Elei. 

Clemente XIII con sua bolla data in Castel Gandolfo 
a’ 25 di giugno 1759 proibisce alcune costumanze delle 
città , e de’ luoghi dello Stato ecclesiastico ( morendo il 
sommo Pontefice ) si estese questa proibizione anche alla 
città di Veletri pel diritto, ch’esercitava ( vacando la sua 
sede vescovile) di eleggere due Rettori e un Giudice tutti 
cittadini, che assumevano il comando assoluto della città, 
finche non prendeva il possesso il nuovo vescovo. Questa 
elezione adunque fatta dal pubblico Consiglio ne’ tempi 
remoti in mancanza o in morte del Podestà , e in segui- 
to nella morte de’ Cardinali Vescovi e governatori suben- 
trati al Podestà nella giurisdizione temporale incominciata 
nell'anno 1513 fini nel 1755. Siccome la elczione.de’ Ret- 
tori e del Giudice è memorabile e comprovante un avan- 
zo di libertà, eli’ era rimasta a questo popolo : sembrami 
bene riportare l’ elenco di que’ cittadini , che una carica 
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si onorifica esercitarono , c che aveano una giurisdizione 
assoluta nel comando (1). 

Morto il Cardinale D’Elei a’ 22 di giugno 1701 as- 
sunse questo vescovado e governo il Cardinale Giuseppe 
Spinelli, dopo avere prima rinunziato all’Arcivescovado di 
Napoli, e fatto ritorno a Roma. Questo Cardinale nel 1763 


ELENCO 

(i) De’ Rettori e del giudice, che venivano eletti dal Magistra- 
to e dal pubblico consiglio nella vacanza del governo di 
Velelri o per la morte, o per la partenza del Podestà: 
come ancora per la morte del Cardinale Decano Vescovo e 
Governatore. Questi Rettori esercitavano un governo as- 
soluto sino alla elezione e al possesso del nuovo Podestà, 
o del nuovo Cardinale Governatore. 
l5i3 — t. Settembre per la partenza del Podestà furono eletti Cin- 
tio Bcllonzio, e Gian Filippo Zanigalli. 
i5a8 — i!t. Agosto per morte del Podestà Antonio Slagia furono 
eletti Gian Francesco Visi, e Sante Cappello. 
i533 — a8. Settembre per la partenza di Francesco fìracciolini Giu- 
dice fu eletto Niccolò Toruzzi. 

i53G — 1 7. Gcnnajo per la partenza del Podestà furono eletti An- 
tonio Mancini, c Nardo Suprelta. 

18. Marzo per la partenza di Prospero Mochi Podestà fu- 
rono Rettori Niccola Toruzzi, e Sante Caldcnse. 

«*i? — i3. Marzo per la partenza del Podestà furono eletti Camil- 
lo Attiveri, e Pietro Testa. 

3o. Novembre per la partenza del Podestà Girolamo della 
Vecehia furono Rettori Domenico Borgia, e Giulio Ruzza. 
l54 > — t. Gennajo per la partenza del Podestà Giulio Parente fu- 
rono Rettori Giulio Dc-Paolis, e Girolamo Salirne!. 
i54^ — 8. Dicembre per la partenza del Podestà furono Rettori Lu- 
dovico Ludovisi , e Sebastiano Gregna. Per la mancanza 
del Giudice fu eletto Sebastiano Dc-Paolis. 
j553 — 10. Dicembre per la morte del Cardinale Governatore Gian 
Domenico De Cupis detto il Cardinale Di Trani furono 
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a’ 2 di gennajo pubblicò alcune riforme concernenti i tri- 
bunali di Veletri. Fu il di lui governo si nell’amministra- 
tivo, come nel giudiziario esattissimo. Era talmente rigo- 
roso nella giustizia, che al maggior segno tenne a freno 
i delitti. Lasciò tanto nome e rispetto per la sua giusti- 


Rettori Giovanni Coluzzi, e Francesco Bufalelli; e Giudi- 
ce Sebastiano Palazzo. 

l 56 o — 16. Febbrajo per la morte del Cardinale De-Bellay furono 
Rettori Ascanio Landi, e Alessandro Ciriaci; Giudice Roc- 
co Carboni. 

i 56 a — 13 . Maggio per la morte del Cardinale Dc-Toiirnon furono 
Rettori Ascanio Landi , e Innocenzo Gagliardi ; Giudice 
Gian Battista Panoti. 

1 564 — a * Maggio per morte del Cardinale De-Carpi furono Retto- 
ri Cesare Toruzzi, e Innocenzo Gagliardi: Giudice Giulio 
Coluzzi. 

1570 — 18. Giugno per morte del Cardinale Pisani furono Rettori 
Donato Palombi, e Valeriane Lucci: Giudice Rocco Carboni; 

i 58 o — 1. Decembrc per morte del Cardinale Moroni furono Retto- 
ri Filippo Filippi, e Attilio Passar!: Giudice Ettore Borgia. 

i 6 o 3 — 16. Febbrajo per morte del Cardinale Gesualdi furono Ret- 
tori Cesare Fiscari , e Cesare Filippi: Giudice Bonifacio 
Gregna. 

1607 — a. Gennajo per morte del Cardinale Tolomeo Galli furono 
Rettori Gian Giuseppe Mancini, e Girolamo Landi: Giu- 
dice Tiburzio Baccari. 

1611 — 9. Agosto per morte del Cardinale Pinelli furono Rettori 
Girolamo Landi, e Bonifacio Assalonne: Giudice Francesco 
Dei-Sale. 

i 6 i 5 — 33. Agosto per morte del Cardinale Di Giojosa furono Ret- 
tori Camillo Atliveri, ed Eleutcrio Toruzzi: Giudice Tibtir- 
zio Baccari. 


1630 — 5 o. Marzo per morte del Cardinale Antonio Maria Galli fu- 
no Rettori Camillo Borgia , e Lavinio Zafferani : Giudice 
Regolo Coluzzi. 

— a 4 Agosto per morte del Cardinal Sauli furono Rettori Fran- 
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zia, che ne* governi posteriori ( accadendo qualche misfat- 
to ) correva per la bocca del popolo questa esclamazione: 
Oh Spinelli ! Giunse a segno tale la di lui integrità, che 
proibì ai suoi famigliari di andare mendicando le mancie 
in questa città e nella sua Diocesi nel Natale e nel Fer- 
ragosto. 


cesco Latitivi , e Francesco Santirecchia : Giudice Andrea 
Attirili. 

1616 — 37. Agosto per morte del Card. Dei-Monte furono Rettori 
Girolamo Toruzzi , e Marco Tullio Zafferani: Giudice Gi- 
rolamo Landi. 

1639 — 1. Agosto per morte del Card. Bandini furono Rettori Sisto 
Gregna , e Sebastiano De-Paolis : Giudice Paolo Passarmi. 

i 63 o — i 3 . Luglio per morie del Card. Deli, Rettori Girolamo To- 
ruzzi , Francesco Calcagni: Giudice Regolo Toruzzi. 

1639 — li. Marzo per morte del Card. Ginnasi Rettori Francesco 
Cinelii , e Francesco Calcagni ; Giudice Camillo Borgia. 

1641 — 1. Luglio per morte del Card. Emanuele Pio di Savoja Ret- 
tori Carlo Caetani , e Giuseppe Barella : Giudice Stefano 
Coluzzi. 

l 65 a — 16. Settembre per morte del Card. Roma Rettori Filippo Fi- 
lippi , e Francesco Santivecchia : Giudice Eleutcrio To- 


ruzzi. 

1666 — ao. Giugno per morte del Card, De-Medici Rettori Giusep- 
pe Felice Filippi , e Cesare Carboni, Giudice Stefano Co- 
luzzi. 

1679 — io. Dicembre per morte del Card. Francesco Barberini Ret- 
tori Clemente Erminio Borgia, e Niccola Filippi: Giudice 
Giuseppe Rossi. 

l 683 — 3 o. Gennajo per morte del Card. Facchinetti Rettori Gian- 
Battista Landi, e Francesco Antonio Fiscari, Giudice Giu- 
seppe Rossi. 

1687 — 9. Agosto per morte del Card. Ludovisi Rettori Ciriaco Bu 
zi , e Niccola Filippi : Giudice Clemente Erminio Borgia. 

1700 — a. Luglio per morte del Card. Cibo Rettori Benigno Giorgi 
e Giuseppe Zafferani : Giudice Giuseppe Rossi, 
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Mori questo celebre Porporato ai 12 di aprile 1763 
eoa rammarico di tutti i buoni cittadini. Nello stesso an- 
no prese le redini di questo vescovado e governo il Car- 
dinale Carlo Alberto Guidobono Cavalcliini Decano del Sa- 
cro Collegio. Non rallentò egli punto il rigore della giu- 
stizia esercitata dal suo Antecessore. Fece eseguire la con- 
danna all' ultimo supplicio data contro alcuni malfattori. 
Il che servì a frenare maggiormente i delitti. Nò minore 

fu la diligenza di lui e vigilanza neU'amministrazione pub- 
blica. 

• 7i5 — 4 * Marzo per morte del Card. Di-Buglione Rettori Benigno 
Giorgi , e Lelio Attiveri : Giudice Sisto Gregna. 

1719 — 34. Febrajo per morte del Card. Acciajoli Rettori Giovanni 
Della-Molara , e Filippo Buzi: Giudice Domenico Pouzia- 
nelli. 

1731 — 17. Gennajo per morte del Card. Astalli Rettori Carlo Cap- 
parclia , e Lelio Attiveri: Giudice Giuseppe Zafferani. 

1734 — 8. Maggio per morte del Card. Tanara Rettori Niccolo Zaf- 

ferani , e Francesco Gregna : Giudice Camillo Borgia. 

1735 — 11. Ottobre per morte del Card. Dei-Giudice Rettori Leo- 

nardo Lucarelli , e Giuseppe Toruzzi : Giudice Domenico 
Ponzianelli. 

1736 — 13. Giugno per morte del Card. Paolucci Rettori Domenico 

Ponzianelli, e Carlo Gregna: Giudice Giuseppe Zafferani. 
1738 — 19. Agosto per morte del Card. Barberini Rettori Camillo 
Borgia , e Giuseppe Toruzzi : Giudice Paolo Antonio Al- 
brizi- 

1740 — 39. Febbrajo per morte del Card. Ottoboni |Rettori Paolo 
Antonio Albrizi, e Benigno Giorgi: Giudice Domenico Pon- 
zianelli. 

1753 — 16. Febbrajo per morte del Card. Ruffo fu eletto un solo 
Rettore Conte Carlo Maria Toruzzi : Giudice Melchiore 
Bartolotti. 

IÌ 55 — 16. Dicembre per morte del Card. Carafa Rettori Conte 
Gian Paolo Antonelli, e Cammillo Borgia : Giudice Giu- 
seppe Moscatelli. 
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CAPO XII. 


SOMMARIO 

Istituitone della Società letteraria V lisca in Veletri. 
Controversie fra il Buon Governo , e 'l cardinale 
Decano per la giurisdizione di V detri : questi ne 
viene spogliato : poi reintegrato per bolla di Pio VI. 
Muore il cardinale Cavalchini , gli succede il car- 
dinale Fabrizio Serbelloni nel solo vescovado , non 
essendo Decano. Digressione. Muore il cardinale 
Serbelloni , e assume questo governo il cardinale 
Gian Francesco Albani Decano. Concede Pio VI 
a ' velitemi , che la nuova via consolare passi per 
la loro città. L'antica selva del comune spiantata , e 
messa a coltivazione di vigne. Pio VI in Veletri. 
Egli nel nuiggio di ciascun anno passa per questa 
città andando a Terracina. Stefano Borgia veliter- 
no viene pronwsso alla sacra porpora : accompagna 
in Francia Pio VII e muore in Lione. Sedizione 
del popolaccio in Veletri. Il cavaliere Niccolo Gre- 
gna aumenta la cassa del Monte di Pietà in Ve- 
letri. 


Ne trascorsi secoli, allorché pregiatasi ogni cit- 
tà di avere una , o più accademie di poesia, nel- 
le quali stimavasi cosa onorifica esservi ascritti, non 
mancò questo letterario esercizio in Veletri , che in 
epoche diverse ne contò molte. Il nome di queste acca- 
demie era stravagante , e capriccioso , uniformandosi al 
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costume de' secoli. Quindi furono esse appellale degli Af- 
faticati , degli Erranti degli Estinti, de’ Gonfiaotri , de' 
Riaccessi, de’ Sollevati , degl’ Innominati. Oltre queste 
accademie pubbliche , ve u’ erano anche nelle case pri- 
vate. Cosi nella casa de’ Toruzzi , nel convento de’ Pa- 
dri Conventuali , e nel Seminario Vescovile, dove porta- 
va il nome degl’ Incogniti. 

Quasi disprezzate queste poetiche società , andarono 
a poco a poco a mancare in Italia , e ne furono istitui- 
te altre più durevoli , e rivolte a più utili discipline. 
Veletri abbracciò questo cambiamento: e poc’ oltre la metà 
del secolo XVIII istituì la Società letteraria Volsca, nella 
quale oltre la poesia, può trattarsi in prosa qualunque argo- 
mento scientifico. I fondatori di essa furono Erminio Bor- 
gia , e Domenico Antonio Cardinali ( personaggi ambe- 
due di somma riputazione , c dottrina ) che la posero 
sotto la protezione del Magistrato, il quale assegnò a’ So- 
ci decoroso locale nel pubblico palazzo per tenervi le con- 
suete adunanze : e di un' annua pensione , onde supplire 
alle necessarie spese. Nel 1765 adunque incominciossi 
questo letterario esercizio. Sei volte entro 1’ anno sono 
solili i soci adunarsi ; e alle volte anche straordinaria- 
mente. Divenne questa Società in pari tempo di somma 
rinomanza , e già molti insigni letterati dell’ Italia , e di 
altre nazioni recaronsi a pregio di potere segnare il pro- 
prio nome nell’ albo de’ Volsci. Molti sono già gli alti 
della Società dati alle stampe, e moltissime sono le ope- 
re date alla luce da’ soci in ogni genere di letteratura. 
Chi ama esserne meglio informato , e desidera una più 
estesa descrizione di questa Società letteraria legga la 
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prefazione del primo volume degli atti della medesima 
Società. 

Per le controversie fra il cardinale Decano , e la 
Congregazione del Buon Governo in materia di giurisdi- 
zione sulla comunità di Veletri , Clemente XIII per deci- 
dere la ragione delle due parti avea deputato una parti- 
colare congregazione di sei cardinali coll’ Uditore Santis- 
simo per segretario. Questa vertenza finalmente fu riso- 
luta sotto Clemente XIV ai 22 di febbrajo 1774 a fa- 
vore del Buon Governo: ma il Papa in riguardo a’ meri- 
ti personali del vecchio cardinale Guidobono Cavalchini 
attuale governatore di Veletri sospese l’esecuzione di que- 
sta sentenza, finche questi vivesse. Il cambiamento di go- 
verno di questa città fu di breve durata : poiché , mor- 
to Clemente , Pio VI , che gli successe , annullò quella 
sentenza , e ristabilì la giurisdizione privativa nelle ma- 
ni del cardinale Decano con suo breve , che incomincia 
Ut primum etc. dato in Roma ai 18 Novembre 1775. 

Morto il cardinale Cavalchini ai 7 di Marzo del 1774 
nè il cardinale Gian Francesco Albani Decano, nè il car- 
dinale Enrico Benedetto Maria Clemente denominato Du- 
ca di York sotto Decano vollero ottare alla cattedra di 
Ostia , e Veletri , per cagione della tolta giurisdizione 
temporale : onde passò a reggere questa chiesa il cardi- 
nale Fabrizio Serbelloni in marzo del 1774. Ebbe però 
governo brevissimo , essendo morto agli 8 di dicembre 
(lei seguente anno 1775. 

Cade qui a proposito fare una breve digressione : 
onde conoscasi , come per caso possano combinarsi alcu- 
ni fatti , sebbene lontanissimi di anni. Due volte , dac- 
ché i cardinali Decani avevano ottenuto la giurisdizione 
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temporale di Vcletri , fu loro tolta prima da Sisto V 
nel 1589 c quindi da Clemente XIV nell'anno 1774. Ve- 
diamo , die ambedue questi Papi furono religiosi Fran- 
cescani conventuali , e che i due cardinali , che suben- 
trarono a reggere la chiesa di Vcletri senza il governo 
temporale , furono entrambi della nobile famiglia Ser- 
belloni di Milano palmiti per parte materna del Pon- 
tefice Pio IF, il primo chiamavasi Gian Antonio, e ’1 se- 
condo Fabrizio: cadde il loro possesso nel mese di 
marzo , e ressero ambedue questa chiesa per breve tem- 
po. Dopo la loro morte, i cardinali successori tornarono 
a godere la primiera prerogativa del governo temporale. 

Morto il cardinale Fabrizio Serbelloni, venne al j>os- 
sesso del vescovado e governo di Yeletri il cardinale Gian 
Francesco Albani li 18 di dicembre 1775. Il principio 
di questo governo fu da baiarsi , ma in seguito fu di ta- 
li , e sì gravi pregiudizi , che ancora può dirsi, che i 
cittadini ne risentono i danni. 

Il cardinale Governatore ai 6 di settembre 1777 emanò 
una giuridica istruzione sulla cumulativa: cioè che le cau- 
se puramente laicali potessero trattarsi avanti il tribuna- 
le del suo Vicario generale re integra ; senza che la cu- 
ria laicale avesse diritto d’ impedire questa giurisdizione 
della curia ecclesiastica: ordinò ancora , che se nascesse 
disputa sopra la competenza di giurisdizione fra 1’ una , 
e F altra curia , si dovesse appellare o avanti allo stes- 
so cardinale , o al suo uditore di camera , o al suo udi- 
tore generale, per ottenere la circoscrizione degli atti. 

Fio VI volendo emulare F antica magnificenza roma- 
na pensò di aprire nuove strade consolari , per rendere 
più facile la comunicazione co’ regni , c cogli stali limi- 
li» 
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trofi , c per agevolare maggiormente il commercio. Ordi- 
nò , clic si abbandonasse la vecchia strada, che da Ro- 
ma conduccva a Napoli passando per Faggiola e per Vele- 
tri : e che si riprendesse il corso dell’ antica via Appia- 
Conoscendosi da’ veliterni il grave danno , che da questo 
cambiamento derivava al loro commercio , restando la lo- 
ro patria distaccata dalla via consolare , per pubblico 
consiglio stabilirono di spedire al Pontefice oratori a sup- 
plicarlo , che non permettesse , che Veletri avesse questo 
pregiudizio: e qualora loro accordasse la grazia richiesta, 
dal camune erario sarebbesi fatta la spesa di quel tratto 
di strada, che la distaccava dall’ accennata via Appia si- 
no alla loro città. 11 Papa esaudì i voti de’ Veli terni, che 
erogarono a tal’ uopo scudi più di dieciolto mila. 

Fino dal Pontifiato di Clemente XIII si stabili da 
questo pubblico consiglio di spiantare la selva detta del 
Comune , e porla a coltivazione di vigneti coll’ annuo ca- 
none di scudi 8. 40 a rubbio. Sotto il pontificato di Pio VI 
fu questa impresa eseguita , governando la città il car- 
dinale Albani. Accrebbesi con ciò la rendita pubblica , e 
aumentassi il commercio per la quaulìlà di vino , che da 
questa nuova coltivazione raccogliesi. 

Proseguendosi con sommo impegno i lavori per l'asciu- 
gamento della palude Pontina , volle Pio VI andare in 
persona a vedere quella grandiosa sua impresa. A’ 6 di 
aprile del 1780 si pose iu viaggio con pochi della sua 
corte : giunse in Veletri , dove fu da tutta la popolazio- 
ne con somma dimostrazione di gioja , e di venerazione 
ricevuto. Scese nel pubblico palazzo , e prese alloggio 
nell’appartamento superiore residenza del cardinale Gover- 
natore. Quivi dimorò per quasi due giorni : ammise al 
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bacio del piede tutto il riero , la magistratura , e tu ta 
la nobiltà. Ebbe in dono dalla citta un quadro di Giulio 
Romano rappresentante 1’ adorazione de’ Santi Re Magi. 
Celebrò la S. Messa nell’ altare di nostra Signora appel- 
lata delle Grazie nella cattedrale : e lasciò in dono a quel- 
la chiesa un ricco calice , e una grande pisside di eccel- 
lente lavoro P uno e P altra di argento dorato. I’cr tale 
avvenimento fu fatta scolpire in marmo una memoria , 
che collocata scorgesi nella cappella delle Grazie (1). 11 
dì 8 parli alla volta di Terracina , Ove si trattenne sino 
al giorno 20. Questo Pontefice in tutti gli anni del suo 

(1) PIO . SEXTO . PONT. MAX. 

BONO. CHRISTIANAE . REIP. ET.ECCLESIASTICAE.DITIONIS . NOTO 

QVOD 

RKPARATIONE!* . VIAE . APPIAE 
ET . 1NGENTIA . EXSICCATION VJW . MOI.IM1NA 
AD • PONTINAS . PAI.VDES . INV1SVRVS 
VELITRAS . PERTRANSIENS 
A. D. VII- 1DVS . APRII.1S . ANNI . CI3IDCCLXXX 
• PRINCIPE]* . BASILICA]* 

QVAM . VIIII. ROMANAE . ECCLESIAE . PONTIFICI» 

PR AESENTIA . SVA . COHONESTAVERVNT 
ET . IN . QVA 

LVCIVS . 111. 8VMMI . PONTIFICATVS 
IVRA . ET . INSIGNIR . RECEPERAT 
AVSPICATO . INGRESSVS 

IN . SACELLO . MAR 1AE . VIRGINIS . MATRIS . GRATlARV!* 
SACRV M . FECER1T 

ET . CALICE* . AC . PYXIDEM . EX . ARGENTO . OHTVLERIT 
PONTIFICI . OPTIMO 
PRINCIPI . MVNIFICENTISSI.no 
COLLEGIVM . CANONICORVM . ECCLESIAE . VEMTERNAE 
GRATI . ANIMI . MONVMENTVM . POSVIT 

19 * 
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pontificalo portavasi a Tcrracina nel mese di Maggio: vi 
si tratteneva a diporto per 15, o 20 giorni, e godeva 
della vista della grandiosa operazione fatta da lui ese- 
guire con tanto felice successo. In rpiesti suoi annuali 
viaggi nell’ andare , e tornare trattencvasi in Velelri nel- 
la visita della cattedrale, dove veniva ricevuto con som- 
ma venerazione da tutto il clero , dalla magistratura , e 
dalla nobiltà , e dopo qualche ora di trattenimento prose- 
guiva il suo viaggio. 

Fioriva in rpiesta epoca un’ eccellente architetto veli- 
leruo Niccolo Giansimoni. Fra le di lui opere di archi- 
lettura esistono in questa citta due belle chiese : F una 
di S. Martino vescovo appartenente a’ Padri Somaschi, e 
1' .altra de’ SS. Pietro, e Hartolommeo Apostoli a’ Padri 
Dottrinari, ed in Cori F oratorio dedicato a Dio in onore 
del li. Tommaso , verso il quale luogo pio si rese in 
morte munifico benefattore. 

Nella promozione de’ cardinali fatta da Pio VI ai 
30 di marzo 1789 venne esaltato all’ eminente dignità 
della sacra porpora Stefano Borgia nobile Veliterno. Vol- 
le cosi il Papa rimeritare le tante fatiche sostenute da 
questo dotto , e zelante Prelato in servigio della S. Sede. 

1 Velilerni sentirono con grande allegrezza F esaltazione 
del loro concittadino. Adunossi il consiglio : furono scel- 
ti oratori per andare a ringraziare il sommo Pontefice 
per tanto onore compartito alla città : decretò un rega- 
lo di tremila scudi al novello cardinale e tre giorni di 
pubbliche feste. Nacque il Borgia in questa città ai 3 di 
dicembre 1731. Postosi nella carriera di prelatura fa go- 
vernatore di Benevento nel 1759 indi segretario delle In- 
dulgenze nel 1764 poscia di Propaganda fide nel 1770 
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per anni 18: quindi creato Prete cardinale del titolo di 
S. Clemente , Prefetto dell’ Indice , c della congregazione 
di Propaganda. Mente’ egli poi accompagnava Pio VIP a 
Parigi per la Coronazione di Napoleone , mori a Lione 
ai 23 di Novembre del 1804 di anni 70 meno 9 gior- 
ni. Fra le molte opere date da questo cardinale alle stam- 
pe , celebre fu quella da lui scritta in difesa dei dirit- 
ti feudali della S. Sede sopra il regno delle due Sicilie (1). 
Questo Porporato era l’ ammirazione de’ letterati , de* 
quali fu il mecenate , e F amico. Talmente amante , e 
versato era nello studio delle antichità , che non perdo- 
nò u spese vistosissime, per formare un celebre musco 
nella sua patria $ quale da Domenico Sestini viene chia- 
mato uno de’ più illustri musei di tutta l’Europa. Egli 
fu il restauratore, e il protettore della Società letteraria 
volsca , e ne promosse la celebrità. La vita di questo 
cardinale' fu scritta , e data alla luce dal Padre Pao- 
lino di S. Bartolommeo Carmelitano Scalzo, presso il qua- 
le può leggersi 1’ elenco di tutte le opere date dal mede- 
simo alle stampe. L’ Ab. Cancellieri ancora scrisse con 
somma accuratezza , e dottò stile un’ elogio di questo 
cardinale. Ne di minor pregio fe quello scritto dal cav. Lui- 
gi Cardinali impresso in Roma nel 1806. 

Alcuni sediziosi del basso popolo approfittandosi del- 
la troppa libertà , che regnava in Veletri pel cattivo go- 
verno , tentare vollero uua rivolta contro i Priori, il Vi- 


ti) Quest’ opera è divisa io due volumi. Il primo é intitolalo- 
Breve istoria del dominio temporale detta Sede Apostolica nelle due 
Sicilie. 11 secondo - Difesa del dominio temporale della Sede Apo- 
stolica nelle due Sicilie. 
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ce governatore , e la nobilita , forse coll’ intenzione eli 
rubbare , e saccheggiare le case de’ possidenti più ric- 
chi. Il capo di questi fu un certo Francesco Ferrante , 
che facev.asi intitolare Conte Spacca. Rimediossi per tem- 
po a questo movimento sedizioso. Vennero da Roma spe- 
diti cento birri , che giunti qui di notte all* impensata 
fecero di costoro numeroso arresto. Non poca spesa fece 
il comunale erario per questa spedizione. 

Il Cavaliere Niccola Gregna nell’anno 1797 dichia- 
rò erede nel suo ultimo testamento questo Monte di Pie- 
tà del suo ricco patrimonio per aumentare il deposito in 
beneficio de’ cittadini bisognosi ; per cui oggi si appel- 
la Monte Ginnasio Gregna . 
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S O M M ARTO 

La Nazione francese stabilisce la nuova Repubblica ro- 
mana. I Francesi democratizzano V detri. Avvenimen- 
ti accaduti in questo cambiamento di governo. X 
elegge un magistrato provvisorio. Rivoluzione in V ?- 
tetri contro i Francesi. Fatti accaduti in questa ri- 
volta. Distaccamento de' cittadini armati parte da 
V eletri per recarsi a Roma. Essi sono assaltati , e 
disfatti dalla truppa Francese in Castel Gandolfo. 
Giunta in Veletri la notizia di questo infortunio , 
rimane la città spopolata. Murai col suo distacca- 
mento in Veletri. Ne parte dopo due giorni. Ven- 
gono a presidiare questa città 500 Francesi. Carce- 
razione di alcuni rivoluzionari. Alcuni sono fucila- 
ti. Operazioni de' Giacobini. Nuovo magistrato in 
Veletri. L armata napolitano giunge in questa cit- 
tà ai 25 di novembre 1798. Disfatta di quest' ar- 
mata. Tornano in Veletri le truppe francesi. Van- 
no alla conquista di Napoli. Operazioni de' France- 
si. Sono discacciati da Napoli. Insorgenza contro i 
Francesi , che sono scacciati da Veletri. Fatti ac- 
caduti in questa circostanza. Ritorno de' Francesi in 
Veletri. Insorgenti napolitani in Veletri al primo 
di agosto 1799 .Avvenimenti seguiti in questa città 
nella dimora degl' insorgenti. Il generale Pezza 
giunge in Veletri con 2600 insorgenti. Parte egli 
alla volta di Albano. Roma rimane libera da'Fran- 
cesi. 
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Cirli straordinari avvenimenti , che incominciano in 
quest’ anno 1798 in questa città , de’ quali io impren- 
do a parlare , sembrano incredibili ; e forse collo scor- 
rere de’ secoli potrebbero essere presi per invenzioni. 
Ma pure tutto ciò , che da me si scrive , è la verità : 
mentre questi fatti sono tutti accaduti sotto i miei 
occhi. 

Dopo che nel regno di Francia suscitassi il fanatis- 
mo della liberta , che scosse il giogo monarchico , e ten- 
tò di abbattere l’ altare , si riempì quel regno di orro- 
re , di disordine , e di ogni genere di scelleratezze. Non 
si ristette il fanatico pregiudizio del liberalismo entro 
i confini della Francia , ma qnal torrente impetuoso, sor- 
montate le Alpi, inondò quasi tutta la Italia portando in 
trionfo il libertinaggio , e la irreligione , c insegnando l a 
ribellione a’ legittimi Sovrani. Non è mio scopo ramme- 
morare i funesti accidenti , i perniciosi cambiamenti , e 
tutte le tragiche scene accadute nella Francia , e nelle 
Provincie , dove si estese questo fanatismo. Innumerahili 
sono gli scrittori di quella epoca, lo sieguo l’ ordine 
propostomi : narro solo quei fatti , elve possono avere re- 
lazione con Veletri. 

Sparsasi la notizia in questa città dell' arrivo del- 
P esercito Francese in Roma condotto dal General Berthier 
ai 10 di Febbrajo del 1798 ; risaputosi 1’ innalzamento 
dell’ albero della libertà sul Campidoglio , la democratiz- 
zazioue di Roma , 1' istallatneuto della nuova Repubblica 
Romana ai 1 5 del detto mese , e la deportazione sacri- 
lega del sommo Pontefice Pio VI ai 20, restarono i Ve- 
literni tanto costernati , c sì estremamente commossi dal- 
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lo spavento , che vedcvasi sul volto di essi lo smarrimen- 
to, e il cordoglio. Eglino già prevedevano i gravi disastri, 
che sarebbero per seguire questo cambiamento di gover- 
no. In Veletri ( sebbene pochi ) pure non mancarono se- 
guaci del sistema repubblicano. Fra questi vi fu un’ Ec- 
clesiastico Romano domiciliato in questa città , aderente 
alla setta $ egli ebbe ordine dal Generale Berthier di de- 
mocratizzare Veletri. Accadde ciò ai 18 di Fcbbrajo. Ra- 
dunati in numero di circa venti i settari seguiti da più 
persone che avevano in mente altre mire , si diressero 
verso il palazzo pubblico , dove stabilito aveano di dar 
principio al nuovo governo democratico. Entrati essi nel- 
1’ appartamento de’ pubblici rappresentanti fecero questo 
cambiamento col rogito di un pubblico notajo , il quale 
atto fu letto al popolo spettatore da una finestra del pa- 
lazzo. Quindi discesi sulla piazza piantarono in mezzo di 
essa 1' albero , che chiamavano della libertà , sul quale 
sventolavano due bandiere tricolorate , c in mezzo ad es- 
se s’ innalzava un berctlone di colore rosso , che appel- 
lavano la berretta di Bruto. Questa loro solenue cerimo- 
nia fu eseguita fra le grida , e fra le acclamazioni de' pa- 
triot ti. Allora si sentì pronunziare da’ uomini prezzolati 
per le piazze della città. Ecco finito il dispotismo , il 
governo de ’ prepotenti : morte ai tiranni , abbasso gli 
aristocratici. 

Questi forsennati fra le ai-mi , compito l’ istaliamen- 
te del nuovo governo, salirono sulla casa del vice Govcr- 
vernatore , che non fu da essi trovato per essersi a tem- 
po sottratto colla fuga , prevedendo ben’ egli qualche di- 
sastro. Si sivolsero eglino di nuovo al pubblico palazzo , 
e fatto aprire 1’ appartamento del cardinale Vescovo , lo 
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saccheggiarono di tutto il nobile mobilio , che lo adórna* 
ra. Quest’ azione vile faceva molto temere , e dava a co 
nosccrc quali attentali sarebbero stati capaci di commet- 
tere questi fanatici rigeneratori liberali. In seguito eles- 
sero alcune cariche di pulizia per regolare provvisoria- 
mente la città , stabilirono i capi di una guardia nazio- 
nale , e con un editto sotto gravi pene obbligarono tutti 
i cittadini di qualunque grado , e condizione a portare 
sul cappello la coccarda tricolorata , bianca , rossa , e 
negra. 

Due giorni dopo accaduto questo cambiamento , su- 
sci tossi una contraria fazione , che non ebl»e tempo a 
scoppiare ; perchè comparvero in città 50 dragoni fran- 
cesi con un comandante di piazza , e vari ufficiali , per 
tenere in dovere il popolo. Ai 22 di Febbrajo , questa 
truppa riunita nella piazza maggiore fra marziali stro- 
nicuti assistette all’ innalzamento dell’albero della liltertà. 
In questa democratica cerimonia uno degli ufficiali fran- 
cesi aringo ai popolo spettatore. Ai 24 furono eletti i 
consoli provvisori, ed i giudici civile, e criminale. I sog- 
getti, che occuparono queste cariche, erano dei più pro- 
bi, de’ più onesti, e de’ più zelanti fra cittadini. Ma le 
loro provvide misure , e la indefessa vigilanza sugli af- 
fari pubblici venivano sconcertate dal Comandante fran- 
cese male consigliato da’ patriotti , che solamente per al- 
lora cercavano disperdere il pubbl ico denaro in lauti lian- 
chetti, e in grandiosi festini. 

Nel giorno 26 circa le ore 20 si sparse intorno 
per la città la falsa notizia di un prodigio del cielo. Di- 
cessi , che in Roma i Francesi erano stali puniti con una 
cecità , e che il loro Generale era stato arrestato , e che 
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i Trasteverini aveano ripreso il Quirinale, e avevano su- 
perato le barricate di Castel S. Angelo , e clic aspetta- 
vano qualche rinforzo da’ paesi circonvicini per entrarvi 
vittoriosi. Oneste artificiose , e false voci , che avevano 
eccitato a sommossa i popoli di Albano , di Castello , di 
Àriccia , di Genzano , e di Nemi , fecero si forte impres- 
sione nell’ animo del Popolo Velitcrno , clic al momento 
stesso incominciò l’ allarme nella piazza del Piano , prr 
uccidere i Francesi qui stanziati. Avvisato il comandante 
della rivolta , ordinò subito alla truppa una sollecita 
marcia. Furono inseguiti i Francesi da’rivoltosi , ma trop- 
po tardi ; perchè quei guidati da' parsona pratica delie 
vie , già aveauo guadagnato le alture di Faggiola , per 
tornarsene sicuri, e salvi a Roma per una via non bat- 
tuta e lontana da’ paesi , che aveano sonato a rivolta. 

Poco dopo accaduta la sollevazione , nello stesso 
giorno tornò da Roma il Cavaliere Gian Paolo Borgia ; 
egli si [Mirto in mezzo a’ sollevati , cercò di persuaderli 
a deporre le ai mi, facendo loro conoscere con forti ed evi- 
denti ragioni la falsità della notizia sparsa , c I' inevita- 
bile csterminio della Città. II popolo in quella sera si 
acquietò : ma all’ indomani sopraggiunte altre notizie piu 
esaggerate , crebbe a dismisura il tumulto , e F arma- 
mento. Il primo passo da furibondi , e da’ imprudenti fu 
quello di presentarsi avanti la casa di Borgia , chieden- 
do che loro si consegnassero i patriotti , ed il cameriere 
del comandante Francese, che non ebbe tempo di fuggi- 
re, dicendosi, essere tutt’ ivi nascosti: minacciando l’in- 
cendio dell’ abitazione in caso di negativa. Borgia pre- 
ferendo la salvezza di quegl’ infelici alla propria , negò 
di averli in sua casa. Allora i sollevati forzarono le por- 
te delle casa , ed entrativi ne visitarono tutti gli angoli 
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* le parti più nascoste. Non avendo trovato alcuno , «1 
essendo certi die ivi si nascondessero , gridarono ad alte 
voci : fuocò , fuoco. In nn istante da quel popolo in- 
furiato fu circondata la casa di fasci di legna per incen- 
diarla. A tanto pericolo accorsero diverse persone accet- 
te , e rispettate da’ quei sollevati , che loro persuasero 
a desistere da simile attentato 

Mentre tutta la citta era sconvolta per le numerose 
turme di armati , che ricercavano per ogni parte i Par- 
titami Francesi , e riempivano di spavento e donne , c 
fanciulli , e tutti que’ cittadini pacifici , clic non avcano 
preso parte nella sollevazione , apparve sulla piazza del 
Piano un Religioso Conventuale ( obbligato a forza dai 
sollevati ) che con una forte allocuzione talmente acreb- 
be l’ entusiasmo nel Popolo , che sempre più si aumenta- 
vano gli armali. Nella sera furono illuminate tutte le ca- 
se , e al chiarore di que’ lumi cresceva lo spavento nel 
vedere girare per la città pattuglie in gran nume- 
ro , e armati qua , e la sparsi sempre minacciando. Cir- 
ca le ore due di notte giunse sulla porta Napolitana , 
eh’ era ben custodita un Dragone Francese spedito da 
Terracina , a cui non era nota la sollevazione di Vele- 
tri , e fu miseramente ucciso. 

Nel giorno seguente rinforzatosi P attruppamento si 
disponevano i sollevati a marciare contro i Francesi. Si 
fece la requisizione delle armi da fuoco da taglio in 
tutte le case , si radunarono cavalli , c si apprestarono 
le necessarie vittovaglie. Circa le ore 13 tutto il corpo 
degl’ Insorgenti disposti a marciare si trovò riunito sul- 
la piazza avanti la chiesa cattedrale. Questa truppa fu 
divisa in varie compagnie , alla cui direzione furono de- 
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pillate alcune persone del ceto nobile prese a forza : ma 
questi ufficiali servivano per una semplice formalità. 
Quindi inalberati gli stendardi delta Madonna di Loreto, 
e di Sant' Antonio Abate , si mosse questo corpo di trup- 
pa in massa di circa 870 uomini dirigendosi alla volta 
di Roma con singolare intrepidezza. Non è esprimibile 
la costernazione , che si sperimentava da dii rimaneva 
in città , prevedendosi un funesto evento , come ac- 
cadde. 

Questa truppa fu abbandonata dagli uffiziali , die 
si era prescelti. Eglino vedendosi poco obbediti , e co- 
noscendo bene il pericolo certo , in cui sarebbero siati 
tult’ involti da una truppa regolata, clic ad ora ad ora loro 
sembrava apparire , uno dopo l'altro, tutti sparirono. In 
questo frangente prese la direzione del comando un ser- 
gente della soppressa compagnia de' Corsi, eh’ erano di 
guarnigione in Veletri sotto il governo papale appellalo 
l’ape tti. Egli coraggioso e pratico , giunta F armata in 
Albano , stimò opportuno accamparsi nelle alture presso 
Castel Gandolfo. Fece sapere ai .paesi vicini, che al com- 
parire della truppa Francese , che già si sapeva essersi 
mossa da Roma, sonassero le campane alle armi. Intanto 
pose le sentinelle avanzate ; e già annottandosi, ordinò 
che fossero accessi grandi fuochi in diverse distanze al-- 
Fuso militare. Circa Fora una e mezza di notte scoper- 
tosi l’arrivo di una grossa divisione francese , che ascen- 
deva a 2600 tra fanti e cavalieri , gli abitanti di Ca- 
stello furono i primi a sonare le campane alle armi , a 
cui corrisposero i suoni degli altri vicini paesi. Allora 
F annata Veliterna già ordinata da Lupetti si dispase a 
ricevere F inimico , c principiò a fine un vivo fuoco 
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sulla divisione francese , che si avanzava in due colonne. 
Il Generale Murat vedendo il fuoco non mai interrotto , 

« la posizione vantaggiosa de’ veli terni riparati dal mu- 
ro del giardino prossimo al palazzo Pontificio , che loro 
serviva di trincea, si diè a credere , eh’ eglino fowero di- 
retti da qualche esperto comandante , onde fece batte- 
re la cassa per dar segno di capitolazione ( com* egli 
poi disse ). Ma i veli terni o non capissero il suono del 
tamburro , o fossero sorpresi , e trasportati dall* ira , 
continuarono a bersagliare i nemici con orribile gran- 
dine di palle , talmente che furono costretti i Francesi 
a ritirarsi dal luogo del combattimento. Allora i veli- 
terni credendo di essere circondali sloggiarono da quel 
sito , e si diedero alla fuga , conoscendo la superiorità 
della truppa inimica. 11 Generale Murat condotto dai 
Marinesi ( popolo sempre antagonista al veliterno ) 
suoi partitanti tentò di chiudere il passo a’ fuggitivi, 
ma inutilmente. Questi già aveano guadagnate le selvo- 
se cime de* munti a riserva di pochi incauti, che smar- 
riti si rifuggirono entri? il Palazzo Pontificio. Ciò risa- 
putosi da Murat , comandò egli , che si aprisse il por- 
tone col cannone , ed entratavi a viva forza la truppa , 
dopo una vigorosa difesa fatta da’Veliterni , e dopo mol- 
to sangue sparso da’ Francesi , furono tutti tagliati a 
pezzi. 

Non tardò molto di giungere a Veletri la fama di 
tanto disastro. Tutti i cittadini si destaron dal sonuo 
al sentire il forte suono delle campane del pubblico pa- 
lazzo , della Cattedrale , e della torre di S. Maria del 
Trivio , che chiamavano alle armi. Sbalorditi tutti , e 
atterrili dalla funesta notizia , che venne data dagli stes- 
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jji combattenti reduci , non pensarono ad altro , che a 
mettere iu salvo la vita , e le sostanze. Le contrade , 
e le case rimbombavano di pianti e di strida lamente- 
voli. I Genitori temendo la perdita de' loro figli singhioz- 
zando li chiamavano ad alta voce. Le afflitte mogli pian- 
gevano la perdita de' loro mariti , che ancora non ve- 
devano tornati presso le loro famiglie. 1 fratelli , e le 
sorelle ricercavano con abbondati lacrime i loro fratelli : 
gli Ornici i loro amici. In somma formava un commo- 
vente spettacolo il sentire tanti lamenti , il vedere tan- 
ta gente angustiata ; temendo ognuno di non più rive- 
dere i loro attinenti , figurandosi , eh’ eglino fossero ri- 
masti vittima delle armi Francesi. Le strade e le piazze 
erano ingombrate , e ripiene di gente , che raccontavano 
in diversi modi l' attacco sostenuto , parlavano della di- 
sgrazia , in cui era per soggiacere la citta , si consiglia- 
vano come regolarsi in tanto frangente , e pensavano al- 
la maniera , come trovare lo scampo in tanto trambusto. 
GF Insorgenti rimasti in città per guardia occuparono 
subito le porte della medesima , per impedire al popolo 
l'uscita, pretendendo, che tutti indistintamente prendes- 
sero le armi per difendersi dal nemico. Ma non fu pos- 
sibile trattenere la calca del popolo , che smanioso cer- 
cava la via di porsi in salva Dopo la mezza notte ( co- 
sa in vero compassionevole ! ) le famiglie intere , c don- 
ne e fanciulli , e vecchi , ed ecclesiastici , c perfino gl’ 
infermi abbandonarono le loro abitazioni , uscirono dalla 
città , e si ritirarono frettolosi chi nelle vigne , chi ne’ 
boschi, chi ne’ paesi circon vicini in gran numero. Onesti ec- 
citavano compassione 5 onde furono tutti ricevuti , c trat- 
tati con particolare ospitalità da’ que’ paesiini per più 
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giurai , c in mudo speciale dai Corani, l'oclii furono co- 
loro , che restarono in citta de’ più animosi , per costo- 
dire le loro case. 

Dopo il fatto di arme, Murat col sno esercito sce- 
se in Albano , dove i soldati si sbandarono al saccheg- 
gio. Ma poco dopo fece sonare la generale , e ordiuò 
la marcia per Vcletris dove giunse il 1 Marzo alle ore 18. 
L’ esercito era preceduto da’ alcuni patriotti. Il generale 
prima di entrare in città , si fermò con tutto lo Stato 
maggiore fuori della porta Romana , e fece livellare due 
cannoni , uno contro la detta porta , e l’ altro contro la 
strada di Lariano. Informato il Condottiere francese , 
che la città era vuota di abitanti , fece sfilare entro la 
truppa in ordine di battaglia. Egli prese alloggio nella 
casa Borgia , dove gli si presentarono i Cavalieri Gian 
Paolo Borgia , e Paolo Toruzzi con alcuni altri ragguar- 
devoli cittadini , che colle più energiche ragioni , e col- 
le più patetiche preghiere si adoperarono , onde richia- 
masse I' ordine già dato di porre a terribil sacco di sei 
ore tutta la città, e di atterrare la parte inferiore della 
medesima. Placato Murat da queste vigorose rimostranze, 
fece battere la ritirata , acciò cessasse il saccheggio. Vol- 
le , che sul momento si pagasse una multa di quattro 
mila piastre effettive : quindi pubblicò un editto , con 
cui obbligava tutti i cittadini a tornare nelle loro ca- 
se nello spazio di 12 ore sotto pena della confisca de’ 
beni. 

Murat con lutto 1’ esercito sloggiò da Velctri nel 
giorno seguente. Si diresse alla volta di Roma passan- 
do per Civita Lavinia , che trovò affatto vuota di abi- 
tanti , essendo tulli prima fuggiti. I Veliterni comincia- 
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torto » ripatrìarf : eccitava a somma concussione 1* udi- 
te i pianti , e i singhiozzi di tante madri , che cer- 
cavano i loro figli Credendoli estinti t il vedere tanti pa- 
dri smaniosi andare in traccia jier Fuggii da' , e jier le 
virine selve della lor piade , diè da loro si ersi divisa * 
J.c mogli richiedere de' Ioti» mariti. Furono trovati cinque 
cittadini gravemente feriti , die condotti in Città, tre ne 
morirono. Fattasi dipoi la rassegna di tutti spiati di’erano 
periti nel conflitto , si venne in cognizione , che gli uc- 
cisi ascendevano al numero di 87 , e i feriti a 50. Per- 
dita ili vero sensibilissima per riguardo di tanti bravi cit- 
tadini , ma di poca considerazione relativamente ulta forza 
delle agguerrite falangi Francesi, che lasciarono morti sul 
camp» fi(54 de* loro soldati , 'i0 Cavalli uccisi , 132 fe- 
riti. Questo fatto piova quanto sia da ammirarsi la fisici- 
tà della città Véliterna vèrso da Santa Sede, àmido In 
altri , c diversi incontri sempre combattuto Contro i di lei 
nemici ; coinè altrove è stato accennato. 

Dopo iplattro giorni si videro apparire ili nuovo in 
Vclctri le truppe Francesi , che ilhite ai pitriotli pianta- 
’rono di nuovi} gii alberi della liliertà in tre piazze del 
donnine , del 'Piano , e del Trivio. Cinquecento erano i 
soldati qui stanziati . Cominciarono essi ud arrestare co- 
loro ; ch'ebliero pirte nella sollevazione. In questo frat- 
tempi si pubblicò un'editto clic aboliva tutti i titoli di 
Conte, di barone, di Principe , e tutte le distinzioni di 
onore , e di titoli ; onde tutti egualmente doveufto chia- 
marsi cittadini. Questi erano ì frutti delFegiiaglùiiiza , a 
cui pirtava la libertà. Si ordinava ancora che si loglies- 
Seio' tutti ì monumenti del Principato v e si abbassasse- 
ro lutti gli stemmi geuliiizii dalle Chiese , e dallo iàb- 
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buche , e si smurassero tutte le iscrizioni lapidarie. In 
esecuzioue di questa legge , subito i pubblici rappresen- 
tanti ordinarono a' muratori , c agli scalpellini di atter- 
rare tutti gli stemmi pubblici , e di scavare tutte le la- 
pidi , ebe decoravano l'ingresso , ed una sala del pubbli* 
co palazzo. Ordinarono ancora il disarmamento de’citta- 
dini sotto gravissime pene , onde tutti coloro , che ave- 
vano fucili, dovettero consegnarli. Di più decretarono il 
distruggimento della celebre statua colossale di bronzo 
rappresentante il Fon te lice Urbano Vili , opera dell' im- 
mortale Bernini. Era posta questa statua sopra un ma- 
gnifico piedestallo di marmo nel mezzo della piazza mag- 
giore , la quale formava il più bel monumento della cit- 
tà. Fu dunque atterrata questa nobile opera dell’arte. I 
Giacobini dopo aver sfogato la loro rabbia contro la so- 
vranità con calpestare co’piedi la faccia di qw;l l'augusto 
simulacro , e dopo aver pronunzialo mille vergognosi vi- 
tuperi contro i Pontefici , e i Sovrani , non potendola 
spezzare a furia di colpi di mazze di ferro , la fusero 
col fuoco. Fu venduto il metallo a prezzo vilissimo , com- 
perato dagli stessi partitanti francesi. Cosi per un fana- 
tico capriccio restò distrutta quell’ opera quasi divina , 
che costò alla città dodicimila scudi , come già si dis- 
se altrove . Non è facile ad esprimersi il dispiacere ,, 
che ne sentirono questa popolazione , e specialmente gl’in- 
tendenti delle belle arti nel vedere dopo 166 anni scom- 
parire , e distruggere cosi empiamente il più prezioso mo- 
uumento dell’arte, che esistesse in Yeletri , c nel vedere 
cosi disprezzato il simulacro del Cupo della Chiesa, e del- 
la Cattolica Religione , a cui questo popolo prestava tut- 
to l’onore , e la Venerazione. 
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Dopo pochi giorni , si videro condannati a morte alcu- 
ni complici deli'accennata rivoluzione. Due ne furono fuci- 
lati in Albano , e due in Veletri nel giorno stesso della san- 
ta Pasqua agli 8 di Aprile. Cosi questo giorno di tanta 
solennità si passò nella mestizia , e nell'orrore pel tragico 
fine di quegl’infelici. 

In questo tempo fu disciolto il consolato provviso- 
rio, e secondo la nuova costituzione romana ogni comu- 
ne , che ascendeva a diecimila abitanti , doveva avere per 
se sola una municipalità composta di sette Edili, compre- 
so il Presidente , un Prefetto Consolare , uu Questore , un 
Segretario , e un Commissario di pulizia. Oltre il descrit- 
to numero di ufficiali , vi era un Pretore con quattro As- 
sessori , uno Scriba, un Presidente di Censura, un Pre- 
fetto Consolare di Censura , ed Uno Scriba di Censura . « 
Vi fu anche una legge, che ordinava l’espulsione dallo stato 
romano di tutti gli ecclesiastici esteri. 

Nel dì 26 di Giugno con grande apparato , e con 
considerabile numero di soldati francesi nella piazza del 
comune , allora appellata della municipalità , fu pubbli- 
camente dato alle fiamme il libro detto di oro, che con- 
teneva l’elenco di tutte le famiglie nobili , unitamente «al 
bussolo , che serviva pei pubblici consigli. Mostrarono con 
simile azione i Repubblicani l’odio aperto che nudrivtinò 
contro gli Aristocratici. Di più agli 8 di Luglio obbliga- 
rono tutti gli ecclesiastici a vestire all’uso de’secolari $ e 
senza alcuna riserva furono tutti obbligati a montare la 
guardia ;] che se qualcuno non voleva prestare questo ser- 
vizio , dovesse pagare bajocchi trenta di moneta reale. A 
tal segno di avvilimento , e di disprezzo erano ridotti 
da questi repubblicani i ministri del ■ antuurio, die mo- 
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stravauo palesemente il lluc clic aVevauo ili abbassare , è 
togliere là cristiana religione. ( Forse vi sarebbero me- 
sciti , sé questa religiotie fosse opera utnana ; ma oh quan- 
to s’iiìgannàvàno 1 ) Spinti da spirito d'interesse i repub^ 
blicani soppressero i conventi di s. Agostino, de’Minori Con- 
vehtuali , il monastero de* Basiliani, il collegio de* P1‘. Sd- 
fruscili , e tinte le confraternite db’ secolari'. Di più fecero 
girate un commissario straordinario die visitò tutte le 
Chiese della città , e spoglio le medesime de’ vasi sacri di 
Argento , e di oro ; e di altre suppellettili preziosi; , ch'era-. 
no impiegati' pel. decente servigio e per In dovuta vene- 
razione dcU’Allissihio. Quésti ardi di porrò le miini Sacrile- 
ghe sul capò di nostra S ignòta dellb Grazie, fe de! suo di- 
vino Figlio per istrappatc le due coróne di òro v bolfc «piali 
era stata incoronata nel 1082 dal Capite ilo di S. Pietro in 
Vaticano , e le tolse la ricca pcttiera Composta di pietre 
preziose di molto valore. Lasciò la veste di òtgento, temen- 
do del pojxdo. 

Il don ti mio tónto delle truppe francesi , c polacche 
sul principio di Novembre dava u sospettare di qualche 
singolare novità ; e còsi avvenne. Si sparse voce, che l’ar- 
mata INapolitanà si ovaòzAvà per occupare lo stato della 
Repubblica. Nc’ giorni IT, ò 18 riunimusi in Veliti! tliUe 
le troppe accantonale né’paeti circoli vicini in nuinero di 
4000 con bagaglio , e artiglieria 1 . Vennero qui da Pipe r no 
.200 soldati Polacchi , che recarono la notizia estere entra- 
ta il giorno 22 la vanguardia Napoli tana in Terrachur. Si 
videro in rpiesta circostanza timorosi , c dèqierati i parti- 
tami repubblicani vedendosi abbandonali dalla potenza 
dc'F rnneesi , clic ogni giorno proseguivano la marcia , ri- 
tirandosi per riconcentrarsi in Roma , lasciando scoperti 
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tutti gli altri paesi ; essendo eglino molto scarsi di ninne- 
rò. I.a retroguardia Fplacea 7 Francese commise i più in- 
fami latrqnecci, e apportò non poco fastidio ai cittadini, 
tion questa truppa t che sloggiò da Veletri il giorno 25 
riuuironsi tutti i patriotti per s;ilvarsi. Nello stesso gior- 
no circa lora una di notte giunse qui la vanguardia Na- 
poletana condotta dal Duca di Sassonia. Indicìbile fu la 
gioja di questi cittadini vedendosi liberi dalle troppe re- 
pubblicane , sperando di tornare sotto il mite , c giusto 
dominio del Sommo Pontefice. Mlumirtaronsi tutte le fa- 
se , sonaronsi tutte le campane della città a festa , at- 
terranmsi gli alberi della libertà piantati sulle piaz- 
ze. Passò la truppa nel mezzo della città fra li viva, e 
le acclamazioni del pipilo. Intanto il Duca si condusse 
nel palazzo pubblico 1 e richiamò l’aulico magistrato ad 
esercitare la sua giurisdizione. 

Nel di seguente cominciò il passaggio dell* armata. 
Napolitana , die durò sino al giorno 6 di Dicembre. 
Grandioso invero fu questo apparato militare fatto dal Re 
delle due Sicilie. Bella , e numerosa era 1- artiglierìa : le 
munizioni da guepra e da bocca erano ablxindantissi- 
me s tutto jl treno dell’esercito era magnifico, e sembra- 
va clic piente fiancar dovesse ad un’ arnpata così ben for- 
nita. E pure in jnezzo all’ abbondanza i soldati penùria- 
vano • infelice esercito I Cinquanta due mila combattenti' 
chiaro un disastro il più grande , e ’l piq umiliante. Il 
capo Marck , e i generali lutti stranieri ; gli uffiziòli 
inesperti , e i soldati se allora coscritti , scontenti , e 
ignari dell’arte militare; c se antichi peggiori per essere 
indisciplinati. Marciava quest’ esercito a caso senza pre- 
videnza , senz’ ordine , senz’ amministrazione . Tutto era 
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disordine . Le distribuzioni incerte , il trasporto dei vi- 
veri non misurato coi bisogni, c spesso ritardati : ora si 
vedeva l' abbondanza dove non era chi la consumasse * 
ora si vedeva la penuria dove il numero de’ soldati era 
maggiore: c partiti questi giungeva ogni sorte di vitto- 
vaglie . Si dubitò fondatamente di tradimento : mentre 
tutto quest’ armamento in pochi giorni terminò in rovina, 
in confusione, in csterminio. 

Arrivata una parte dell'esercito presso Civita Castel- 
lana , dove eransi tutte riunite le truppe francesi e po- 
lacche, e lame fortificatesi, si venne a battaglia. I Fran- 
cesi fecero talempito contro i Na| olitimi, che dopo bre- 
ve contrasto gli sbaragliarono, e posero in fuga. Fu ta- 
le lo spavento sparso in tutto 1’ esercito napolitano, che 
senza tentare altra fazione scompigliatomcnte fu ordinata 
la ritirata nel regno. Il Re Ferdiuando, clic stanziava in 
Roma , ebbe appena tempo di sottrarsi colla fuga dal 
tradimento, clic nello stesso suo palazzo gli era appa- 
recchiato. Egli ai 12 di Dicembre circa le ore 16 passò, 
per questa città per le poste con buona scorta. Lo segui- 
rono molti personaggi primari della corte e del regno colla 
scorta di 400 Dragoni. In seguito vennero a marciu for- 
zata altri 5000 fanti con diversi carri di feriti , clic fu- 
rono depositati in questo spedale. 11 di 13 crebbe a di- 
smisura la confusione c lo spavento si nel popolo, come nella 
truppa. Nel popolo; perchè antivedeva il ritorno dcH'odiato 
governo francese; nella truppa, perchè era sollecitata da or- 
dini premurosi ad entrare nel regno. Da ciò ne seguiva, che 
marciavano alla riufusu i solelati scoraggili , e angustiali 
da una contiuua c dirotta pioggia. Moveva a compassio- 
ne vedere fuggire molti di essi senz’armi, scalzi, smunti 
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in ramo alla piena, fra il calpestio della cavalleria, fra 
lo strepito tlelle carrozze , de’ carri dell’artiglieria, e del 
treno , che senza alcun'ordine ritrocedevano. 

Nel 14 giunse altra divisióne di fanteria con molti 
cannoni , e numerose casse di munizioni , ed un rispet- 
tabile corpo di cavalleria , di ebbe ordine di sospendere 
la marcia. Tutta questa truppa ascendeva a circa 42000 
uomini . Intanto venne qui spedito da Roma un corriere 
con un falso plico, come se fosse diretto dal generale Au- ' 
siriaco , che persuadeva , ed invitava le truppe na polita* 
ne a retrocedere verso quella Capitale. Il condottiero na- 
politano , che forse doveva essere a piarte di questo stra- 
tagemma, obbedì subito a tale invito, mandando a quella 
volta alcuni battaglioni con cannoni e munizioni. Giunti 
questi a tre miglia lontani da Roma in una preparata im- 
boscata furono assaliti improvvisamente da’Francesì. Rin- 
cularono con molto disordine. Molti soldati restarono uc- 
cisi , e in gran numero feriti colla perdita di sei cannoni 
e delle bagaglie. Per questo disastro tutta la truppa qui 
fermata sfilò per Napoli. la questa fatale fortuna di un’ 
esercito si poderoso i Veliterni caddero in una grave me- 
stizia , pensando alle serie conseguenze, eh’ erano per ri- 
sultarne. Dal che avvenne , che molti cittadini , chi per 
timore , e chi per aver preso parte nella fazione de’ Na- 
politani abbandonarono la loro patria , e ritiraronsi nel 
regno. 

Nel giorno 17 comparvero in Veletri sulla sera 32 
dragoni Cisalpini , die dopo aver fatto un giro per la 
città ripartirono alla volta di Genzano. In vista di ciò per 
evitare qualunque risentimento de’ repubblicani Vittoriosi, 
slimossi ben fatto da questi pubblici rappresentanti di fa- 
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(orale nelle solite piazze , e fu affisso un’ «ditto che ri-» 
chiamava in patria tutti gl» abitanti, Molti di questi dimo- 
ravano armali nelle loro vigne e possessioni rurali, per 
impedir* i furti , che riimmrt levatisi dai suldati napolitani • 
smarriti , c sbandati , i quali vedendo esser perseguitati , 
abbandonarono questo territorio. 

Il giorno 48 incominciò il passaggio delle truppe 
francesi, che diriggevansi alia conquista di Napoli, Non . 
poche 6nv>no le insolenze sofferte in città per cagione di 
quest» republicani, si per gli alloggi, e sì per le forzose 
contribuzioni . Fra le altre il generale He? alloggiato in 
casa Borgia proibì che per tre giorni in tutte le chiese 
si sonassero le campane c onde si passò la festa del santo 
Notale nella mestizia, c non distingueva»*. dalla .settimana 
santa! Seguitò il {«assaggio delle tmpje, e del convoglio, 
e dell'artiglieria fino ai 2 di Gennajo del 4T09. 

Nel giorno 4 4 Gennajo si vide un* ondine del Presi- ■ 
dente dì questa Municipalità, che con dispiacere di tutti 
i cittadini comandava l'abbassamento delle; campane di tut- 
te le chiese soppresse , che fu al momento eseguito . SI 
stima un prodigio , ebe < repubjdicani tanto avidi di da-» 
naro non -eseguissero subito la vendila di quel metallo , ■ 
Queste campane , dopo ii ristabilimento del governo pon- 
tificio , tornarono nelle chiese d’onde erano state tolte , 
Oltre questi dispiacevo!/ fatti , si soffriva una carestia or- 
ribile , da cui era angustiato il po]x>lo, 1# classe indi- 
gente unitiva (piasi dalla fante, ed i facoltosi yen ivano tjg- * 
gravati di gravose »»ptribu/ioni per fornir# di viveri le 
Jr lippe e hi Città, ’ • ■ ■ > 
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Sul principio di Alaggio si sparse vece , che 1’ eser-r 
• cito francese sloggiava da Napoli. E io dimostrò poco do- 
po ii ritorno di numerosi battaglioni, il transito di car- 
ri , di carrozze , e dell’artiglieria , e di fragaglie di ogni 
sorte. Si conobbe da tntto l’equipaggio , e di ricche car- 
rozze , « de’ più superi» cavalli , c dei carriaggi coperti, 
che i Repubblicani partirono da Napoli, dopo di averi;* bei* 
ripulita di danari , e di altri Oggetti ' 

SÌ sparse andic voce, die gl’ Insorgenti napolitani 
avevano penetrato sino a Ferentino; Il che produsse gran 
timore , e spavento nell' animo de’patriotti , e de’ parti-» 
tanti repubblicani , i quali invece di accattivarsi la be- 
nevolenza de’ dttadini colle cortesi maniere piu che mai 
insolentivano , e con atti arbitrari concitavano l’odio del- 
la popolazione contro se stessi. Quindi , per difesa della 
citta , ordinarono die i bottegai facoltosi armassero un’uo- 
mo a proprie spese , e din tutti gli ufficiali della guar- 
dia civica fossero obbligati sotto le armi pattugliare nel- 
la notte, Si abusavano ancora della libertà , die aveva- 
no , per istrapazzarc idi onesti , e tranquilli cittadini, 
e specialmente i nobili , e gli cadevi astici. Alcuni pa-» 
biotti temerari andavano spargendo per la città : che la 
Repubblica non avrebbe acuto inai consistenza , se non 
s'Jnna/'Jfam t'albero della libertà col sangue de' Preti , 
e de'I'mti, 

AJ primo 4> Foglio, per mezzo di una spedizione, 
H comandante di piazza in Vcletri ebbe avviso , che gl’ln- 
«orgeiui //^iterai erano per giungere in Cisterna, ed infatti 
vi entrarono , «1 uccisero un’ Ebreo, che ivi ave» botte- 
ga. Subito il suddetto comandante con sessanta uomini 
,oolj accolse ; uio trovò già s ombro il paese. Nel di 8 
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circa le ore 20 apparve un foriere degl’insorgenti verso 
la porta napoletana ; gli si- appressa la guardia civica col- 
la scarica di alcune archibusatc. Costui non fu offeso, 
animoso si avanzò , e scaricò il suo archibuso , e ferì 
una guardia ; allora tutti abbandonarono il posto , e si 
ritirarono in citta. Sopraggiuusc intanto la tumra degl’In- 
sorgenti tutti a cavallo , che incussero non poco timoni 
nella città , la quale scorsero da capo a fondo per cer- 
cine i Giacobini , dc’quali uno ue uccisero nella fuga , e 
un’altro preso , e legato nella gola lo strascinarono per 
le strade al trotto del cavallo. Alcune persone autorevo* 
li compassionando lo strazio , die vedevano fare a quel- 
l’ infelice , procurarono co» buone mauicrc di salvarlo. 
Furono da costoro aperte le carceri, e ad essi si uniro- 
no molli di que’ carcerati. Alcuui degl’ Insorgenti senza 
ordine di chi li conduceva , si buttarono al saccheggio 
di alcune case de partitanti francesi. Nel giorno seguen- 
te questa truppa in massa si ritirò da Velctri , c si di- 
resse alla volta di Nettuno lasciando tutta questa popo- 
lazione nella più grave costernazione , prevedendo ciascu- 
no sconcerti maggiori pel ritorno dcgl'iolìenii palriottù - 
Ai 10 tornarouo subito i Francesi , ed entrarono in 
città in numero di 260 con un cannone , occu|iarouo le 
porte romana , e napoli tana , e le custodirono non per- 
mettendo ad alcuno il sortire dall' abitato. Si diressero 
poi alle carceri , dove trovarono quattro insorgenti arre- 
stati da alcuui del popolo , quali datisi alla ruberia , re- 
starono divisi dal loro corpo. Due ne fucilarono sulla» 
piazza maggiore dopo un breve consiglio di guerra. Due 
giorni dopo , fu richiamata in Roma questa truppa , ed 
i patrioti! obbligali dal timore a seguirla , prima di par- 
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tire, vollero sfogare Li loro rabbia contro gli altri due 
insorgenti detenuti , che fucilarono fuori della porta ro- 
mana- Si sperava di non più rivedere in Veletri queste 
truppe da tutti odiate : tanto più perchè si sentivano se- 
grete notizie , che si aumentava il numero deglMnsorgea- 
ti , e clte anche usciti dal regno di Napoli questi si av- 
vicinavano. Ciò non ostante ai 16 si videro comparire 
in città altre truppe francesi ; e di più i municipalisti 
si occupavano a fare ripari intorno alle mure della cit- 
tà per difendersi dagl’insorgenti. Finalmente ai 31 slog- 
giarono affatto da Veletri i Francesi, e nello Stesso gior- 
no fu disciolta la municipalità , e da se stesso restò abo- 
lito l’oppressivo governo democratico, j 

Il primo di Agosto entrò in Veletri un ufficiale na- 
politano con un corpo d’insorgenti , e con una truppa 
di Calabresi monturati. Questi subito atterrarono gli al- 
beri della libertà che restavano ancora piantati nelle 
piazze , ed affìssero un proclama a nome del re di Na- 
poU. Intanto il generale Rodio , che si avanzava colla sua 
armata che chiamava cristiana , lece piegare la sua aia 
sinistra in Veletri , dove entrò il di 4. Regnava in cit- 
tà la massima tranquillità , quando venne segreta noti- 
zia , che i Francesi dalla parte di Marino uniti ai Mari- 
nesi , e ai patriotli si dirigevano alla volta di Veletri 1 
per la via di Faggiola per sorprenderla all’ impensata. 

A questo avviso si 'sodò la campana alle armi , e in un 
baleno si vide riunito un corpo di circa 4000 uomini 
fra Veli terni, Insorgenti , e Calabresi Questa truppa con 
diversi pezzi di artiglieria , divisa in tre colonne aveva 
preso alcune vantaggiose posizioni per respingere il ne- 
mico , se fosse in qnesto territorio comparso. I Francesi 
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Informati dd numeroso armamento fatto in Veletri , clic 
pronto era a combatterli, si ristettero. Mentre regnava in 
questa citta la più desiderala tranquillità, il di f) circa le 
ore tre della notte la sentinella del distaccamento avan- 
zato nella via di (.ariano sentendo un calpestio di carati! 
dopo aver dato le solite vpei, e non sentendo alcuna ri-? 
sposta, scaricò verso quella parte 11 suo fucile, s< aspettan- 
do die fosse cavalleria nemica. A questi) sparo ris|>ose sn- 
lùto la seconda sentinella , e casi la terza per dare avviso 
alla città. Fuori della porti) romana si die fuoco ul can- 
none per dare il segnale della difesa. Si sonarono allora 
le campane , u i tamburi! alle anni . S’ illuminò in un 1 
istillile la città. I cittadini presero le armi ; uniti ugl’in- 
sorgciiti marciarono fuori delle porte per combattere l'ini- 
mico , clic si credeva viciqp. Intanto la costernazione era 
indicibile nelle famiglie , e nel popolo restato in città , 
dr era in un continuo movimento . Si passò quellu notte 
nella vigilia p nel timore di qualche infortunio. Fu cono- 
sciuto la mattina , clic il calpestio nacque da alcuni pu- 
ledri usciti dalla campagna , e che vagavano senza custo- 
de per la strada sbandati. 

iNel di 21 , per mezzo di una staffetta , giunse in 
Veletri la spiacente notizia , die sorpresa Tarmata napo- 
litano diretta dal generale l'iodio in Frascati da 3fi00 uo- 
mini tra Francesi, ('isalppii, e Piemontesi , era stata sba- 
ragliata , e posta in fuga colla perdila di molta artiglie- 
ria , e. del bagaglio. Onesta infausta notizia ragionò tan- 
to smarrimento , p timore nel popolo , clic prevedendosi 
una imminente scorreria delie truppe francesi sopra Ve- 
letri , si prosò' dn ognuno a porsi in salvo, c ad assi- 
curare i più preziosi effetti « onde la città tastò s»« >yo- 
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lata. La mattina ilei 22 prtcutse voce , * Uc il generali 
Michele Pezza appellato fra Diavolo capo ili una forti; 
Landa d' Insorgenti era giunto a Torre-treponth Onesto 
annunzio incoraggiò alcuni rimasti in città , < piali , in sto- 
gilo di giubbilo, comincia rumi a sonare il campa none del- 
la cattedrale a festa . 1 Francesi , che da, lincea di Pa- 
pa marciavano per Faggtolu por discendere sopra Yeletri, 
nel sentire questo festevole suono , credettero che indi- 
casse l’arrivo di quulche distaccamento dalla parte ili 
Napoli , si ristettero , e tornarono indietro. Diverso effet- 
to cagionò questo suono nell’ animo de’ cittadini fuggiti 
dalla città , eglino augurandosi bene , vi tornarono tutti 
senza timore. , . 

Ai 20 entrò iu Vele tri Pezza con 2f«0(l Uomini di 
truppa in massa non quattro pezzi 'di carname s e diver- 
se casse di munizioni. Non si può esprimere la coriten- 
tezza , ed il piacere di questo popolo nel visiere tulW le 
Sue muftì una forza imponente , che lo assicurasse dà 
qualche invasione francese. Fu ricévuta qiiesta trupp.i frà 
ìe acclamazióni , e li viva dei )m|mlò , e col suono fe- 
stante di tutte le rampane «fella éftlà. H Vundottien» Pez- 
za Attese subito a mettere ili ujiera le più enèrgiche mi- 
sure di difesa. In due occasioni di falso allarme die pnV* 
Ve di grande coraggio , e Ài espórtezia nell’ ordinari* la 
truppa per mettere in sicuro la citi;». Passò ancora a da- 
te il guasto alla terra di Marino , dove si erano annida- 
ti i patrlòtti fuggìaschi , essendo il popolo di quel jsiese 
del partito repiibblicàno. 

Il dì 1 ó di Settembre partì da Vclctri Pezza colla 
sua 'divisione alla volta di Albano [ter rinforzare l’ala del 
Principe di Rocca Romana , che ripiegava sopra Frascati , 
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« il di 16 lo seguì la sua retroguardia di 500 uomini . 
Finalmente il dì 30 giunse la tanto desiderata novella , 
che l’armata napolitana era entrata in Roma da una por- 
ta ; mentre da un'altra entrò l’austriàca. Allora invero sì 
respirò , e sembrava a questo popolo di essere risorto da 
morte a vita.. Si fecero perciò feste , cti illuminane per 
tutta la citta in segno di grande allegrezza . La truppa 
in massa comandata da PezZà non fu introdotta in Roma. 
Fu congedata a piccoli corpi. Ma alcuni di questi Insor- 
genti abusandosi della liberta che avevano, si diedero alla 
ruberìa . 11 che si praticò ancóra dogli Insorgenti Veli- 
terni , che apportarono non pochi danni c disturbi alla 
città, e molto più all’ altra di Cori e dei luoghi limitrofi: 
per lo che fu obligata la publka Potestà a servirsi del 
rigote, e a gastigarli giusta i toro delitti. 1 '' 
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CAPO XIV. 

SOMMARIO 

Terremoto spaventoso e temporale terribile in Feletri 
nel <800. La Comunità perde la sua possidenza , che 
viene incamerata . Ristabilimento dell'antico governo. 
Silvestro Scorarti nobile veliterno promosso al vasca* 
vado di Dima. Carestìa nel <802, epidemìa nel <803. 
Muore il Cardinale Albani , a cui succede il Car- 
dinale Duca di Vork . Passaggio dell'esercito fran- 
cese per la conquista di Napoli . Altro forte ter- 
remoto nel <806. Geraldo M aci od nobile veli terno 
promosso al vescovado di Eieusi. Muore il Car- 
dinale di Vorok , a cui * succede il Cardinale An- 
tonelli . Cambiato il governo pontificio , F ‘ te- 
tri fu dichiarata capo - luogo della provincia di 
Marittima . Rande di assassini , che infestano que- 
sta provincia % Beni ecclesiastici demaniali , e mul- 
ti venduti. Il Cardinale Antonelli viene esiliato , 
e muore nell'esilio. Si stabilisce il governo napoli- 
tano in F ile tri. Tumulto accaduto in questa città 
nel dì di Pasqua < 8 1 4. Altro disastro avvenuto d’20 
di Maggio. Il Cardinale Mattel assunto al vescova- 
do , e al governo di Feletri. Suo possesso. Fame 
orribile nel <8<5 e porzione nel <8<6. Nuova stra- 
da aperta in questa città. Nuovo spedale eretto per 
le donne inferme. 

Cassarono per qualche anno gl’ incornali c i timori 
della guerra j ( an. <800 ) ma subentrarono bentosto a 
vessare questa citta il flagello del terremoto , la fame c 
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tuia terribile epidemia. Lunedi !?& di Dicembre del fSOflf 
fu giorno di spavento e di orrore per questa popolazio- 
ne. Alle ore 18 e un (juurld scossesi don tanta veemen- 
za la terra , che poco mancò clic restasse la ditti tutta 
fra le rovine sepolta; Tutti restammo sorpresi c al som- 
mo spaventati : non erasi da noi Inteso giammai terre- 
moto più terribile di questo; Caddero alcuni cammini dal- 
le abitazioni e diversi macigni dalla facciata della chiesa 
di S« Martino Non vi fu fabbrica , che non restasse in 
parie lesa. Nello stesso giorno s’intesero altre tre sensibi- 
li scosse: per Cui intimoriti i cittadini qtiasi tutti usciro- 
no dall’abitato in larga Campagna. Questo flagello non ces- 
sò: ma nello spazio di tm anno sino aV> di Dicembre del- 
l’anno seguente diede la terra sedici sensibilissime scosse. 

Nella notte 31 dello stesso mese poco dopo le ore 
due suscitassi irt aria urta tempesta dosi spaventosa , che 
incusse non minore timore e pericolo dell’antecedente ter- 
remoto. Il lanipo c il tuono ertalo continui. L’aria reden- 
si accesa da ignea meteora : ij turbine era sì violento , 
ohe al!\irto eli esso seutivartSi Crollare le case : i fulmini 
col lotti scroscio spavento recavano agli animi più corag- 
giosi : la dirotta pioggia impediva il fuggire a chi vole- 
va salvarsi. La notte , che oscurissima era , rendeva mag- 
gior orrore a quel rimcscolmrtcnto di natura da per se 
stesso cotanto orribile. Chi trovava*! nell’ abitato discese 
he’ pinniterfeni -, dove men sensibile era l’urta del turbi- 
ne , il rimbomlx) de’tuoni c’1 pericolo de'fulrftini. Coloro, 
clic Irò va vai isi ancora nella campagna foggiti dalla citta 
ti Cagione del tcltcìhoto sotto le capanne , assaliti furono 
da spanti lo indicibile : tftm sapevano come trovare mez- 
zo allo scampo : ogni momento sembrava loro essere l’ul* 
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timo della vita. Poco dopo la mezza notte cessò sì fiera 
tempesta : a così finì il secolo decimo ottavo. 

Compì i suoi giorni in Valenza fra patimenti l’im- 
mortale Pio VI. da forte Atleta di Cristo, com’era il suo 
invitto glorioso Vicario. Quindi venne esaltato al sommo 
Pontificato il Cardinale D. Gregorio Barnaba Clnarainon- 
ti a’14 di Marzo 1800 in Venezia già monaco Cassiuese, 
che prese il nome di Pio VII. Fece il suo glorioso in- 
gresso in Roma ai 3 di Luglio fra le più giulive accla- 
mazioni del popolo romano e degl’innumcrabili forasticri 
ivi riuniti per venerare il Capo novello della Chiesa. 

Non tardò Pio VII. a mettere in sistema il suo Slit- 
to. Per mezzo di alcune congregazioni de’Cardinali rego- 
lò il nuovo piano del pubblico stabilimento. Prima fu am- 
messo il libero commercio nella sua maggiore estensione. 
Con suo moto proprio fissò in settantacinquc articoli il 
regolamento del sistema daziale , che portò seco l’intavo- 
lamento de’ debiti commutativi : onde prese il provvedi- 
mento d'incamerare i beni di tutte le comunità dello Sta- 
to. Furono abolite tutte le corporazioni di arte , le pa- 
tenti , c fu stabilita la libertà della industria , c pensò 
a porre in equilibrio il sistema monetario. Fu annullata 
tutta la moneta plateale. Riprese il suo intrinseco valo- 
re la moneta di argento c di oro. Per questi cambiamen- 
ti non solo, ma ancora per l’annullamento delle cedole 
e degli assegnati accaduto nell’epoca della estinta repub- 
blica , restarono in Veletri moltissime famiglie miserabi- 
li , e comunemente tutte indebolite furono negl’interessi. 

Con questo nuovo regolamento di Stato , restò all- 
eile la Comune di Veletri spogliata di tutti i suoi beni, 
che furono le grandi tenute di Lariano , di Faggiola , e 

21 
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del Comune , die in seguito furono dalla Camera ponti- 
ficia alienati, avendo riserbato però a favore de’ Velitcr- 
ni tutti que'diritti civici , di cui prima godevano. Que- 
sto nuovo sistema non fu di alcun danno a Vcletri : poi- 
ché per la pessima amministrazione de’bcni e delle ren- 
dite comunali , il debito assoi b iva di gran lunga la sua 
possidenza. Restarono abolite ancora tutte le corporazio- 
ni delle arti , che in questa città erano numerose. 

Appena il Papa ebbe preso possesso de’ suoi domini 
fu riattivato l’anlico governo in Veletri : ne riprese le 
redini il Cardinale Decano come governatore , e gli affa- 
ri pubblici venivano regolati da’ Priori , e dal consiglio 
di quaranta. Sebbene il sistema governativo di tutto lo 
Stato avea cambiato ordine, la sola Veletri fu distaccata 
dalla legge generale, nella quale si riprese l’antico governo. 

Pio VII in quest’anno 1801 promosse alla cattedra 
vescovile d Ulma , e al suffraganeato di Veletri Silvestro 
Scarani nobile e nativo di questa città. 

Nell* anno 1 802 si sperimentò n elio Stato papa- 
le una grande carestia. Pagossi il grano scudi qua- 
ranta il rubbio : la farina del grano siciliano ossia 
grano turco non aveasi a meno di bajocchi sessanta la 
decina : la fava non meno di bajocchi quattro la libra : 
l’ olio si pagava se. 60 la soma. A questo caro saggio 
venivano fissati i prezzi delle carni, de’legumi, e di tut- 
te le altre vittovaglie. Il pane di pessima qualità del pe- 
sa di quattr’ once pagavasi bajocchi due la pagnotta: do- 
veasi prendere dagli spacci co’ biglietti ( essendo stato a 
ciascuno assegnato. ) 1 forni erano guardati dalla forza 
militare per timore del basso popolo, che moriva dal 
la fame. I cittadini obbligati dalla necessità a pascersi di 
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pessimi cibi ne risentirono le conseguenze fatali nel se- 
guente anno 1803 , in cui si manifestò in questa città 
un morbo putrido cosi pestilenziale , che in pochi mesi 
condusse al sepolcro ottocento settantasei individui. 

Il Cardinale Albani passò all’altra vita a’ 15 di Set- 
tembre dell’anno 1803 , a cui successe il Cardinale Enri- 
co Benedetto Clemente Duca Di York figlio secondogeni- 
to di Giacomo HI. re d’Inghilterra , che ne prese il pos- 
sesso a’ 2T dello stesso mese per mezzo di procura. I'or- 
tossi egli in Veletri nel Novembre di quest’anuo , dove 
fu ricevuto colla massima allegrezza , e colle acclamazio- 
ni più cordiali dimostrate con pubbliche feste da’cittadi- 
ni , die per più di diecessette anni erano restati privi 
della presenza del loro vescovo e governatore. 

Per pochi anni si godè della tanto sospirata tran- 
quillità. Sembrava , che la pace restituita alla Francia 
dovesse mantenersi stabile in tutta la Europa. Ma seb- 
bene tale fosse l’apparenza ( specialmente per lo Stato pon- 
tificio ) pure i fatti in seguito non corrisposero. Il pri- 
mo console Napoleone Buonapartc innalzato al sublime 
grado d’imperatore de’franccsi volle essere incoronato dal 
sommo pontefice Pio VII. Questi , per accattivarsi l’ ani- 
mo del nuovo Monarca Francese, che mostrava somma 
premura per lo ristabilimento della religione cattolica in 
Francia , aderì alle richieste di lui. Portossi il Papa in 
quel regno , niente prezzando gl’incomodi di un lungo e 
disastroso viaggio intrapreso in una stagione poco favo- 
revole ai 4 di Novembre in una età molto avanzata. Vi 
perde nel viaggio il Cardinale Borgia velitcrno , che fra 
gli altri fu da lui prescelto per compagno. Borgia lasciò 
le spoglie mortali in Lione. Dopo tante dimostrazioni di 
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affetto di Pio VII verso Napoleone , spera vasi vedere una 
corrispondenza : ma ben presto questi cambiò carattere , 
c al mondo tutto fé conoscere a qual segno d'iugratitudi- 
ue conduce l’ambizione , e l'illimitato orgoglio. 

Napoleone venuto a rottura col rè di Napoli (an. 1806) 
stabili d’invadere quel regno , sbalzare dal trono Ferdinan- 
do , e farvi salire il suo fratello Giuseppe. Fece marciare 
perciò un poderoso esercito a quella conquista , per cui 
fu inondato di truppe francesi lo stato pontificio , oblian- 
do il governo a somministrare a’soldati transitanti viveri ed 
alloggi. Il giorno 20 di Gennnjo del 1806 stanziarono 
per due giorni in Veletri undicimila armati , compresa la 
cavalleria , oltre le artiglierie e bagaglie. Non può imma- 
ginarsi la confusione , il disturbo e l* incomodo di tutte 
le famiglie per le insolenze , che questa milizia commet- 
teva. Occuparono per alloggiare tutti i conventi, e molte 
chiese. Questo incomodo in Velletri non cessò , fino a 
die non tornò il regno di Napoli al suo legittimo re 
Ferdinando. 

In giorno di martedì 26 di agosto del 1806 alle 
ore 13 e un quarto scoppiò sotto questa città un terre- 
moto de’ più spaventosi , e de’ più terribili , che siensi 
mai intesi : durò 28 minuti secondi. Poco mancò a ve- 
dersi la città tutta eguagliata al suolo , e i cittadini 
schiacciati e sepolti sotto le di lei ruine. Caddero alcune 
fabbriche , fra le quali le due chiese della maddonna de- 
gli Angeli, e di S. Maria Inviatala de’ monaci Basiliani: 
tutte le altre abitazioni furono in tal maniera sconquas- 
sate , che di mano in mano rovinando , fu d’ uopo de- 
molirne molte , quindi rifabbricarle , e la maggior parte 
riattarle. Niuno vi mori : ma vi furono de’ feriti. In quel 
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fatale momento non vi fu persona, che non invocasse in 
soccorso la gran Madre di Dio Maria venerata qui sotto 
il titolo delle Grazie. Furono tutti i cittadini salvi : la 
città in piedi , per cui ognuno confessò e credè èssere 
stato questo un prodigio del cielo : il che io confermo : 
mentre ( con raccapriccio il rammento ) fui in prossimo 
pericolo di morte. I.a gratitudine mosse questi cittadini 
a ringraziare la loro benefattrice con solenne triduo , e 
con una divota processione di penitenza , recando in ve- 
nerazione la di lei Immagine. A questo atto di religione 
intervenne tutto il clero secolare e regolare , la magi- 
stratura , la nobiltà in abito proprio , e oltre la troppa 
civica, vi fu un buon ninnerò di soldati francesi co’loro 
ufficiali , eli’ erano qui stanziati. Si decretò con pubbli- 
co consiglio , che in perpetuo in ogni anno , premesso 
un solenne triduo si festeggiasse il di 2G di agosto in 
memoria di questo singolare prodigio. Quindi tutto il po- 
polo ohbligossi a stretto digiuno nel primo sabato di 
maggio vigilia della festività di nostra Signora delle Gra- 
zie. Allora fu dichiarata Protettrice della citta. Si decre- 
tò una memoria in marmo , che questo particolare fa- 
vore del ciclo perpetuasse. 11 monumento esiste nella cat- 
tedrale , che sarà da me riportato nella seconda parte di 
questa storia. 

11 cardinale Pnca Di York mori a Frascati ai 13 di 
Luglio 1807. Ebbe breve governo, ma giusto e glorioso; 
per cui era molto da’ Yeliterni amato, e ad essi non poco 
rincrebbe di perderlo si presto. Lasciò qui di se memoria 
c per le molte limosine e liberalità , e per avere for- 
mato a sue spese un locale per comodo degli alunni del 
seminario vescovile, dove potessero eglino passare i mesi 
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estivi- Sui portone vi si legge un monumento in mar- 
mo , (1) in cui scorgcsi il motivo , che lo spinse a fare 
questa casa. 

Il Pontefice Pio VII decorò della dignità vescovile di 
Eleasi , e del suffraganeato di Veletri Geraldo Macioti 
nobile e nativo di questa città arciprete della cattedrale 
nel maggio del 1807. Egli mori ai 28 di agosto del 1837. 
Fu personaggio di molta erudizione : prestossi in molte 
occasioni per accrescere e per mantenere il pubblico lienc: 
e spedai iqfp te molto adopcrossi presso il Pontefice Gre- 
gorio XVI per la creazione della nuova legazione di 
Marittima. 

Nel concistoro de’ 3 di agosto 1807 fu proclamato, 
e prese il possesso del vescovado e governo di Veletri il 
Cardinale Leonardo Antonelli di Sinigaglia il di 12. Scb- 
bene questo Cardinale avesse il suo vice Governatore , e 
il suo Uditore per Veletri: pure tutti gli affari di ammi- 
nistrazione Comunale, e le cause specialmente criminali , 
prima che si decidessero, dovevano essere da lui rivedute 
ed esaminate. I ministri, che Io servivano , erano esattis- 
simi , e il governo di lui fu ordinato c giusto. Felice 
poteva riputarsi Veletri , se non fosse stato interrotto 
questo governo dalla usurpazione francese , che tolse al 

(i) HENRICVS 

IACOB . Ili . ANG . REGIS . FILIVS 
S. CARD. C. DEGAN' . EPISC . ROSTIENSIS . ET . VEUT. 

NE . IVVENTVS . RELIGIONE . ET . LITTERIS 

AD . ECCLESIA E . M1NISTERIVM . INFORMANTE 
OR . AERIS . INCI.EMENTIAM . INTEMPESTIVE . CESSARET 
SALVBRIORI . LOCO . STATION EM . IIANC . AESTIVAM 
AERE . PROPRIO . COMPAR AV1T . A. R. S. MDCCCIV 
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Cardinale ogni potere, e lo esiliò da Roma, gassando egli 
a Spoleto , e poscia in sua [Kitria. 

An. 1809: Dopo avere Napoleone occupato il regno 
di Napoli , 8* impossessò dello stato pontificio: prese Ro. 
ma : e fece arrestare e deportare in estero paese il Papa 
e i Cardinali: vi cambiò il governo , c divise tutto lo 
stato in vari dipartimenti. In questa nuova forma di go- 
verno Vcletri fu dichiarata sotto-prefettura e capo-luogo 
della provincia di Marittima. Qui risiedeva il sotto-Prc- 
fetto francese colla sua corte. Vi erano i tribunali di pa- 
ce , e il colleggiale di prima istanza , 1’ ufficio di pu- 
lizia. La magistratura era composta del Maire c di due 
Anziani : ed avea un consiglio di quaranta cittadini. Vi 
esisteva numerosa truppa di fanteria , c cavalleria , es- 
sendovi il quartiere generale di Marittima con un gene- 
rale di divisione e suo stato maggiore. Oltre una nume- 
rosa truppa di linea e cavalleria, eravi un forte quartie- 
re di gendarmeria. La sotto prefettura di Veletri divisa 
in tredici governi abbracciava tra città e castella quaran- 
tacinque comuni (1). 

(i) La sotto Prefettura di Veletri axea le seguenti Comuni 

Veletri capoluogo, e capo di governo. 

Sermoneta capo di governo. , 

Cisterna 

Norma 

Sezze capo di governo. 

Bassiano 

Terracina capo di governo. 

Sonnino 
Sau Felice 

Piperno capo di governo. 

Maenza 
Rocca Gorga 
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Dal nuovo governo aboliti vennero i luoghi di asilo. 
Non trovando perciò i malfattori dove rifuggirsi, per 
non cadere nelle mani della giustizia , riunironsi in di- 
verse turine , clic aumentate da numero considerabile di 


Pisterzo 
Acqua puzza 
Segni capo di governo 
Gavignano 
Gorga 
Carpincto 

Vaiatoti tone capo di governo 
Montcforti no 
Lugnano 

Pagliano capo di governo 
t Piglio 

Serroue 

Sgurgola , 

Genzano capo di governo 
Remi 

Civita -La vinta 

, Ardea . . , , ,, . : 

Nettuno 
Porto di Anzio 
Albano capo di governo 
Castel Gandolfo 
Ariccia 

Marino capo di governo 
Rocca Priora 
Rocca di Papa 
Grottaferrata. 

Frascati capo di governo 
Monte Compoti 
Monte Porzio 
La Colonna 
Cori capo di governo 
Giuliano 
Rocca Massima. 
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essi , infestavano le intere popolazioni : impedivano il 
viaggiare , e rendevano il commercio difficile. ( sendo da 
tutti temuti. ) L’ arte , che da questi assassini nsavasi , 
era di arrestare i ricchi viandanti , e di sorprendere i 
padroni ne’ loro poderi; e quindi tassarli di una somma 
considerabile di più centinaja di scudi da farsi loro ri- 
capitare sui monti o nelle foreste , dove , strascinavano 
quegl’ infelici ; colla condizione , che se nello spazio di 
tante ore non fosse stato il denaro loro ricapitato , gli 
avrebbero uccisi. Altri di notte tempo con inganno pe- 
netravano nelle case de’ possidenti ; le svaligiavano dei 
denari e de’ più preziosi oggetti, che potevano rinvenire: 
e per somma grazia loro lasciavano la vita. Molti uomini 
,ed anche donne furono le vittime di questi mostri cru- 
deli , che a sangue freddo uccidevano con tormenti inau- 
diti chi loro capitava in mano : e spesso lo stesso in- 
fortunio incontravano quegli , che presentavano la tassa- 
ta rapina. Per quanta industria adoperasse il governo fran- 
. cese , giammai riuscigli ad estirparli. Poteva al cèrto la 
potenza francese togliere questi mostri dal mondo; ma 
siccome fu da esso governo imposta una tassa bimestrale 
detta del brigantaggio, che somministrava non piccola ren- 
dita al pubblico tesoro , non veniva presa alcuna forte 
deliberazione per ottenerne il fine : acciò fosse questa 
Contribuzione permanente. Ripristinossi il governo ponti- 
ficio : e questi assassini seguitavano ad infestare special- 
mente le due provincie di Marittima e Campagna , dove 
eransi annidati. Questo governo fu più energico del fran- 
cese : con vari stratagemmi e con rigorose ordinazioni 
finalmente sotto il pontificato di Leone Xll videsi del tutto 
estirpata questa genìa. In Veletri accadde qualche tragico 
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caso di questi funesti assassina : qui stavasi da tutti in 
gran timore : a ve a si difficoltà di allontanarsi dalle porle 
della città : nelle vigne e ne’ campi non eravi sicurezza; 
e ninno ardiva di abitare ne’ casini di campagna. 

Stabilito il governo francese , furono qui soppressi 
c chiusi ( come in tutto lo stato ) tutti i conventi , mo- 
nasteri e tutte le altre corporazioni religiose , le rendite 
de’ quali furono demaniate. Lo stesso accadde ai beni del 
vescovado , del capitolo e de’ beneficiati. Molli fondi di 
questi luoghi pii furono venduti. 11 Vescovo , alcuni Ca- 
nonici , c Curati , che ricusaronsi di prestare il giura- 
mento da Napoleone richiesto ( proibito dal sommo Pon- 
tefice ) furono esiliati. La mancanza del pastore e di 
tanti sacri ministri fu causa , che questa popolazione sof- 
frisse molto nell’ assistenza spirituale. Non risparmiarono 
però fatica que’ pochi sacerdoti semplici , non chiamati al 
giuramento , rimasti in città , per coltivare nel cuore dei 
cittadini la religione nella vigna del Signore. 

Il cardinale Antonelli terminò la mortale sua carrie- 
ra in Sinigaglia sua patria ai 23. di gennajo del 1811, 
dove per grazia speciale dell’ imperatore Napoleone era 
stalo finalmente rilegato a cagione della sua decrepita 
età- Merita sommi encomi questo nostro Vescovo. Posse- 
deva egli tutte quelle doti , che rendono singolare un 
personaggio , qual’ egli era , impiegato negli affari della 
corte romana , del suo governo e vescovado : come ancora 
poteva dirsi il primo del sacro Collegio per la sua pro- 
fonda dottrina. Questi fu uno de’ Porporati prescelti da 
Pio VII. per compagno del suo viaggio ; allorché por- 
tossi in Francia ud incoronare Napoleone. Vacò questo ve- 
scovado e governo sino a’ 26 di settembre del 1814. 
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Sebbene il governo francese fosse universalmente ab- 
borrito per le vessazioni , che costretti erano i popoli a 
soffrire , e per la coscrizione militare , e per gli straor- 
dinari dazi , e per le continue e forzose contribuzioni , 
e per gl* incomodi degli alloggi militari : e più pei gra- 
vissimi danni , che alla Chiesa cattolica cagionava : pure 
fu da lodarsi per alcune proficue usanze , e pei buoni 
stabilimenti di pulizia , e specialmente per la esattezza e 
pel rigore della giustizia , che giammai accordava il per- 
dono a’ delinquenti , che venivano severamente a seconda 
delle leggi penali giudicati e puniti. Per cui in que’ po - 
chi anni di governo straniero in questa citta non accad- 
de alcun* omicidio , o fu raro , nè vedevasi delazione di 
anni. Tanto era di ritegno, il timore e rigore della giu- 
stizia ! Non istò io a trattenermi , nè a riferire altre 
particolarità di quell' iute rregno : abbastanza trovami sto- 
rie , die ne parlano. Solo dirò , che sul finire del suo 
impero Napoleone fu abbandonato dal suo coguato Gioac- 
chino Murat allora re di Napoli , che prese partito a lui 
contrario. Egli forma alleanza coll’ Austria il dì 11 e tre- 
gua coll’ Inghilterra i 26 gennajo 1814. Mosse dal suo 
regno grande armamento. E nemico de’ Francesi. Assedia 
Ancona , Civitavecchia e Castel s. Angiolo, dove il ge- 
nerale Miollis con forte presidio ritirossi. Occupa Roma 
ed una gran parte dello stato ; e vi fissa il governo 
provvisorio Napolitano. In Veletri al sotto prefetto fran- 
cese successe que 1 di Napoli , e così avvenne de’ giu- 
dici , della pulizia e della guarnigione. 

Il Papa Pio VII liberato da Buonaparle s’incamina 
verso Roma, dove, come in trionfo entrò il dì 24 mag- 
gio 1814. Risaputasi in Veletri la fausta notizia , ordino s- 
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si dall* autorità ecclesiastica nel giorno di Pasqua \ 0 aprile 
il canto dell* inno ambrogiano in ringraziamento all’ Altis- 
simo per sì segnalata liberazione. Compita la preghiera , 
uscito il popolo in folla dalla chiesa di s. Maria del Tri- 
vio, per un fortuito avvenimento accaduto sulla piazza 
maggiore fra un cittadino , e un cursore del cessato go- 
verno francese , suscitossi tumulto tale, che in grave co- 
sternazione mise la città tutta. 11 cittadino casualmente 
urtò il cursore, che adirato il percosse con uno schiaffo: 
il cittadino accecato dalla collera trovandosi presso la sen- 
tinella del corpo di guardia , strappò dalle mani di essa 
1’ archibuso , col quale inseguì il cursore, che si confuse 
nella moltitudine. 11 capitano vedendo la sentinella disar- 
mata , nè sapendo la cagione , gridò alle armi. 1 soldati 
di numero sessanta uscirono dal quartiere cogli archihnsi 
in difesa. A tal vista il popolo ammutinatosi alza le gri- 
da , e co’ sassi fa fronte a’ soldati , che si ristettero da! 
fere fuoco, Intanto sonasi il campanone della torre del 
Trivio , che chiama alle armi. Ecco apparire in un bale- 
no più di mille cittadini armati sulla medesima piazza, e 
altri sparsi per le contrade della città. La guardia si chiu- 
se nel quartiere : la guarnigione napolilana , che vi era 
di presidio conoscendosi insufficiente a resistere a tale 
sommossa si ristette entro le caserme , e lasciò , che il 
popolo a suo talento si scapricciasse. Cercaronsi , e pcr- 
segnitaronsi da’ sollevati gl* impiegati del cessato governo 
francese : investironsi le abitazioni di alcuni di essi : ma 
tutti salvaronsi e colla fuga , e col nascondersi. Accor- 
sero tosto per ogni parte persone autorevoli , e special- 
mente ecclesiastiche , a’ quali riuscì di sedare questo po- 
polare tumulto , clic dprò a notte ben avanzata. 
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Nel dì 26 maggio accadde in questa città non mi* 
nore disastro dell’ accennato. Le truppe napo] itane licen- 
ziale da Roma tornavano nel regno. Iu questo giorno tro-. 
vavasi qui di riposo un battaglione di quattromila soldati 
con artiglieria. Questa truppa affatto indisciplinata (detta 
incorregibile) commise gravi insolenze contra alcuni cit- 
tadini , i quali presi dall’ ira , senza prevedere il dauuo, 
che a tutta la popolazione era per soprastare, ferirono al- 
cuni soldati , ed uno ne restò ucciso. A questo tragico 
avvenimento armasi tutta la truppa , esce furibonda dalle 
caserme , sorprende all’ impensata i cittadini , ebe igno- 
ravano 1’ accaduto , de’ quali molti restarono feriti anche 
mortalmente. Furono subito chiuse le chiese , le botteghe 
e le case , per cui la città sulle ore 21. rimase come de- 
serta. I soldati discorrevano a turme per le contrade, oc- 
cuparono le porte della città , si disposero sulle alture 
delle diroccate mura , per impedire , che niuno rientrasse 
in città di que’ cittadini , che in gran numero fuori tro- 
varonsi ne’ lavori delle vigne. Non vi fu chi ardisse di 
approssimarsi temendo della vita. Sopraggiunta la notte, 
cessò tanto trambusto : la truppa per la maggior parte 
rientrò nelle caserme. Da’ cittadini , clic trovavansi nelle 
vigne spcrimentossi una indicibile costernazione e angustia; 
non potendo eglino sapere clic cosa nell’ interno della 
città accadesse alle loro famiglie. 

Questa truppa partì nel dì seguente. Tutti ne rin- 
graziavano 1’ Altissimo; perchè erasi sparsa voce, che sa- 
rebbe stata da essi saccheggiata la città prima della par- 
tenza : ma un caso non preveduto fece nascere di nuovo 
maggiore costernazione , e indicibile spavento del giorno 
innanzi. 11 Quartiermastro del battaglione, nella confusione 
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della partenza , avea dimenticato il libro del registro mi- 
litare rimasto nella casa dorè alloggiava. Ricordossenc un 
mezzo miglio fuori della città. Era necessario avere que- 
sto libro : non si fidava egli tornare in città con poca 
truppa , temendo de’ cittadini : allora il colonnello fece 
retrocedere 500 soldati. Al sentire i taraburri , e al ve- 
dere questo improvviso ritorno il popolo s’ immaginò, che 
venissero al saccheggio. Oh lo smarrimento ! Oh il terro- 
re che occupò F animo di tutti ! Ben presto uscirono i 
cittadini d’ inganno e acquietaronsi , vedendo subito ri- 
partire questa schiera , appena F ufficiale prese il suo 
registro. 

Ripristinato il g overno pontificio , tornò di nuovo 
a governare Veletri il suo Vescovo. Questi fa il cardinale 
Alessandro Mattei , che ne prese il possesso ai 19 set- 
tembre 1814 e vi fece il solenne ingresso ai 26 di det- 
to mese. Fu egli ricevuto da questa popolazione colla 
più grande allegrezza , e col massimo rispetto : essendo 
essa restata priva del suo pastore quasi per cinque anni. 
Sebbene una nuova costituzione di governo aboliva tutte 
le baronie e le particolari giurisdizioni , e poneva tutti 
i popoli dello stato pontificio sotto le leggi generali : 
pure Veletri restò sottoposta al governo del Cardinale ve- 
scovo. ( nonostante alcune rimostranze fatte da’ cittadini 
a Pio VII. per esser compresi nella nuova costituzione di 
riforma ) seguitassi qui F antica costumanza della elezio- 
ne de' Priori e di tutti gli altri pubblici ufficiali col con- 
siglio di quaranta nobili. Intanto F erario comunale pa- 
gava il vice Governatore , i cancellieri , la forza , c 1 
mantenimento de’ carcerati e delle carceri: nel tempo stes- 
so che la popolazione obbligata era a soddisfare al paga- 
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mento di tutti i dazi generali dello stato. In tal modo 
Veletri per mantenere la giurisdizione decanale era gra- 
vata di doppie imposte sopra ogni altra popolazione del- 
lo stato. 11 Cardinale governatore nel 1817. fece una nuo- 
va riforma sopra i tribunali di Veletri. 

11 flagello della fame venne ad affliggere nell’ an- 
no 1815, e buona parte del seguente lo stato pontificio. 
La carestia fu grande. Mancava il necessario per lo sfamo 
de’ popoli. In Veletri non si badò a spesa: si provvide dal 
comunale erario gran quantità di fava, e di farina di grano 
siciliano. Per molti mesi fu distribuita a’ bisognosi una 
buona e abbondante minestra. Questa provvidenza salvò 
molti individui dalla morte. Durò per quasi un intero 
anno questo tormento della fame , che spcrimentavasi an- 
cora dalle persone benestanti e ricche , a cui niente man- 
cava ; sentendo esse una continua debolezza e necessità 
di mangiare. 

Merita sommi elogi Paolo Maria conte Toruzzi, che 
con immatura morte passò presso i più nel 1815. Egli 
bene conobbe quel principio , che nella sola virtù consi- 
ste la vera nobiltà ; per cui si diè alla coltura delle scien- 
ze in modo , che presso i letterati fu in molta stima. Eb- 
be l’ incarico di secretano di questa Società letteraria 
Volsca ; e quindi per un triennio ne fu Dittatore. Veg- 
gonsi diverse sue fatiche letterarie date alle stampe. La 
patria può lodarsi del Torruzzi, che nelle varie magistra- 
ture e legazioni al sommo Pontefice Pio VI. dimostrò dis- 
si nteres.sc , accortezza e spirito patrio : e più dev’ esser- 
gli obbligata della sua salvezza $ allorché fu ella in pe- 
ricolo di essere saccheggiata ed incendiata dalle repub- 
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blicane falangi francesi nel 1798. Imperocché nello spazio 
di ore dodici ebbe tanto di argento contribuito da’ citta- 
dini (pianto bastò per riscattarla con rattenere la licenza 
del soldato , e per saziare 1’ avarizia de’ duci. Egli fu 
cortese , probo , urbano, e riunì in se tutte quelle virtù, 
che lo resero amabile e desiderato da tutti. 

Nell' anno 1816 fu aperta una deliziosa e ampia via 
con alberato di olmi, che dalla piazza di 8. Giacomo con- 
duce sino alla via borghese. Questa era angusta e sco- 
scesa chiamata via del Mutano : ora si appella via di 
Metabo. La costruzione di quest* opera costò all’ erario 
comunale la somma di quindicimila scudi. 

Ai 5 di aprile del 1818 fu cretto un nuovo spedale 
in questa citta per le donne inferme prossimo a quello 
di S. Giovanni di Dio. Questo viene governato e assistito 
da donne infermiere con molta carità e pulizia. Ha una 
particolare amministrazione , ed è regolato da’ deputati 
eletti dal Vescovo. Le rendite Sono sufficienti , e proven- 
gono parte da donazioni caritatevoli , e parte dalle ren- 
dite del soppresso convento de’ Padri del terz* ordine di 
S. Francesco , e del monastero de’ monaci Basiliani : come 
dal breve di Pio VII. dato in Roma a’ 18 settembre. 1815. 
Porla il nome di S- Maria della salute. 

• i : • • •• ■ i • 
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SOMMARIO 

Muore il Cardinal Mattai gli succede il Cardina- 
le Giulio Maria Della Somaglia. Cambiamenti fat- 
ti nel governo di Veletri dal Cardinale Della So - 

. maglia. S'imprende la fabbrica di un nuovo pub- 
blico palazzo. Istituzione della congregazione de- 
gli ornati. Lupo rabbioso in Veletri. Muore il 

■ Cardinale Della Somaglia : gli succede il Car- 
dinale Bartolommeo Pacca. Sono esonerati ,i Veli- 

\ terrà dai dazi arbitrari imposti dal passato Gover- 
natore. Igiene il Cardinale Pacca in. Velelri. Ele- 
zione del Cardinale Mauro Cappellari al Papato- 
Rivoluzione in Bologna comunicata quasi in tutto 
lo Stato pontificio. Fedeltà de' Veliterni alla s Se- 
de in questo fatale disastro. V detri chiede di es- 
sere assoggettata alle leggi generali dello Stato. 

■ Convocazione del pubblico consiglio per la scelta 
degli oratori da inviarsi al Pontefice su tale ri- 
chiesta. Gregorio XVI. portasi in Veletri. Ere- 
zione della, nuova provincia di Marittima. Veletri 
capo luogo. Consiglio pubblico straordinario. Go- 
verno provvisorio. Montimenti pubblici eretti per me- 
moria della erezione di. questa provincia. Morte di 
alcuni sapienti ciltadiià. 
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Accaduta la morte del cardinale Mattci il di 20 di 
aprile 1820 prese il governo di Velelri il cardinale Giu- 
lio Maria Della Somaglia ai 28 dello stesso mese. Abbrac- 
ciò egli tosto alcuni stabilimenti del codice generale. Abo- 
lì il magistrato antico de’ priori, e a loro sostituì il Gon- 
faloniere cogli anziani. Il consiglio venne composto di una 
metà di nobili , e l’ altra de’ cittadini civili. Tolse la 
squadra de* birri col loro bargello ( persone infami scac- 
ciate da tutto lo stato. ) Venne la citta presidiata dalla 
guardia de' carabinieri detta di pulizia stabilita in tutte 
le città e terre pontificie. Il Gonfaloniere scelto, veniva 
fra le famiglie nobili : degli anziani la metà era presa 
dal ceto nobile , T altra dal ceto de' cittadini civili. Puse 
in attività il commessariato della pulizia: fece delle prov- 
vide deliberazioni e de’ buoni stabilimenti concernenti gl’ 
interessi eomunitativi. Pose l’ azienda comunale in tale si- 
stema , clic in (lochi anni furono i pubblici debiti estin- 
ti : e di più dopo la di lui morte trovaronsi nel comu- 
nale erario scudi diecissctle mila. Era alienissimo dal fare 
grazia a’ delinquenti condannati. Egli rispondere soleva a 
chi grazia impetrava: Giustizia moderata ; grazia a nes- 
suno. Questo principio tenne a freno non poco la po- 
polazione dal commettere delitti. Stabilì ima congrega- 
zione di persone scelte e intelligenti per gli ornati e per 
le fabbriche della città. Da questo stabilimento cominciò 
Veletri ad essere abbellita maggiormente nella costruzio- 
ne delle abitazioni , nella rinnovazione delle strade , e in 
tutto ciò che concerne l’ interno ornamento della mede- 
sima. Si dii: principio ancora alla fabbrica di un nuovo 
pubblico palazzo (disegno dell’ architetto Gaspare Salvi) 
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sulla piazza del connine , che in seguilo fu perfezionato 
nell' anno 1835. colla spesa di centomila scudi circa. 

Felice poteva riputarsi questa popolazione , se il car* 
diuale Della Sotnaglia non fosse stato distratto dall’ inca- 
rico affidatogli di Segretario di stato da Papa Leone Xli. 
figli fra tante incuinbenze del governo generale , non po- 
lca più di proposito attendere a questo particolare di Ve- 
letri , die confidò ad alcuni suoi fauiigliari. Imposero que- 
sti a nome del Cardinale governatole nuove e gravose ga- 
belle senza intelligenza del magistrato e del consiglio. Ar- 
dirono di abrogare il privilegio del mercato franco cou- 
§cduto da Gregorio Xlll in tutti i sabati dell’ anno j e 
di denegare agli statuti municipali (i). L'erario comunale 
non veniva con questi nuovi dazi aumentato : perchè il 
danaro colava in altre mani. In tali critiche circostanze 
rinuovaronsi con maggiore ardore presso il pontefice Leo- 
ne Xll i reclami di questo popolo, die supplicava di es- 
sere rimosso dalla giurisdizione decanale, e di essere com- 
preso 60 ttq la legge generale dello Stato. Ragiouevolmenté 
i Yeliterni ciò chiedevano , poiché a cagione dell’ accen- 
nata giurisdizione era costretto eziandio il comunale era- 
rio a pagare e mantenere il vice-Governatore, i cancel- 
lieri e la forza , e a spendere di più pel mantenimento 
delle carceri e de’ detenuti , i quali se condannati veni- 
vano a multe pecuniarie , l’ erario comunale non ne ri- 
sentiva alcun aumento : e altronde i cittadini corrispon- 
dere dovevano alla camera pontifìcia pei dazi comuni al- 
lo Stato tutto. 

(i) Statata veliterna lib. V. eap. 8o. pag. i83. Cives et inco- 
iar libere, et absque solutione juris Dohanac tabernae postini vi- 
num vendere , quoti recollegerunl de vineit et locis prapriis, eie. 

22 * 
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A’ 26 di aprile 1825 scorse per questa città e pel 
suo territorio un lupo rabbioso. Questa fiera alle ore tre 
della notte fu veduta entrare nella porta di S. Lucia : 
alte ore sette in circa si vide nella piazza del piano in* 
seguita da grande numero di ami , che la scacciarono 
dall’abitato. Di buon mattino il lupo raggravasi per le 
vigne della contrada di Paganico : di là passò sulla via 
corriera tornando verso la città : non vi entrò , ma pie- 
gò verso la via vecchia di Napoli : penetrò in alcune vi- 
gne prossime alle mura detfa città. Quivi stavano al la- 
voro uomini e donne. La fiera dopo avere offeso in te- 
sta una giovauett a di anni 1 7 , assaltò una donna ma» * 
ritata , che stramazzata, afferrata l’avea per una mammel- 
la. Alle grida di queste , che dicevano essere ivi un cane 
rabbiato , corse sollecito Arcangelo Pontecorvo armato di 
zappa stromeuto con cui lavorava ivi vicino. Non riflet- 
tendo costui al proprio pericolo , nè avendo conosciuto 
esser quello un lupo , per liberare quella infelice, lo ab- 
braccia , lo distacca dal petto della donna e Io stramaz- 
za in terra. Rialzasi la fiera e ritta investe il giovane, 
che conosciutala , senza punto indugiare , con un colpo 
di zappa in testa la fa cadere : e ripetendo sollecito i 
colpi la stende morta. Ebbe in regalo il coraggioso Pon- 
tecorvo scudi venticinque. Piccolo premio in paragone 
del sommo vantaggio , che apportò costui alla intera po- 
polazione ! I morsicati furono quattro , de* quali morì di 
rabbia la ragazza surriferita dopo 43 giorni : come anco- 
ra cessò di vivere un uomo , compi to l’ anno, con evidenti 
segni di rabbia. 

Vincenzo Macioti nobile veliterno canonico della cat- 
tedrale in questa sua patria, esercitava in Roma con mol- 
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tu reputazione 1* onorifico impiego di avvocato fiscale del- 
la sacra suprema Inquisizione conferitogli da Papa Leo- 
ne XII , che , ravvisando il merito di lui , la pietà e la 
profonda dottrina nel concistoro de’ 23 giugno 1828 lo 
promosse alla cattedra vescovile di Amelia , dalla quale 
fu traslatato il 1 febbrajo 1836 a quella di Ferentino 
dal regnante sommo Pontefice Gregorio XVI. 

A’ 6 di aprile del 1830 passi) all'altra vita il car- 
dinale Della Somaglia. Riebbe Velelri la sua tranquillità 
sotto il nuovo governo del cardinale Bartolommeo Pacca, 
che ne prese il possesso a’ 5 luglio 1830. Egli tosto abo- 
lì i dazi straordinari imposti dal defunto cardinale Gover- 
natore , e qualche altro , che la libertà del popolo fa- 
voriva , specialmente nello spaccio del vino primo ramo 
di commercio in questa città. Fece il suo ingresso in Ve- 
letri nel settembre : furono perciò fatte delle pubbliche 
feste , ed allegrie. Arco trionfale , illuminarie bellissime,- 
fuochi artificiali : dimostrando casi in parte i cittadini la 
gratitudine e la figliale obbedienza e rispetto verso uu 
tanto personaggio. Il che dimostrarono vieppiù con ave- 
re fatto coniare una medaglia analoga alla circostanza in 
argento e iu bronzo, che sarà un monumento per eter- 
nare la memoria del loro vescovo e governatore (1). 

(i) La medaglia mostra da una parte l'tflìgie dal Cardinale Pac- 
ca preso al naturale con questa iscrizione. B. C. PACCA. . S. C. 
DECANVS 

Al rovescio si legge 

ADSERTORI 

FELICITATIS .... 

PVBI.ICAE 

S. P. Q. V. 

MDCCCXXX. 
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Erano rinchiusi i cardinali nel conclave nell’anno 183f 
per la elezione del novello sommo Pontefice per la segui- 
ta morte di Pio "Vili , quando in Bologna suseitavnsi In 
ribellione contro la santa sede da’ settari liberali. Scoppiò 
questa il d\ 5 di febbrajo, tre giorni dopo la elezione fat- 
ta del medesimo , che cadde sopra il Cardinale D. Mauro 
Cappeltari monaco camandolese , che assunse il nome di 
Gregorio XVI. ai due di febbrajo. Si estese questa rivol- 
ta quasi in tutte le altre provincie dello Stato: penetra- 
re però non potè nelle due di Campagna e Marittima. 
Veletri , eh’ è la citta più considerabile di queste due 
provincie, sebbene da' liberali fosse stata segretamente in- 
citata alla sommossa : pure memore della fedeltà, dell’at- 
taccamento sempre co’fatli dimostrato verso la santa Sede, 
non ascoltò i perigliosi consigli de’ ribelli alfe» sovranità. 
Quantunque in questo sconvolgimento la città fosse resta- 
ta priva di milizia richiamato tutta in Roma per opporsi 
alla scorreria de’ rivoluzionari , che tentavano di entrare 
e scompigliare quella capitale : pure si mantenne in que- 
sta un ordine e una tranquillità senza esempio. A spese 
del comunitativo erario monturati e mantenuti furono ses- 
senni uomini di arme , che sotto il comando di un capi- 
tano guardare dovessero la cittì» e mantenervi il buon or- 
dine c la pulizia. Intanto sfavasi qui in timore , nou sa- 
pendosi come andassero a terminare tali disastri : special- 
mente quando conobbcsi , che appena la tricolore bandie- 
ra sventolò in Bologna , gli abitanti delle pontificie le- 
gazioni ne giurarono la difesa , e che i ribelli in nume- 
ro di seimila marciavano alla volta di Roma. 11 governo, 
per fare argine e reprimere i ribelli , prese le più forti 
misure. Fu da fedeli truppe presidiata Civita Castellana , 
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per impedire la marcia de’ medesimi , se tentalo avessero 
di aggredire la capitale. Le troppe pontificie a’ 21 di 
gennaio 1832 batterono e fecero sloggiare da Forlì i fa- 
llosi : il di 24 fuvvi un forte conflitto in Cesena. I ri- 
belli sbaragliati dieionsi alla fuga : non pochi restarono 
uccisi, e molti fatti furono prigionieri. Altra banda di 
ribelli si diresse verso Rieti, che fedele alla santa Sede 
chiuse ad essi le porte , li combattè, li debellò e li di- 
sperse. Finalmente il 28 del detto mese le truppe papali 
coll’appoggio di 3000 austriaci venuti in soccorso del Pon- 
tefice entrarono in Bologna. Costretta venne questa città 
nello spazio di due ore a disarmarsi prima dell’ ingresso 
delle truppe. Consegnati furono tutti i pezzi di artiglieria 
c un numero grande di fucili. Nello stesso giorno vi en- 
trò il cardinale Albani commessario straordinario delle 
quattro legazioni , che vi fece riconoscere la Pontificia 
autorità , e vi ripristinò P ordine c fa sicurezza. 

Il sommo Pontefice Gregorio amando teneramente i 
suoi sudditi , e desiderando sempre la loro felicità , nei 
suoi proclami con pàterni sentimenti gli esortava a tor- 
nare a devozione , e a mantenersi fedeli alla sovranità. 
Generalmente parlava egli ai medesimi animandoli a ri- 
correre al suo trono, e ad esporre que’ bisogni , che di- 
sturbarli potevano; promettendo di sollevarli, e di fare 
a tutti conoscere la paterna sua provvidenza. In sequela 
di tali sovrani inviti , esser questa occasione opportuna 
stimarono i Veliterni di far conoscere al Pomofice il loro 
desiderio di essere rimossi dalla giurisdizione del Cardi- 
nale decano , e di essere assogettati alle leggi comuni 
dello Stato a norma «dell’ultimo stabilimento. Richiesta fat- 
ta già a’ suoi Antecessori. 
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Questo passo non facevasi già da’ veliterni per al- 
cuna animosità contro il loro attuale Vescovo, del quale 
erano ben contenti : ma sibene per prevenire qualunque 
altro’ governo, che angustiarli forse poteva (come pel pas t 
sato spesso era accaduto), il che non avveniva già per ca- 
gione de’ Porporati , ma solo per gl’ intrighi de’loro mi- 
nistri e famigliar! , che abusandosi della fiducia e bontà 
de' loro padroni , o della loro vecchiezza s’intrometteva- 
no negli affari della città intorbidandone la pace, e gl’in- 
teressi. Chiaramente si scorge gravi essere i pregiudizi , 
che dalla giurisdizione privativa de’Cardinali decani sopra 
Yeletri provenivano si nell’ amministrativo, come nel giu. 
diziario. I Cardinali giunti al decanato debbono necessa- 
riamente attendere di persona alle luminose cariclie , che 
occupano nella capitale presso il sommo Pontefice. Desi- 
deravano essi il governo di Vcletri per aumento di ono- 
re e di giurisdizione : ma impossibilitati a reggerlo per 
loro stessi , lo confidavano alla loro corte particolare. 
Quindi troppo spesso vedevasi 1' abuso del potere sopra 
il popolo veliterno » il quale dai delegati decanali veni- 
va quasi reputato suddito non del sommo Pontefice , 
ma del Cardinale decano. Leone XII conosciuti gl' incon- 
venienti di questa privativa giurisdizione , risoluto avra 
di restringerne il potere, se non veniva dalla morte preoc- 
cupato. L’ altro motivo fu di essere sgravati da’ doppi 
dazi , die per muuteuere il governo privativo del Cardi- 
nale decano costretti erano i Veliterni sostenere. Allora i 
cittadini deputarono Cesare Ulisse del ceto nobile, e Giu- 
seppe Latini Macieti del ceto civile per ottenere dal Pa- 
pa Gregorio XVI quanto di sopra si è narrato. Al foglio 
di autorizzazione dato in Velctri a’ 23 luglio 1831 si sot- 
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toscrissero duegeato seltantadue cittadini ecclesiastici , 
consiglieri , nobili, possidenti, negozianti. L'ìstromento di 
esibita di quest’ autorizzazione fu fatto per gli atti del 
Concenti, pubblico notajo in Roma sotto il dì 1 7 agosto 1831. 

Venuto ciò a notizia del Cardinale gevernatore con 
suo dispaccio ordinò egli al Gonfaloniere , che trattan- 
dosi di un affare di sommo rilievo , non era convenien- 
te , che si maneggiasse dal popolo ; ma che tosto con- 
vocasse il pubblico consiglio , il quale , se avesse appro- 
vato la richiesta del popolo , elegesse sei deputati , qua- 
li autorizzati portassero a piedi del trono del sovrano la 
richiesta della popolazione. Il consiglio 6egui il partilo 
popolare , e prescelse i deputati, che furono Geraldo Rla- 
cioti vescovo di Eieusi e suffraganeo di Veletri , conte 
Stefano Coluzzi , cavaliere Pietro Paolo Salimei, Maggio- 
re Clemente Borgia, Capitano Giovanni Graziosi, Clemen- 
te Cardinali. Questa deputazione portossi in Roma: ebbe 
udienza dal regnante sommo pontefice Gregorio XVF, che 
benignamente 1’ accolse , ed ascoltò la causa per cui Ye- 
letri spedito avea questa legazione. Fece conoscere il Pon- 
tefice , che non sarebbe stato alieno dal decretare sopra 
quanto da’ Velitemi richiedevasi : disse però, che l'og- 
getto della dimanda era rilevatile, e che meritava non 
poca discussione. La grazia, die dimandavasi era di eri- 
gere una nuova provincia appellata di Marittima , della 
quale Ifeletrì fosse il capo luogo , e il Cardinale de- 
cano suo vescovo la regolasse col titolo di Legato apo- 
stolico perpetuo. 

Mentre pendeva la risoluzione dell’ accennata propo- 
sta , il Pontefice dimorando nella villeggiatura di Castel 
Gandolfo ai 10 di ottobre 1831 si degnò di onorare col- 
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la sua presenza questa città. Fino «lai 1797 nltimo an- 
no , in cui passò di qua Pio VI, i Yeliterni non aveanc» 
veduto fra le loro mura alcuno de’ sommi Pontefici: per 
cui giunto Gregorio in Veletri , fu tale la frequenza del 
popolo , gli applausi , li viva , le acclamazioni , e V al- 
legrezza del medesimo , che bene faceva egli conoscere il 
rispetto , la venerazione , e la fedeltà verso il loro so- 
vrano. Ebbe il Papa l’incontro del Gonfaloniere cogli An- 
ziani fuori della porta romana, dal quale presentate gli fu- 
rono le chiavi della città. Passò per lungo tutta la via cor- 
riera sino alla cattedrale , dove ricevuto fn dal Cardinal 
vescovo, da tutto il clero secolare e regolare, c da tutta 
la nobiltà. Dopo avere orato, passò nella sagrestia : assiso 
al trono preparatovi ammise al bacio del piede tutti gli 
ecclesiastici. Dalla cattedrale si trasferì al pubblico palaz- 
zo destinatogli per abitazione : sulla loggia del medesimo 
diè la benedizione all’ affollato popolo su qirella piazzar poi 
ammise al bacio del piede la magistratura, la nobiltà e i 
consiglieri. Dopo avere desinato, accompagnato dal Car- 
dinal vescovo volle vedere la città, per la quale girò sen- 
za usare la carrozza, e via facendo visitò i due monasteri 
di S. Chiara, c di Gesù. Nella sera tutta la città fu iHu- 
minata : e il palazzo pubblico illuminato a cera s nell:» 
via corriera , e in quella del comune ardevano sopra pa- 
li coperti di verzura più di mille fiocccole : l’alta tor- 
re del Trivio era parimenti da fiaccole illuminata sino alla 
sommità della croce. Fu incendiato un bellissimo fuoco 
artificiale sulla piazza del comune di prospetto al pub- 
blico palazzo. Nel giorno seguente il Pontefice fra le ac- 
clamazioni , c i felici augurii del popolo partì alla volta 
di Castel Gandolfo. Esiste un monumento in marmo, che 


Digitized by Google 



347 

. ricorda questa venuta del Pupa in Vdctri presso la cat- 
tedrale. (1) 

An. <832. Sembrami superfluo , e perdere tempo a 
rammemorare , e scrivere tutto ciò , clic trattossi per ista* 
bilire la nuova provincia di Marittima. Basta trascrivere 
il motu proprio del regnante sommo Pontefice Gregorio XVI 
per conoscerne le cause , che lo spinsero ad annuire alle, 
suppliche de’ Veliterni, delle altre città e terre , che ciò 
chiedevano. 

\ 'i •• 

GREGORHI8 PAPA XVI- 

» • « 

Mare - PROPRIO 

Luminose prove di fedeltà inconcussa alla santa 
Sede fecero degni di privilegi e di favori singolaris- 
simi gli abitanti ed i cittadini di V detri. Amplissime 
lodi e segnalate distinzioni ne ottenne la loro patria 
dai romani Pontefici , e fra i molli da s. Gregorio V. IL 
Pasquale , ed Urbano II. Gregorio IX. e Giovanni XXII 
Nè minore affetto e munificenza dimostrarono verso 

(i) Monumento esistente entro la cappella di nostra Signora del 
le Graiie. 

GREGOR1VS . XVI. PONT. MAX. 

QVOD 

VI . IDVS . OCT, A. REP. SAL. M.DCCCXXXI. 

VELITRAS . PRAESENTIA . SVA . HONESTAVEUIT 
ET . B. MARIAM . VIRGINEM 
GRATIARVM . MATREM 

IN . HOC . SACELLO . VENERATVRVS . ACCESSIT 
COLLEGIVM . CANONICORVM 
ECCLESIA E . VELITERNAE 
PERENNIS . OBSEQVII 1 PIGNVS . POSVIT 


Digitized by Google 



348 

di essi i Pontefici successori da Eugenio IV a s. Pia V. . 
Aggregarono al territorio con diritti feudali i castelli 
di Faggiola , e di Lanario ricuperati alla santa Sede 
dai Velitemi colle proprie armi. Statuirono , che le 
cause non potessero altrove giudicarsi in prima e se- 
conda istanza , se non in Veletri. Fu data la città in 
ispeciale protezione del Cardinale vescovo per lo più 
decano del sacro Collegio $ sinché riuscirono i Velie - 
traili ad essere retti in ogni cosa economica , politi- 
ca , e giudiziaria da esso Cardinale vescovo • con titolo 
e autorità di governatore perpetuo : e così goderono 
lungamente di un reggimento dolce, e tutto paterno , col 
quale erano in piena armonia i privilegi , le distin- 
zioni , e le prerogative loro concedute. 

Ma il cambiare de' tempi e delle circostanze in- 
dusse tutti i governi a nuovi ordinamenti amministra- 
tivi , giudiziari ; e finanzieri. Mosso quindi dal desi- 
derio di migliorare la condizione dei suddetti il no- 
stro predecessore Pio VII di gloriosissima ricordan- 
za ripristinato appena il governo pontificio nel 1801 
giudicò necessario riformare la pubblica amministra- 
zione , senza che la universale giurisdizione , della 
quale era investito il Cardinale vescovo di Ostia e Vel- 
letri decano del sacro Collegio anche privativamente 
alla Consulta , al Buon governo , e alla Segnatura ve- 
nisse punto alterata. E veramente quel nuovo ordine 
di cose non importando assoluta collisione co' privile- 
gi de' V dletrani , e coll' amplissima potestà del loro 
Cardinale vescovo e governatore non si fece luogo a 
reclamo alcuno , e ad alcuna doglianza. Quando però , 
ripristinato la feconda volta il governo pontificio , piac - 
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que allo stesso Pontefice nel 1816 . di dare wui nuo- 
va forma alla pubblica amministrazione , così nell' am- 
ministrativo come nel giudiziario, trovandosi i V dle- 
trani impediti per la giurisdizione privativa del Cardi- 
nale decano del godimento de' bene fidi, che nel nuo- 
vo sistema recava a tutto lo Stato incominciarono ad umi- 
liarne doglianze , e ripeterono ancor più fervorosa- 
mente le loro suppliche al di lui immediato successo- 
re Leone XII di santa memoria. E comunque i lodati 
pontefici giustamente inclinassero a renderei Velletra - 
ni partecipi de'beneficii portati dalle leggi generali a 
tutti gli altri sudditi , pure sopravvenne all' uno e al- 
l' altro infaustamente la morte , senza che fosse con- 
ciliato quanto bisognava ad eseguire la benefica loro 
intenzione. 

Ed allora che assunti al sommo pontificato Noi 
giudicammo espediente di ordinare nuove riforme di- 
rette al bene de' nostri amatissimi sudditi ; quanto più 
insigni sono stati i miglioramenti , tanto più fervorose 
si sono reiterate le suppliche de' f^elletrani a parteci- 
parne. Per lo che avendo essi deputate persone scel- 
tissime da ogni ceto con ! approvazione del venera- 
bile nostro fratello cardinale Bartolommeo Pacca at- 
tuale vescovo di Ostia e f^elletri decano del sacro Col- 
legio , ci umiliarono per loro mezzo nell'agosto pas- 
sato i voti di quella popolazione , magistrato , e con- 
siglio : esponendo , che la giurisdizione privativa del 
Cardinale vescovo, e governatore era loro di ostacolo 
a partecipare al vantaggio di una congregazione go- 
vemativa di un tribunale collegiale , di un consiglio 
provinciale e delle spese comuni a più popolazioni 
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che vi si deliberano , e di tutto ciò , che avevamo or- 
dinato , od eravamo per istabilire a favore di tutti i 
popoli a noi soggetti. Ci pregavano altresì di osser- 
vare di quanto grave peso fosse a' Velletrani lo es- 
sere obbligati a soddisfare dalla cassa comunale mol- 
te e varie spese di governo , cui in ogni altro luogo 
dello stato soddisfa l' erario camerale , mentre in con- 
formità delle leggi generali pagavano all' erario stesso 
tutte le imposte dirette e indirette , reali e personali. 
Conchiudevano supplicando che ci degnassimo di con- 
ciliare col sistema generale la dignità , e le preroga- 
tive del Cardinale decano del sacro collegio loro ve- 
scovo , in guisa che fossero al pari di tutti i nostri 
sudditi anche i velletrani partecipi dei benefìci i fatti 
colle nuove riforme. Lo che proponevano facilmente 
poterci ottenere , affidando il regime della provincia 
di Marittima al Cardinale vescovo con titolo e prero-, 
gative di legato Apostolico , ed erigendo in capo-luo- 
go della provincia la città di Veletri. Da ultimo ci 
rassegnarono un atto di adesione alle loro suppliche 
dei pubblici rappresentanti di vari luoghi e città del- 
la Marittima , perchè fossero distaccati dalla provin- 
cia di Campagna ad essi di troppo incomodo accesso , 
e riuniti alla nuova legazione di V elletri. Ci sembra- 
vano piene di equità, le cose esposte da' supplicanti , 
alle quali poi si aggiungeva un' altra considerazione > 
che rendea più facile il nostro animo alla implorala 
grazia : il grande beneficio che potea sperarsi fonda- 
tamente , se le popolazioni situate in quella costa dei 
monti che riguardano il mare , come sono quasi se-, 
parate dalla natura d' interessi e di comunione dalle 
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popolazioni della campagna , cosi fossero ancora divi- 
se di amministrazione : e vi si formasse, un capo-luo- 
go , nel quale avrebbero vicini e pronti e tutti ap- 
plicati al proprio vantaggio , ed al sollievo de' propri 
bisogni i magistrati ed i ministri del governo. 

Penetrati dalla forza di questi riflessi li comu- 
nicammo noi stessi colla viva nostra voce ai deputati 
di Prosinone , i quali ne' sentimenti di moderazione , 
di giustizia e di disinteresse onde sono animati , sen- 
tendone tutta T importanza , con piena soddisfazione 
dell' animo nostro si limitarono ad implorare , che 
nella erezione della nuova provincia fosse loro recato 
il minor danno. 

In tale stato di cose rivolgemmo ogni nostra cu- 
ra a conciliare gl' interessi delle supplicanti popola- 
zioni colla dignità e il decoro del sacro Collegio , del 
quale non è ultimo ornamento il governo e la giu- 
risdizione esercitata dal Cardinale decano sopra le po- 
polazioni di Ostia e P detri. A questo fine credem- 
mo conveniente di comunicare quanto concerneva, que- 
sto negozio importante a tutti i venerabili nostri fra- 
telli Cardinali dell' ordine de' vescovi , non che ad al- 
cuni degli altri ordini , domandando loro, se fosse op- 
portuno ! istituire la nuova legazione , e come si po- 
tesse conciliare , che nella qualità di Legato fossero 
al Cardinale decano attribuite quelle prerogative , che 
distinguendolo dagli altri Legati , venissero ad equi- 
parare ! onorevole concessione con la quale nella qua- 
lità di governatore perpetuo di Peletri i nostri glo- 
riosi predecessori aveano condecorato nella di lui per- 
sona tutto il sacro Collegio. 
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A queste domande avendo essi corrisposto , pre- 
valendoci noi de' loro lumi e del loro consìglio, abbia- 
mo risoluti) a vantaggio della nostra dilettissima cit- 
tà di V detri , non che delle altre città , luoghi , e 
terre , che verranno qui appresso designate di creare 
una nuova legazione, ed a vieppiù crescere il lustro 
e la dignità del sacro Collegio de' Cardinali di santa 
chiesa romana nella persona del loro decano vescovo 
di Veletri affidarne ad esso il governo con titolo , di- 
ritti , e preminenze di Legato, e con facoltà particola- 
ri non comuni agli altri cardinali legati delle provin- 
cie . E perchè questa determinazione dell'animo no- 
stro sia messa ad effetto senza ulteriore ritardo , di 
nostre motti proprio, certa scienza, e deliberata vo- 
lontà , con la pienezza dell' autorità apostolica ordi- 
niamo e comandiamo quanto siegue 

Il resto del molo proprio si riporta solla nota (4) 
Appena in Yeletri fu pubblicato questo moto pro- 
prio , che videsi sul volto di tutto il popolo un [indici- 
bile contento. Dimostrò egli la sua gratitudine verso il 

(ij Siegue il motu proprio di Gregorio XVI. 

J. I. 

La legazione di Veletri comprende la provincia di Marittima formata 
dai Governi e Paesi, che sono descritti nella tabella annessa alla 
presente cedola di Motu proprio. La Città di Veletri n' è il Capo- 
Luogo. 

J. IL 

11 governo della Provincia è affidato ora ed in perpetuo al Cardinale 
Vescovo di Ostia c di Velletri per lo più Decano del sacro Colle- 
gio. Egli prende il titolo, e gode lutti gli onori, prceminenze, pre- 
rogative, attribuzioni e privilegi della santa Sede. 
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suo benefico Sovrano con replicati viva , con felici augu- 
ri! , cou pubbliche illuminarle e. feste. - 

Ai 1“ di febbrajo 1832 convocassi uu consiglio straor- 
dinario alla presenza di Geraldo Macioti vescovo di Eleo- 

S- ni. 

Il Cardinale vescovo Legato dovendo per ragionò delta sua dignità 
avere la residenza in Curia , viene rappresentato nel Capo-Luogo 
della Provincia e Legazione da un vice-Legalo. 

$T IV. 

È addetto al Cardinale vescovo Legato un Assessore speciale per gli 
affari della Legazione. Questo Assessore risiede in ltoma. È nomi- 
nato da Noi sulla proposizione del Cardinale Legato, e riceve uno sti- 
pendio fisso dal nostro erario. 

.... . . j. v. 'i ..... .. ! «,• 

Appartiene esclusivamente al Cardinale Legato. 

L'Approvare qualunque alienazione de' beni comunitativi , e di 
qualunque debito che le comunità della Provincia volessero contrarre. 

il. il decidere sui ricorsi, ebe si promovessero contro le risoluzioni 
del vice-Legato e della Congregazione governativa relativamente ed 
interessi delle . comunità della Provincia. Tutti i ricorsi hanno sem- 
pre l'effetto puramente devolutivo, dove la risoluzione contro cui 
si reclama sia d' altronde ritrattabile. 

III. L’ approvare ogni imposizione non considerata nell' art. o4 
tit. Il dell'editto del 5 luglio i83i, io supplemento ai bisogni delle ta- 
belle comunitative. 

IV. L’ esaminare le proposizioni e domande de’ consigli commu- 
tativi intorno alla riassunzione degli statuti, ed il farne ragionato, 
e dettagliato rapporto per ottenere le nostre deliberazioni. 

V. L’ esercitare personalmente la Presidenza del consiglio Pro- 
vinciale, o il pruporre a Noi la nomina di un Presidente. 

VI. Il diritto di nominare i membri dei consigli comunali nel 
primo irapiaolo e di approvare le nomine successive a forma del- 
1' art. 4* tit- IL dell’editto del 5 luglio z 83 1 ; di ricevere dalla 
congregazione Governativa , e rimettere a Noi le terne di nomina 
de' Deputati ai consigli Provinciali ; di partecipare ai consigli stessi 

23 
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sì e suffraganeo di Yeletri dichiaralo vicc-Legato prov- 
visorio. I consiglieri furono in numero di trentadue. 
In questo consesso il sullodato Prelato parlò dell' esi- 
to felice sulla richiesta fatta da’ Velitcrni al sommo Pun- 


ii nostro ordine per le adunanze straordinarie, ovvero per lo scio- 
glimento .ne’ casi preveduti dall’ editto del 5 luglio i83i ; e di ri- 
mettere in Segreteria di Stato le deliberazioni della congregazione 
Governativa intorno agli alti dei consigli Provinciali. 

5. vi. 

Tutte le attribuzioni che nell' editto del 5 luglio i83i, e negli altri 
editti, regolamenti , ordini , e disposizioni generali publicate o da 
pubblicarsi sono o saranno riservate o concedute alla Congregazione 
del Buon Governo, debbano esercitarsi dal Cardinale Vescovo Le- 
gato di Velelri nella sua Provincia o Legazione. 

$. VII. 

'• * . ’ ’t 

È attribuita inoltre per singolare privilegio allo stesso Cardinale Le- 
gato la facoltà di presentare le terne per quelle nomine degli Of- 
ficiali ed Impiegati nella Provincia, che dipendono dalia nostra as- 
soluta volontà, c nelle quali non ha luogo l' intervento dei consi- 
gli comunali, distrettuali o provinciali. 

• , ■’ V , . S- Vili. . . ! > 

■ 1 i 1 » i * • • ■ • . . • * » 1 

Il vice-Legato ha la sua residenza in Veletri Capo-Luogo della Pro- 
vincia o Legazione : amministra la Provincia stessa o Legazione in 
nome e vece del Cardinal vescovo Legato, e vi fa eseguire gli or- 
dini dei supremi Dicasteri. 

• ■ .... , 

$. IX. 

Risiede egualmente in Veletri presso il Vice-Legato un Assessore le- 
gale. Vi risiedono pure la Congregazione governativa, ilJConsiglio 
provinciale , e la commissione amministrativa provinciale a forma 
del disposto nell’art. 8. tit. 1. e negli art. i e >4 tit. III. dell’ edit- 
to del 5 luglio i83i. * ’ 
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Ipfice. Fece conoscere quanto avea operato la Deputa* 
zione. Esortò tutti ad essere di unanime consenso a de-* 
cretare un pubblico monumento per perpetuare la memo- 
ria di un favore e di una grafia sì straordinaria. In no 
me del cardinale Pacca dichiarò , die il. cardinale mede- 
1 • . . • : -<| i: ■ : ■! « li' 

, ..... $ x 

La giustizi* civile e criminale si amministra in Veletri, e nella Pro- 
vincia come negli altri luoghi e provincie dello Stato. 

liisicJe in Veletri a questo effetto , oltre 1’ assessore legala , un tri- 
bunale civile e criminale , che viene ordinato , e dovrà procedere 
colle norme stabilite dagli editti , notificazioni e regolamenti de) 5 
e 3t ottobre, e 5 e l5 novembre i83i e 5 gennajo corrente anno. 

; , .!. - 1 $. XI. 

Sono e saranno sempre ed in ogni futuro tempo osservate ( ed ese- 
guite in Veletri e nella provincia o legazione tutte le leggi, editti, 
regolamenti o disposizioni emanate o da emanarsi intorno a qua- 
lunque ramo di pubblica amministrazione; come nel rimanente dello 
Stato. 

5- xn. 

Commettiamo specialmente al Cardinale nostro Segretario di stato la 
liquidazione e divisione degl’interessi finora comuni fra i paesi che 
formano la nuova Provincia , a’ quei che rimangono sottoposti alla 
delegazione di Fresinone. Egli decide irreiratlabiimcnte , e senza 
reclamo tutte le controversie , che potranno insorgere per la ese- 
cuzione delle cose, ordinate ed espresse nella presente cedola di 
suo tu proprio. 

$. XIII. ; 

La città di Ostia e suo territorio è riunita alla Comarca di Roma per 
essere governata come gli altri paesi della stessa Comarca a forma 
delle leggi generali. 

Volendo e decretando , che alla presente nostra cedola di motu pro- 
prio non possa mai darsi, nè opporsi di orrczzione o surrezzione , 
nè di alcun altro vizio o difetto della nostra volontà , e che mai 
sotto tali , od altri pretesti , colori c titoli di qualsivoglia validità 
ed efficacia essi sieno, aucorchè di jus quaesilo. o di pregiudizio del 

23* 
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sirno avea assunto il titolo , prerogative « il potere , 
e le attribuzioni di Legato perpetuo (lolla santa Sede in 
Vdctri della provincia di Marittima a forma del motu- 
proprio di Gregorio XVI 1 febbrujo 1832 ^ e che la cit- 
tà di Veletri erane stata prescelta in capodnogo. Quin- 
di fu Ietto il luotu-proprio del sommo Pontefice e le no- 
tificazioni del Cardinale Segretario di stato Tommaso Per- 
notti de’ giorni 4 e 6 di febbrajo. Fu decretato , che fino 

terso non potè a essere impugnati, moderata, o revocata, o ridotto 
ad. riam jarit ; neppure per aperitionem orit, che cosi e non ol- 
1 tri ni enti debba sempre, ed in perpetuo giudicarti, definirsi ed in- 
terpretarsi da qualsivoglia Giudice o Tribunale, c da ogni altra Au- 
torità, benché degna di speciale menzione, togliendo fiu da ora ai 
medesimi ogni facoltà e giurisdizione di giudicare, definire, ed in- 
terpretare in contrario, e dichiarando nullo, irrito ed invalido tutto 
ciò, che scientemente o ignorantemente fosse giudicato, definito o 
interpretato contro la forma c disposizione del presente motu pro- 
prio, quale vogliamo che abbia sempre , ed in ogni futuro tempo 
il suo pieno effetto ed esecuzione colla semplice nostra sottoscri- 
zione, benché non sieno stato chiamate, sentite, o citato qualsisiano 
persone anche privilegiate e privilegiatissime, oche avessero o pre- 
tendessero avervi interesse, o che por comprenderle vi fosse biso- 
gno d' individualmente ed espressamente noimaarle. Non ostante la 
bolla di Pio IV. de régiitrmmiìit, la regola della nostra Cancelleria 
de /are quaesito nota iulleudo, il breve di Pio VI. in data del 18 
novembre 177Ó che incomincia ut prininm in ordine alla giurisdi- 
zione privativa del Cardinal Vescovo di Ostia e Veletri , e non o- 
stantc ancora tutte e singole costituzioni Apostoliche Nostre e dei 
Nostri Predecessori, ordinazioni, brevi, decreti, chirografi, bandi, e- 
ditti, leggi, statuti, riforme, stili, e consuetudini c qualunque altra 
cosa, che facesse o potesse fare in contrario. Alle quali cose tutto 
c singole avendone qui il tenore per espresso e riferito di parola 
in parola, e supplendo colla pienezza della nostra Podestà pontificia- 
ad ogni vizio e difetto , quantunque sostanziale o formale per la 
piena e totale esecuzione di quanto si contiene nella prescote no- 
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alla nomina eie’ noovi consiglieri , e della mova magistra- 
tura a norma dell' editto 5 luglio 1831 esercitasse prov- 
visoriamente le funzioni di Gonfaloniere il conte Stefa- 
no Coluzzi. 

I monumenti pubblici decretati per la erezione di 
questa nuova legazione sono tre busti di marmo rappre- 

0 

, »•* 

atri Cedola di motu proprio , ampiamente , ed in ogni più valido 
modo deroghiamo. . 

Dato dal nostro Palazzo Apostolico nel Vaticano il primo febJanjo 
mille ottocento trenladue. 

GREGORICS PP. XVI. 

TABELLA TERRITORIALE 

DELLA LEGAZIONE DI VELETRI 

• a* 

. 1 . ' • 

Gozzano ni VaaiTKt 


Vclctn • • » t • • * * 

• 

n5g5 

Cisterna e Ninfa ..... 

• 

1735 

Ginliancllo ... . • . 

• 

no3 

Rocca Massima 

• 

794 -r 

■ - iSyìj 

Govzaso di Sizza 

Sezze 

• 

8648 

Bassiano . . . . . . . 

• 

>74» 


• 

1009 

Sermoneta ....... 

' 91 . 

vni 

— 14408 
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seti tanti il sommo Pontefice Gregorio XVI ; il cardinale 
Pacca Legato , e il cardinale Bernetti Segretario di stato 
innalzati, in una sala del pubblico palazzo con iscrizione 

i 

. • * • ; i' : - - , f 

_i Covatilo di Szoiu , , . _ „ ,, 

Segni ......... 4 to 8 

<’ Carpitelo . . . . . , : . . 3 i 33 

Gavignano ....... ... 1334 

. |Gorg» . . . • ' . . 883 ; 

Moutellanico . . . , . >49^ 

.■ • f ■ ■■■ io845 

Góvtnxo DI VlUIOKTOK* -1 •>' '■ ■ f. ! 

, 1 . ' . 

Valmontone ........ 3700 

I. ugnano ........ 1136 

Mootefortino . . , 3916 

• 6743 

Govxrko Bl TeMUCIKA 

• 1 . , , , r’ , , . • « 

Terracin* . • . . . . . . .. 4*36 

San Felice 877 

• — ■ ■ 5i i3 

.•••»./* ! : . : * *• • 

G ovili no ***OX*LF. DI Con 

Cori ... 43 o 4 

Totale della Legazione . . . , . 56539 
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lapidaria. (1) U cardinale Bernetti non poco adoperassi * 
perchfc V eletti ottenesse quest’ onore : per cui la memo- 
ria di lui rimarrà eterna in questa città in attestato di 
una ben dovuta gratitudine. Altra iscrizione lapidaria si 


(1) GREGORIO . XVI. PONTIFICI . MAXIMO 

• PRINCIPI . OPTIMO . IND VIGENTISSIMO i ' , ' , 

l * • 

QVOD . PROVIDA . LEGIS , CATIONE . 

VIRI8 . EMINENTISSIMI» . KNIXE . CVRANTIBVS 
BARTHOLOMEO . PACCA . SACRI . COLLEGU . DECANO 
EPISCOPO . OSTIENSI . ET . YELITERNO 
ATQVE . T1IO.MA . BERNETTTO . SVPREMI . OFTICII . A SECRETIS 
VELITRARVM . CIVITATEM 1 

CARDINALI. DECANO. EPISCOPO. LEGATI. APOSTOLICI . MVNERE. ORNATO 
. provincia: . maritimi . vniversas 

FRASCIPVAM . 1VBIS . DICTIONW . SEDEM . CONST1TVERIT 
CIVITATIS . DECVS . COMMODA . PROSPERITATEMQVK . ADAVXERIT 
ORDO . DECVRIONVM . ET . CIVES . QV1 . COMITIIS . IVnE . 1NTERSVNT 
PVBL1CA . ADCLAMATIONE . MONVMENTVM . INSIGNE 
QVOD . GRATIS . AN1MIS . INSCVLPTYM 
MARMORE . ATQVE . AIRE . PERENNIVI . EXTET 
DECREVERVNT . PONENDVMQVE . CVRARYNT 
• ' 1 • • ' • ... •' ‘ ■ . ; . - ... . * . , • . [ • • • ! ■*;;*. i u | 

CI3.I3CCC.XXXH. 

li. ••.-•••. -1 I | 

8TEPHANTS . COLVTIVS . DECVRIONVM . PRIMVS 

M1CHAT.ANGEI.VS . MACIQTIVS ANTONIVS . CORSETTIVS 

IOANNES GRATIOSIVS IOANNES BAPTISTA RENTIVS 

ANTONIVS SALIMEIVS 10SEPHVS MAGNIVS 

ALEXANDER CELLA PIUL1PPVS MARGHETTIVS 

DECVRIONES •'••il. . 
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vede nell' alta torre del Trivio sulla piazza maggiore (1), 
che partfcohwirveuite ricorda il Cardinale Bartolommeo Pac- 
ca ; «he fra ì benefici! prestati a questa città, il mag- 
giore fu quello di avere secondato il voto de’Veliterni a 
fine di ottenere dal Pontefice l’ accennata legazione. 

Cessò di esercitare le funzioni di vice-legato prov- 
visorio Monsignor Geraldo Macioti , e subentrò ad oc- 
cupare quest’ onorifico, incarico Mousignor Francesco De 
Medici de’ principi di Ottajano.' •" 

La prerogativa, i! titolo e la giurisdizione di Go- 
vernatore perpetuo di Veletri esercitata da’Càrdinali de- 
cani incominciata per bolla di Paolo III nell’ anno 1 548. 
ha cessato ora dopo 284 anni ai 12 di febbrajo 1832. 
Sebbene Sisto V e Clemente XIV tolsero questa giuris- 
dizione ai Cardinali decani , pure ciò accadde per breve 
tempo : poiché sonilo stati questi Pontefici preoccupati 
dalla morte , riebbero i vescovi Veliterni P abolito go- 
verno dagl* immediati Pontefici successori. Ciò accadde , 
perché Io stato pontificio niente avea cambiato dell’ an- 

'!■ ... -Il i ■ 

(1) . . ronori 

BARTHOIXJWF.I PACCA . S. R. R. CARBINAUS 
PRINCIPIS . SACRI . SENATUS . EPISCOPI . OSTIE SS . ET . VELITERN. 

0 VOD ■ . j 

LEGATIOSI . VELITER . CONSTITVEND^ 

INDVI.SERIT . AULABORAVERIT ' ' 1 11 
BE6ATVS . COMITIA . PROVINO* . PIOVI VS . ISDETERIT - 
ET . BENEGSISSIME . S1T . ADLOCVTVS , , 

VII . IDVS . NOVEMBRIS . A . M.OtXC.WXII. 

VI . VIRI . CVRATORES . NEGOTIORVM 
NOMINE 

VEL I TRENSI VM . TER1UCINENS1VM ^ETISORVM . SIGNENSIVM 
CORANORVM . LABICANORV.M 
POS VER E 
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tico regime : ma ora che il governo è montato sopra nuo-! 
yi sistemi , si richiede ancora che i popoli godino di quei 
regolamenti , che sono loro proficui e a tatti comuni. 

, Ne’ primi anni di questo nuovo governo in Vele tri 
non accadde cosa di rilievo. Conviene però conoscere , cliè 
in questa epoca la città è cresciuta di ornamenti e di 
comodi. Il denaro del comune erario si spende a ragio- 
ne veduta. Ciascun Gonfaloni ere ha pensato , e pensa la- 
sciare di se memoria coll' ordinare pubblici lavori a de- 
coro della patria. Quindi vedesi compito il nuovo palazzo di 
abitazione e residenza del vice-Legato incominciato fino dal 
1822: ultimato il taglio di diverse case per rendere più 
spaziosa la via corriera : restaurata , anzi con bel dise- 
gno quasi di nuovo fabbricata la porta napolitana: gitta- 
te le fondamenta del nuovo teatro : demolita l'antica por- 
ta romana che minacciava rovina, e piantata in luogo pili 
spzioso una barriera , per cui »* incontra nell’ ingresso 
della città una larga piazza. Veggonsi di nuovo lastri- 
cate di quadri selci molte delle vie interne colle dne pii 
grandi piazze , la maggiore detta ilei Trivio, e quella di 
s. Giacoma Scavate nelle strade principali delle chiaviche, 
per renderle nette ed asciutte : ornate di olmi le passeg- 
giate fuori della città. Nel piazzo comunale mirasi una/ 
sontuosa e ricca sala filarmonica , e vi b stata stabilita 
una grandiosa biblioteca pubblica. Vistosa somma di de- 
naro si è impiegato nel riunire e riaprire il libero corso 
alle acque , ebe dal monte di Faggiola discendono alle 
fontane della citò. 1 due terremoti del 17ft® e 1806ì 
avendo cagionato degli sfaldi nell’ interno del monte e ne- 
gli acquedotti restò impedito il libéro corso alle acque, 
per cui la città quasi ne pcouriava. Oltre gli accennati 
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pubblici edifìci ed ornamenti veggo nsi erette molte nuovo 
fabbriche a spese de’ particolari. Finalmente per rendere 
comoda e sicura la via di Lariano , che incominciando da 
Yeletri unisce questa Provincia a quella di Campagna , 
il denaro, che si spende , viene ripartito fra tutte le co- 
muni di questa Legazione. m 

Non mancano di tanto in tanto cittadini veli terni , 
che procurano di accrescere lustro e decoro alla patria» 
Il conte Maria Giuseppe Tonasi nobile veliterno nel suo 
ultimo testamento rogato per gli atti del notajo Antonio 
Sartori gli 11. luglio 1835 in Roma istituisce una pre- 
latura erede di tutto il suo asse nella somma di scudi 
venticinque mila. La elezione e nomina del Prelato la la- 
scia libera al consiglio maggiore yelilerno colla pluralità 
de’ voti. 11 Prelato dovrà scegliersi fra le famiglie nobili 
di Veletri avente posto in detto consiglio maggiore, die 
accoppi in se delle qualità morali e scientìfiche. Avrà sem- 
pre la preferenza quell’ individuo di una famiglia nobi- 
le , che trovasi attinente per parentela alla famiglia del 
Testatore. La preferenza però avrà luogo in parità di voli. 
11 Prelato prescelto sarà obbligato di accoppiare lo stem- 
ma gentilizio Toruzzi nelle sue armi, ed unire egualmen- 
te il casato Toruzzi a quello originario della sua fa- 
miglia. i '. i 

Furono prese nell’anno 1837. dalla Segretaria di 
Stato le più energiche precauzioni per tenere lontano il 
morbo appellato Cholera asiatico , che nella città di Na- 
poli e nel regno infieriva con orribile strage. Nonostan- 
te le più minute diligenze scoppiò il mori» nella stessa 
Roma il di 28 di luglio. Tentossi da quel governo di 
occultare questo suo infortunio, per non vedersi privo del 


Digitized by Google 



3G3 

commercio. Ma che ! crebbe a tal segno la mortalità, che 
sì conobbe la verità del disastro di Roma- Regolava*! Ye- 
letri a norma degli stabilimenti sanitari prescritti dagli 
editti generali dello Stato : ma quaudo si conobbe , che 
già quella capitale era infetta di tale morbo, i pubblici 
Rappresentanti stabilirono un particolare regolamento per 
salvare questa popolazione. Fu eletta una congregazione 
sanitaria > fu posta in arme la truppa civica formata dal- 
la nobiltà , dagl' impiegati , da negozianti e da’ migliori 
possidenti : furono stabiliti due lazzaretti fuori dellé due 
porte romana e napoli tana : si allestì uno spedale straor- 
dinario con sessanta letti nel convento de’ PP. Conven- 
tuali : si cinse di mura un gran tratto di terreno per uso 
di cimiterio. Si pensò a tenere pronto un medico di più: 
a provvedere medicinali , e tutt' altro, che bisognare po- 
tesse all’ assistenza di quegrinfelici , che fossero stati dal 
morbo attaccati. Si ebbe il commercio con Roma sino ai 21 
di agosto ; dopo questo giorno furono chiuse tutte le 
strade , , che vi fanno capo ; e pensossi a vivere isolati.: 
Roma avea bisogno di vino , e specialmente ricercava que- 
sto di Veletri sperimentato utile- rimedio contro l’ accen- 
nato morbo. La Magistratura Veliterna chiese ed ottenne 
dal comune della città di Gemano (1) di formare depo 

'■ ; / j • * 

/ ji) Gemino confina col territorio veliterno è distinte di Veletri 
7 miglia. Il suo borgo è molto estuo , contiene buone e belle fab- 
briche. Le piazze ornate sono di fontane , che scaduriscono acqua 
eccellente, li maggiore suo tempio è grandioso e di buona architet- 
tura, che porta il titolo di collegiata. Amene sono le sue passeggiate 
rese singolari per la simitria e vaga disposizione delle piante di ol- 
mo , che le adornano. Il vino , che può dirsi esquisito, forma il suo 
principale commercio. Gli abitanti sono industriosi. Secondo la sta- 
tistica del t853. contava 4fi»3 individui. É capo di governo sogget- 
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le olmate una doppia barricata fin dove potessero venire 
i carri di Roma a ricevere il vino veliterno. A spese di 
questo erario formati vennero degli ordigni, che per mez- 
zo di condotti il vino, che scaricavasi da una 1 landa, fa- 
cevano che si ricevesse entro i barili da' carrettieri ro- 
mani posti al di là della Itarricata. Il denaro ricevevasi 
immerso nell’ aceto. Circa la metà di ottobre cessò in Ro- 
ma 1’ accennato flagello , che nello spazio di circa due 
mesi e mezzo vi tolse di vita 9372 persone. Dopo pochi 
giorni si apri di nuovo la comunicazione con quella ca- 
pitale. Tutte queste precauzioni inutili riuscite sarebbero 
in (piesta città senza un particolare ajoto divino. Non fu- 
rono vane le preghiere di questo popolo , che interpose 
per sua mediatrice presso Iddio la sua protettrice Maria SS. 
delle Grazie , di cui la sacra Imagine restò a pubblica ve- 
nerazione per più mesi. Tenendo per fermo i Veliterni es- 
sere stati preservati da questo flagello prodigiosamente , 
obbligaronsi con voto ad uno stretto digiuno co» vigili* 
nel giorno antecedente aita festività delta immacolata Con- 
cezione. 

Dopo avere soddisfatto con sommo impegno, con pub- 
blica soddisfazione e lode all'incarico di vice- Legato Mon- 
signor De Medici fu chiamato dal sommo Pontefice m 
Roma ad occupare cariche più luminose. Dopo di lui ven- 
ne a presiedere a questa Legazione ai 3 di maggio 1838 
Monsignor Roberto Lolli Ponente della s. Consulta. 

, ,* ■ * » • •• • 1 * .* .-.i 

to alla Contorca di Roma. Io quanto olio spirituale è sottoposta al 
Card, vescovo di Albano. Il Papa Leone XII mosso dalle prerogati- 
ve di questo luogo eoa suo breve dato in Roma i a3. Settembre »8a8. 
lo ha insignito delta qualifica di Cittì. Ratti è il ino Storico. 
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Il sommo Pontefice Gregorio XVI recandosi a dipor- 
to suHa marina nel promontorio di s. Felice detto Monte 
Circeo a’ 22 di aprile 1839 volle [smottare in questa città. 
Egli vi giunse circa le. ore 22 fu ricevuto da'Vcliteni con 
indicibile gioja c colle più cordiali dimostrazioni, veden- 
do essi per la seconda volta onorata la loro patria dalla 
presenza del loro Sovrano. Fu incontrato e complimentato 
sul confine di questo territorio dal cardinale l’acca Ve- 
scovo c Legato, e dalla Magistratura. Entrò ad orare nel- 
la chiesa parrocchiale di s. Michele Arcangelo , ove tro* 
vossi presente il Capitolo col Seminario. Di là passò al 
prossimo palazzo pubblico , e dalla loggia del medesimo 
comparti F apostolica benedizione al popolo concorso su 
quella piazza, che dimostrava la sua allegrezza colle con- 
tinue acclamazioni e cogli applausi. Tralascio di riferire 
il gran preparativo di ornati , d’ illuminarie , di fuochi 
artificiali , di decorazioni e d’ inscrizioni. (I) Nel dì se- 
guente nel suo partire non fu miuore il concorso del [io- 
polo , che gli augurava un viaggio felice. Nel suo ritor- 
no , che accadde ai 29 del detto aprile circa le ore 1 ? 
gli andò incontro il Cardinale vescovo. Fu ricevuto nel- 
F atrio della cattedrale dal clero e dalla magistratura. Do- 
po avere orato in quel tempio si trasferì nel pubblico pa- 
lazzo i comjiarf! di nuovo la benedizione a! devoto popo- 
lo. Dopo poco tempo concesso al riposo circa le ore 29 
si pose di nuovo, in viaggio verso la capitale. 

A’ 22 di novembre di quest’ anno 1839 passò pres- 
so i più Clemente Cardinali velitcrno. Fu compianta uue- 

(i) Do Gregorio XVL P. O. M. inscriptioncs tcmporirìac Veli- 
teroae Clemenlis Cardinali. VetiUris i#5^« • . 
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sta morte da’ suoi concittadini. Veletri ha perduto in esso 
un figlio, che le arrecava oqore e vantaggio. T.e di lui 
fatiche e produzioni letterarie, che pure sono in gran co- 
pia in diversi rami di scienze date alle stampe, ne fanno 
testimonianza : sono esse bene conosciute e assai lodate 
da’ dotti. ( I ) L’ archeologia era il suo studio particolare, 
che lo rese celebre presso tutte le accademie dell’ Europa. 
Troppo egli amava la patria: onde impiegò ogni studio 
per la di lei rinomanza. Illustrò le antichità veliterne e 
di lapidi , e di statue , e di bassi rilievi, e di altre sor- 
ti. Fece rivivere la Società letteraria Volsca quasi dimen- 
ticata. Co’ suoi scritti , e con tre volumi degl’ atti della 
Società da lui compilati ha cercato acquistarle maggior 
nome. Dopo essere stato per diversi anni Segretario , fu 
innalzato meritamente al grado di Dittatore della medesi- 
ma. Se vedasi ora eretta in questa città una pubblica 
biblioteca, fu questa consigliata alla Magistratura dal Car- 
dinali : egli la promosse , la ordinò e l’ aumentò anco- 

(i) Le opere date alt» luce da Clemente Cardinali sono le ar- 
guenti. Iscrizioni antiche VeUterne illustrate. Roma 1823. Diplomi 
imperiali a favore rie’ militari. Velletri liob. Iscrizioni antiche ine- 
dite Num. 5 uo. Bologna 18 ig. IH un marmoreo frammento de' fa- 
sti scujterlo in Ostia dissertazione. Perugia 1828. Dichiarazione di 
un nuovo diploma dell' imperatore sidri ano. Roma lettera in- 

torno un antico marmo cristiano. Bologna 18 ig. Osservazioni in- 
torno un Sabino frammento di fasti. Roma i 835 . Lettera intorno la 
serte dei Prefetti di Roma. Velletri « 836 . Monumenti figurali Me- 
literni Velletri i 83 g. Memorie de' Censore romani. Roma i 83 g. Os- 
servazioni intorno /' era ispanica , e gli anni che la ricordano. 
Roma i 83 g. Gregorii XPI. P. O. M. inscriptiones tem/iorariae. 
Velitris i 83 g. De' subietti she la nostra Religione presenta alla 
pittura. Velletri 1824. Elogi accademici sopra vari personaggi, cin- 
que di numero. Velletri 1837. e i 85 g. 
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ra di< molti volumi lasciativi in dono : per cui fu dichia- 
rato Bibliotecario. Che cosa egli non fece : onde Yeletri 
vantaggiasse nella rinomanza e negl’ interessi? Unitamente 
agli altri deputati spediti dalla città al sommo Pontefi- 
ce Gregorio XVI per ottenere la grazia della erezione del- 
la nuova provincia di Marittima , e la nomina di Velo- 
tri in Capo-luogo , egli adoperussi con tutto l' impegno. 
Essendo infine stato prescelto per uno de’ quattro Consi- 
glieri governativi, assai giovò o co’ suoi scritti e co’ suoi 
cousigli al buon regolamento e agl’ interessi di tutta la 
Provincia. 

Giuseppe Pietroniarchi nobile veliterno finì i suoi gior- 
ni ai 25 di genuajo del 1840. Merita egli , che se ne 
faccia menzione ; perche ha lasciato fama di se stesso: è 
stato di vantaggio alla società e di lustro alla patria. Ap- 
plicassi con ìspcciale impegno agli studi della giurispru- 
denza e della teologia e in ambe queste facoltà meritò 
la laurea dottorale: nè perciò trascurò lo studio dell'ame- 
na letteratura. Esercitò in Roma 1’ avvocatura : disimpe- 
gno con grande onore 1’ ufficio affidatogli di Segreto di 
Rota. Fu stimato e ammirato tanto da’ que’ sapienti Pre- 
lati , che meritò essere da loro dichiarato uomo di soda 

dottrina e di erudizione ammirabile. Di lui trovaosi date 

» 

alle stampe varie erudite dissertazioni. 

Gran fatalità per Veletri ! Nel giro di pochi mesi 
élla perde molti suoi sapienti cittadini. A’ 5 di Agosto di 
quest’ anno lasciò ancora le spoglie mortali Vincenzo Ma- 
cioti vescovo di Ferentino. Doveva compiangerlo il suo 
gregge per avere perduto un vigilante pastore , un padre 
zelante e caritatevole e un personaggio dotto e virtuoso: 
ma in vero han deplorato la di lui mancanza i cittadini 
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velitcnii per vedersi privi di un uomo, eh’ era di sommo 
onore alla patria. Egli fu profondamente dotto : come il 
dimostrò colle sue produzioni scientifiche e colle sue ma* 
gistrali dottrine filosofiche e teologiche , che sulla norma 
del dottore angelico insegnò nelle pubbliche scuole di 
questo seminario diocesano , del quale fu zelante rettore 
per lo spazio di 25 anni. È sepolto nella cattedrale di 
Ferentino con questa iscrizione 

A.Q 

ONERI . SACRO . < .’ : < 

VINCENTI ALOISI . F. MACIOTI 
DOMO . VELI TRIS . PATRICIA . NOBILITATE 
gVEM 

POST . SEMINARII . SACRI . IN . PATRIA . PROCVRATION EM 
ANNOS . XXV. NITIDE . PERACTAM 
LEO . XII. P. M. CVI . ACCEPT1SSIMVS . FV1T 
FISCALEM . PRIVS . A. CONSILIIS 
EE. PP. CONTRA . HAERESIM . PRAEPOSITIS 
PONTIFICEM . DEINDE . AMERINORVM . DIXIT . OB . MERITA 
QVO . EPISCOPATV . ANNOS . Vili. FEUCITBR . GESTO 
D. N. GREGORIVS . XVI. AD . FEUENTINATEW . EVOCAVI! 
ATQVE . ESEMPLA . VBIQVE 

ÀNTISTITVM . SANCT1SSIMORVM . APPRIME . REFERENTEM 
. OMNES . ADM IRATI . SVNT 
MICUAEL . ANGE CVS . FRATER 
ALEXANDER . CAN. LIB. AUIVrOR . V. E. BENEFICITS . DANDIS 
ALOISIVS . CAN. VELIT. ET . VIRG1NIVS . JOSEPIII . FR. FILII 
FECERVNT . CVM . LACRIMI» 

FRATRI . ET . PATRVO . INCOMPARABILI 

yixrr annos . p. m. lxv. dilectvs . deo . et . hominibvs 

stvdio . RELIGIONE . LIBERALITATE . IN . PAVPERES 
SVAVITATE . MORVM . PRV DENTI AE . AC . DOCTRINAE . LAVDE 
COMMENDATVS 

DECESSIT . ESITO . PLACIDISSIMO . NON. AUG. AN. MDCCCXL. 
HA VE . ANIMA . RARISSIMA 
TE . IN . PACE 
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•i Seguono in quest’ anno nuovi e singolari disastri. 
Nella notte del giorno 12 del detto mese circa le Ore 
quattro della notte rovinò una casa di tre piani posta in 
via di s. Pietro. Vi stanziavano tre famiglie componenti 
quindici individui. Dal supcriore piano sino al piano ter- 
gano tutta sprofondò. Quest’ infelici presi nel sonno , in- 
volti furono nelle -rovine. Due soli ne restarono schiaccia- 
ti , tuia donna di anni 75 e una fanciulla di anni otto, 
che nel medesimo letto giacevano. In mezzo a quel cu- 
mulo -di ruderi furono gir altri scavati nudi nello spazio 
di tre ore : e fuori di piccole ferite e contusioni erano 
tutti in vita. È da ammirarsi la salvezza di un bambino, 
che a fianco di sua madre trovossi vivo , per avere ella 
col suo corpo formato a lui come un muro in arco. La 
salvezza di tutti questi disgraziati ripetesi specialmente 
dal coraggio e dalla somma carità di Anna Bovi vedova 
di Clemente Cardinali , la di cui casa era a questa pros- 
sima. Ella sola esce da casa , corre a chiamare la forza 
armata , sveglia dal sonno i muratori , invita gente , av- 
visa il gonfaloniere Ettore Conte Borgia : acciò que’ mi- 
seri sicno soccorsi. Questi tosto colà accorre j si spinge 
in mezzo alle rovine , e fra il lume delle fiaccole colla 
voce incoraggia tutti ad affrettarsi a dissotterrare quegl* 
infelici. Fra i bersaglieri i due militi Giammartini, e Cor- 
redini meritano grandi encomi. Eglino animati c spinti 
da vero spirito di carità , nulla prezzando la propria vi- 
ta , coraggiosamente penetrano sotto le stesse rovine sin 
dove sentivano le soffocate voci di chi chiedeva aita r e 
nello spazio di mezz’ ora trassero fuori dalle rovine sette 
individui. Gli altri sei collo stesso pericolo dissotterrati 

24 
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furono da' muratori. Tanto fu 1* impegno de' militari e 
degli operai , che alle ore sette della notte erano stati tut- 
ti que' disgraziati disseppelliti- il tetto di quest' abitazione 
cadde tutto alle ore undici italiane. ; 

Paga vasi dal comune di Veletri un annuo censo, o 
prestazione di scudi quarantacinque al Senato romano. La 
città contese questo pagamento lino dal 1 660: recentemen- 
te nel 1837. ne intraprese giudizio in S. Rota: ma fi- 
nalmente ai 20. giugno 1 840. fu composta la controver- 
sia ira la Camera capitolina, c il Comune Veli terno (1 ),t 

• : • . • • • . . • >’• •> ■ ' * 

• • • * t ' . » 

% : • ' , \ , i • . 

. I ’ ' • . . * : • s* “ ' 

il. • . ' 1 ■ * * * 

t i : . ... . •* : t 1 

... » • ; . . \ . 
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(l) Segretaria comunale lib. degl’ istron|cQli 1840. 
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CAPO XVI. 

1 SOMMARIO 


Dopo avere io per epoche descritto f fatti, che a 
Veletri appartengono, per ultimo dò una breve notizia def- 
1* interno e deir esterno della medesima e di tutto ciò, che 
può decorarla, e darle lustro. 

Veletri ergesi sopra vari piccioli eolii a forma di 
scudo. ( come al primo capo si descrisse ) La sua situa- 
zione posta al mezzo dì è mara vigliala iu mòdo che sor* 
prende, (1) 11 suo clima è dolce e temperato : 1* aria è di 
una media qualità confacente ad ogni individuo anche fo- 
rastiere , che vi stabilisce la sua dimora. Ha dì giro in- 
torno alle antiche sue muta circa tre miglia. Nella sua 
lunghezza da. Ostro a Tramontana : cioè dalla porta na- 
poKtana alla barriera estendasi per poco meno di un mi- 
glio. Ella è bene fabbricata : ha le vie tutte ben selcia* 
te. Racchiude diverse piazze : cinque sono le maggiori. 
La prima appellasi della barriera : la seconda del trivio, 

t. • • i ■ •• ' 

(i) Menila parlando dell’ amenità di questa cittì Scrive eoe). An- 
tiqua civitat in tumula Velarne oppidum vtlustissimum Volscarum, 
venustissimi situi , jucuiuiissimi prosptclus. 

24 * 


Descrizione interna ed esterna di Veletri. Popolazione. 
Indole , costumi , , carattere. Nobiltà. Persone insigni in 

dignità. Scienze. Usanze. Stabilimenti pubblici. Gover » 

tW® I I_y 

ni. Possidenza. Rendite. Arme della città. 1 errilo* 

di/) .. f *' L' r '» * » 

rio. Ville degli antichi Romani. Rarità. Antichità. 
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Industria. C ommercio. 
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la tersa del comune , la quarta del piano , e la quiutU 
di s. Giacomo.* tiìtte ornate di fontane, che scaturiscono 
acqua perenne derivante dui monte di Faggiola. Antica- 
mente Veielri era divisa in cinque rioni appellati decad- 
de , nonie derivato da due vocaboli greci deca c atchios % 
che significa principato di dieci t forse perchè da questi 
riohi eleggevartsi i Signori nove, e ’1 Sindaco, che gover- 
navano come capi di repubblica la città. Le decarcie ap- 
pcllavansi di s. Salvatore, di Castello , del Gollicello , di 
Portella , e di s» Maria del Trìvio. Ora in sei parrocchie 
dividesi : che appellansi dì s. Clemente , del SS. Salvato- 
re , di s. Michele àrtaflgitìlo , di s. Maria del Trivio, di 
s. Martino , e di s. Lucia. Questa città anticamente era 
bette fortificata, come mostrano gli avanzi delle sue mu- 
ra , e le profonde e larghe fosse, che la circondano. Ora 
non ha se non che deboli ripari per impedire le fraudi 
delle gabelle, Avea diverse porte : esiste ora la porta na- 
politana , c la barriera fabbricata poco lungi da dove sta- 
va la porta romana: le altre di Furio, dì 8. Lucia, del- 
la portella , e del pontone non ptu esistono. La via po- 
stale attraversi» di lungo tutta la città passando per la 
porta napoliuua e per la barriera. È ornata di buone 
fabbriche , e di tnolti palazzi , fra quali bello e maesto- 
so è il palazzo pubblico residenza della magistratura, e 
del Cardinale vescovo, e legato: opera e disegno del ce- 
lebre architetto Giacomo Della Porta; pel cui special pre- 
giti tuttora se he veggono espresse le vaghe incisioni in 
rame, (Fa maraviglia , conte non siasi finora compito il 
prospetto di mezzo di secondo il disegno del cav. Berni- 
ni inciso in rame. ) Della Porta seguendo lo stile de' ma- 
gnifici edifìci dell’ antica Roma destinati a pubblici usi , 
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ha impiegato il meglio dell' opera in {tortici di nobilissi- , 
ma struttura con ordine di .prospettiva, c con ornati in- 
tesi più a pubblico comodo , e decoro , che ad uso di 
abitazione. Negli appartamenti vi sono tanti comodi, elio 
di un gpapdioso palazzo danno la idea. Vi si trova una 
bella sala filarmonica , che difficilmente può. eguagliasi. 

Nel pia^o del medesimo esistono le pubbliche carceri $ 
l’ archivio pubblico : il monte di pietà: una vasta biblio- 
teca. Elegante ancora e comodo é l’altro palazzo posto 
incontra al descritto, residenza del vice-fegato. Qui sono 
situati tutti i trlbuqalit la segreteria della legazione., le 
cancellerie civili e criminali , 1' ufficio di pulizia, i quar- 
tieri de’ cursori , e del presidio di guardia; oltre gli ap- 
partamenti del vice-Legato, e di altri impiegati. Rimar- 
chevole sopra tutti gli altri palazzi è quello dc'marchesi 
Ginnetti , oggi de’ principi fapcellotti pe’ suo» regolati 
loggiati » e per la mar» vigl iosa e sontuosa scala ricca di 
mai-mi , riputata 1' unica e la più bella della Italia; dise- 
gno di Martino Longlii. Trovansi in questa città pulite e 
comode locande, e trattorie. Fra le quali la più comoda, 
e ricca è la locanda della posta appellata reale nella piaz- 
za di s. Martino, nella quale spesso hanno alloggiato so- 
vrani e principi di ogni nazione. ( . . f .. lV ,. 

: -, : • U. 

. POPOLAZIONE .. . , , 

• • * : 

La popolazione di Vcletri , se considerata viene in 
quello che poteva essere Stata nel suo maggiore auge in 
tempo dc’Volsci , p nell’ epoca della sua repubblica , o > 
anche posteriormente , doveva essere assai considerabile : 
poiché , se per poco si miri il vuoto, che ora trovasi tra ( 
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le mura dirute della citta' e il presente fabbricato , do- 
vrà 'supporsi, che in que’ tempi doveva essere tutto ri- 
pieno di case e abitato. Imperocché gli armamenti , die 
questa città faceva , mettendo da se sola in piedi trup- 
pe proporzionate a’ nemici che combatteva , fanno cono- 
scere , che dentro I# sue mura il popolo doveva esservi 
assai numeroso. Le continue e lunghe guerre , adunque , 
e le frequenti pestilenze , a cui soggiacque (come si è 
osservato ) debbono essere state le cagioni della mancan- 
za de’ suoi abitanti. Ora poi, a proporzione del fabbrica- 
to , h molto numerosa lo. popolazione. Secondo 1* ultima 
statistica ordinata da Gregorio XVI nel ì 833. Veletri con- 
tava 12395 abitanti. Ora già si vedono aumentati: poi- 
ché in quest’anno 1340 trovasi su i' registri delle par- 
rocchie il numero degli abitanti ascendere a 13265. Nel- 
lè stagioni autunnali ed invernali si aumenta il popolo 
di un terzo pei molti forestieri , che qui vengono a stan- 
ziare per la coltivazione delle vigne , e de’ campi. 

I. ' , ' .. ' , ! *. ■ i , f*, ♦♦ 

INDOLE , COSTUMI ^CARATTERE. 

- . 1 - ; ’ i '■■■.,■ ; ; ■ 

I Vcliterni sono generalmente di elevata statura, co- 
lorili , e di robusta complessione : sono laboriosi , facili 
ad essere governati , coraggiosi , impetuosi , e pronti al- 
le mani. L’ attaccamento , che hanno alla loro patria , è 
si grande , che difficilmente si adattano a vivere altrove: 
c se alcuni n’ escono , non possonó fare a meno di pre- 
sto ripatriarc. Sono eglino allegri, amanti de’ divertimen- 
ti 5 come dimostrano nel concorrere in folla a’ pubblici 
spettacoli di corse , di festini , di teatri e di altri trat- 
tenimenti. II vestire degli uomini é comune a quello di 
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tutta la Italia. Le donne sono di una statura proporzio- 
nata , di aspetto avvenente e colore il più bello c vivace. 
Usano elleno un vestiario proprio detto alla veliterna non 
comune ad altri paesi. Le possidenti vestono con gran 
lusso , e con molta ricchezza e leggiadria. Le dame e mol-< 
te altre donne di ogni condizione adattansi al vestiario 
romano. Tutta la popolazione viene formata dalle classi 
de’ nobili , de’ civili, degli artisti, e della plebe. La mas- 
sa del popoto è impiegata nella coltivazione de’ campi e 
delle vigne. 

Per decidere del carattere di un popolo , esaminare 
conviene il di lui operare non per pochi anni , ma per 
continuati secoli. Quel popolo , che sempre ha mostrato 
fermezza e costanza nel seguire un partito, anclie in mez- 
zo alle rivoluzioni de’ governi , e a’ travagli , può dirsi 
perseverante ne’ suoi sentimenti , die vengono cosi a for- 
mare la idea del carattere di lui. I Vclitenii fin dalla epo- 
ca in cui al dominio de' romani Pontefici volontari si sot- 
tomisero ( il che accadde circa 1* anno 730 ) han sempre 
mantenuto a’ medesimi cieca obbedienza e costante fedel- 
tà , anche in mezzo alle più critiche circostanze e alle 
più luttuose persecuzioni. Già nel corso di questa storia 
tratto tratto se ne sono veduti degli esempi, da’qualr Jxv 
ne comprcndesi essere stato sempre il carattere di que- 
sto popolo magnanimo, coraggioso, costante e fedele sen- 
za interruzione alcuna verso la santa Sede. Ecco il moti- 
vo per cui questa città fu segnalata da’ sommi Pontefici 
con molti e singolari privilegi , con esenzioni, e con do- 
ni. Di questa non mai interrotta fedeltà putenti ed illu- 
stri testimonianze ne danno i sommi Pontefici s. Grego- 
rio VII. Urbano II. Pasquale II, Gregorio IX. Martino IV/ 
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Bonifacio Vili. Giovanni XXIII. Urbano V. c VI. Bonife- 
ciò IX. Martino V. Paolo 11. Sisto IV. Alessandro VI. Leo- 
ne X. Paolo III. Pio IV. Eugenio IV. Niccolò V. Cali- 
sto III. Urbano Vili, c finalmente il regnante sommo Pon- 
tefice Gregorio XVIi Cosi il sacro collegio de’ Cardinali 
in Viterbo nel 1269 ; il medesimo in Bologna nel 1407 j- 
c il concilio di Basilea a’ 17 Die. 1434. 

; •. '• ' ' 

PERSONE INSIGNI II» DIGNITÀ* 

.il • 

Non pochi sono stati i cittadini veliterni, clie o per 
mezzo delle armi , o collo studio sonasi resi illustri nel- 
le dignità sì civili , come ecclesiastiche. Nel corso di que- 
sta storia spesso abbiamo avuto occasione di parlarne. I. 
due storici putrii Teuoli e Borgia tra questi cittadini il- 
lustri pretendono annoverare tutti i sommi Pontefici, Car- 
dinali ed altri personaggi della famiglia Conti de* Conti 
di Segni, di Anagni , c del Tusculo , credendoli discen- 
denti dalla famiglia . Otta via di questa città. Eglino su ciò 
han preso abbaglio. Impcroccltè, senza cercare altra prò-- 
va , si legga 1* albero genealogico della famiglia Oltayia 
riportato nella nota X. del capo HI. jiag. 84. e si vedrà 
che questa famiglia in ambedue i rami si estinse. Da una 
parte la linea di Ca}o Ottavio finì in Cescrc Augusto ne- 
gli anni di Roma 762 : l* altra di Gneo Ottavio cessò in 
Marco Ottavio negli anni parimenti di Roma 706. < < 

SCIENZE 

Le scienze sono state coltivate e tuttora collivaosi 
da' Vclitcrni. Abbiamo già veduto, che in ogni secolo vi 
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J* stato qualche soggetto $ che ha col suo sapere dato lu- 
stro alla patria , e rinomanza a se stessa Ora non man— 
cano buoni ingegni , c persone sapienti , che colle loro, 
dotte fatiche e produzioni cjate alla luce bisceranno di lo- 
ro stessi sommo nome , c saranno di ornamento alla pan 
tria. Eglino col loro esempio saranno d' incentivo e di emu- 
lazione ancora agli altri cittadini amanti dì gloria. , 

» • ,1 1 .1 I, '• :• , ' a .-(■ • ' : i • *1 ! 

; • , ,, NOBILTÀ* , 

i, ; . >! . *i »i ]• .i 1 *■ ^ -i* ‘ *• ! 

Lo splendore e la gloria di una città noti consisto- 
no solo nella bellezza e magnificenza de’ suoi edifìci, nfe 
nella molliplicità degli antichi monumenti, ma più nella 
nobiltà generosa de’ suoi cittadini : anzi , senza questa 
prerogativa , ella non potrà godere riputazione stabile, nè 
gloria vera presso la civile società. Imperocché alla no- 
biltà vengono aggregati personaggi virtuosi e celebri e 
nella dottrina e nelle armi. Queste qualità rendono presso 
tutte le nazioni di sommo lustro e di singolare (ama 
quelle città , ove una simile nobiltà è stabilita. È un pre- 
giudizio l’innalzarsi sopra la comune de’ loro simili, van- 
tando nobiltà poggiati sulle ampie ricchezze e sopra opu- 
lentissimi patrimoni. La nobiltà , che con simili mezzi 
acquistasi , rende gli uomini ambiziosi , e loro apre il 
varco di sollevarsi al di sopra de’ meno facoltosi , e di 
dominare sopra di essi orgogliosamente. Se la nobiltà non 
deriva dalla virtù rcndesi odiosa e spregevolissima. Non 
voglio con questo mio dire escludere dalla nobiltà le ric- 
chezze , clic anzi servono per renderla più luminosa: ma 
voglio asserire , che non può chiamarsi vera nobiltà ge- 
nerosa , se corredata non sia e dalla scienza e da azioni 
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virtuose. Vcletri fino dalla sua più remota antidoti sem- 
pre Ita rimeritato i cittadini magnanimi, sapienti c valo- 
rosi col distintivo di un particolare ceto , che dal comu- 
ne della plebe c del popolo li separasse. Qhesta singola- 
re prerogativa Ita reso sempre questa citti assai stima- 
bile presso gli altri popoli , ed ha dato stintalo a tante 
illustri famiglie forestiere à chiedere di essere aggregate 
a questa nobiltà ( come apparisce dall’ albo delle nobili 
famiglie.) Per mezzo di questa nobiltà può ottarsi al- 
1’ onore di essere insignito delle più celebri croci caval- 
leresche , di ottenere qualunque titolo di conte, di mar- 
chese , di cinmbcrlano , e di essere promosso a qualun- 
que grado nel ministero della chiesa c dèlie corti , ed a 
sostenere i più luminosi impieghi nella patria. 

USANZE 

‘ Antico costume si mantenne per lungo tempo in Vc- 
letri, dove nc’ pubblici contratti, oltre il giuramento, che 
suole farsi dd nome SSmo di Pio , aggiungersi quello 

per la salute del Papa. (1) 

... ' > • ' ! 

! / 

(l) Stefano Borgia Cardinale. De Cruce Velilema commen- 

twiui p»g. 370. 

Borgia Alessandro. Storia della chiesa e città di Veletri pag. i 5 g 
riporta un monumento conservato nell'archivio segreto comunale del- 
1 ‘ anno g.46; nel quale cosi leggasi : Qua e partes juratae dico per 
Deum omnipotentem , sanclaeque Sedis Apostolicae , seu saluterà 
Viri beatissimi et Apostolici DominiMarini sanctissimi junìoris Papae, 
Idem pag. 168 riporta altro documento dal medesimo archivio 
estratto dell' anno 1044: 

Juratus dico per Dnminum omnipotentem , et salulem Domi- 
ni (lingotti Sanctissimi Sexli Ponti/icis. 
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CostumavasI appresso gli antichi Romani celebrarsi 
un convito annuo appellato pblitico o ch’ile , in cui riu- 
niti tutti ì cittadini di ciascuna contrada avcano per isco- 
po la pace fra loro. Tali riunioni ancora annualmente 
praticavausi tra parénti s acciocché in quella occasione di 
allegrezza si togliesse ogni rancore ' e odiosità , Se mai 
ira di essi si rinvenisse (1). 

Questa lodevole usanza praticavasi anche in Veletri. 
Sceglievasi un soggettò della contrada o del rione per fa- 
re la spesa , alla quale tutti contribuivano , e per appa- 
recchiare il banchetto con ordine e pulizia. Questi eveni- 
va appellato Capo - contrada. Con ciò tenevansi uniti gli 
animi de’ cittadini , e spegnevansi gli odi! più gravi, che 
alle volte sono causa di pubbliche dissensioni e della ro- 
vina di molte famiglie. ’ * . 

Conoscendosi troppo necessaria la pace e tranquillità 
tra cittadini , si venne dal pubblico consiglio ad una de- 
terminazione assai utile di eleggere annualmente due pèr- 
sonaggi nobili, c due dame per ciascuna parrocchia , che 
venivano pubblicati nella quarta domenica di quaresima , 
con addossare loro l’ufficio di pacieri : gli uni per gli 
uomini , e le altre per le donne delle loro parrocchie j 
per sedare le liti e le dissensioni delle famiglie. Non so- 

- 1. . • V , •» : •. . ( * 

. , * i '! . * ' « , * 

(i) Valeri» Massime, lib. II. eap. I. lo chiama Convivium so- 
lenne. 

Idem iblei. Ut si qua inter necessarias personas quaerela esset 
orla, apud sacra mensae, et hilaritatem animorum fautoribus con- 
cordine adkibitis , toUeretur. 

Oliviero in Valerio - lo appella politico. 

Ascendo in Valer, dice: Convivium etiam solenne majores ini 
stituerunt , idque eharisiiam appcllaverunt. 


Digitized by Google 



380 

fio molti anni , dacchb si c trasandato da’ magistrati si 
lodevole e profìcuo costume , clic incominciò nel 1 549. 
Avendo trovato in questa città una usanza tanto buona il 
Cardinale di Troni, per maggiormente stabilirla , institu'i 
un magistrato appellato conservatori della pace nel 1 5JD 
Vi formò de’ capitoli, che furono confermati ai 2 di no- 
vembre 1560 dal cardinale Gian Antonio Serbelloni, che 
governava questa città invece del cardinale decano Ftan- 
cesco De Tournon , che dimorava in Francia. 

Esistevano in Veletri le università delle arti , che 
formavano tante classi diverse : ciascuna avea i propri 
ufficiali : cioè camerlingo e due con solii de’ quali era uf- 
ficio il decidere delle vertenze , che tra gli artisti pote- 
vano insorgere. La prima era la nobile università degli 
Agricoltori, quindi degli Ortolani , de' Falegnami, depu- 
ratori, de’Ferrai , de’ Calzolai, de’Sarti, e do' Mulattieri. 
Tutte queste università aveano statuti particolari 0 leggi 
per regolare i lafo mestieri : aveano chiesa , o cappella 
per le loro particolari divozioni , ove veneravano un lo- 
ro Santo Protettore , di cui celebravano la festiva annua 
ricordanza. Tutte queste università nella pubblica solenne 
processione dell' Assunta sotto le particolari loro insegne 
incedevano co’ loro consoli, e camerlingo. Sotto Pio VII 
furono abolite tutte le università , e terminò questa co- 
stumanza si antica e vantaggiosa. 

Rammento un ordine di pulizia molto profiguo alla 
tranquillità non solo della intera città , ma eziandio del- 
le private famiglie. Alle ore due della notte davasi il 
segno colla campana maggiore del pubblico palazzo, (qual 
segno appellavasi sgherranq ) che a ripetiti tocchi per 
lo spazio di un quarto d’ora avvisava doversi chiudere 
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le bettole , i caffè e tutti i ridotti , e clic ogni citta- 
dino , che per la città girasse , (compito il suono) por- 
tare dovesse o lauterna o altro lume. Sortiva di poi |la 
squadra de’ birri , e negli ultimi tempi le pattuglie dei 
carrabinieri , che scorrendo per ogni contrada, facevano, 
che regnasse nella città l’ordine c la quiete. Da malan- 
drini , e male costumati molto temevasi questo suono s 
e spesso essi venivano arrestati. Tre sole volte Infra l’anno 
sospendevasi questa ordinazione : per la solennità del Na» 
tale di N. S; e per le due feste di S. Antonio Ab.; e di 
s. Lucia V. e M. Questa usanza fu abolita sotto il go- 
verno del cardinale Bartolommeo PacCa nel 1831. 

La fiera di s. Clemente veniva prcseduta e regolata da un 
Capitano scelto fra il ceto de’ nobili dagli stessi priori. Que- 
sti aveva 1* autorità assoluta di decidere e giudicare tut- 
te le controversie , che nel distretto della fiera accadere 
potevano : era assistito da un corpo di truppa urbana , 
che di giorno e di notte sotto i suoi ordini manteneva 
la pulizia e la tranquillità. Fu tolto tale privilegio a* ma* 
gislrati e alla nobiltà sotto il governo del Cardinal Del* 
la Somaglia. 

STABILIMENTI PCRbLICI 

Non mancano in Vcletri pubblici stabilimenti sì per 
la educazione ed istruzione della gioventù ; come per la 
emulazione nelle sciente, e pel comodo e utilità della po- 
polazione. Vi esiste un comodo Seminario per la direzione 
de’ novizi ecclesiastici : un collegio per la istruzione dei 
giovanetti secolari unito alle scuole pubbliche sotto la di- 
rezione de’ padri Dottrinari •• vi è altro luogo pio per la 
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istruzione de’ fanciulli diretti da’ Fratelli della dottrina cri- 
stiana. Una casa stabilita per la istruzione delle fanciul- 
le regolata dalle Maestre pie , clic vi hanno ancora il con- 
vitto. Vi sono due maestri per la inarmonica. La Società 
letteraria volsca. Ha Yeletri due comodi e bene regolati 
ospedali, uno per gli uomini diretto da’ Fratelli di s. Gio- 
vanni,^! Dio, e l’altro per le donne. Vi è stabilito il 
monte di pietà per sollievo de' bisognosi : una biblioteca 
pubblica arricchita di numerase e scelte opere. Esisteva 
prima delia legge del libero commercio emanata da Pio VU 
l' abbondanza, stabilimento utilissimo; mantenendo sempre 
la città in grascia , e sicura in caso di carestia. Esistono 
ancora i granai frumentari , che possono contenere circa 
le 8000 rabbia di grano , e la sontuosa dispensa per la 
conserva dell’ olio , che può contenerne 500 carichi. Le 
chiese , che presentemente per comodo de' fedeli esistono 
in Yeletri, sono entro il suo recinto N. 24: e fuori spar- 
se nel suo territorio N, otto. Vi sono due monasteri di 
Monache , un conservatorio di Zittelle, che hanno ancora 
la pubblica scuola , e dirigono l’ orfanotrofio delle fan- 
ciulle. Vi sono molte confraternite de’ secolari. Di questi 
ultimi stabilimenti ecclesiastici mi riserbo a parlarne nel- 
la seconda parte. 


GOVERNO 

Sebbene nel corso della presente storia siasi parlato 
de’ diversi governi, a cui soggiacque Vcletri nell’ epoche, 
in cui accaddero ; pure sembrami spediente riepilogarli , 
per averne una idea più distinta. H governo di questa cit- 
tà dopo il discioglimcnto del regno voisco fu di repub- 
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Mica aristocratica regolata dal ceto de’ cittadini nobili , 
i quali formavano il corpo de’ senatori. Nella lamina di 
bronzo trovata in questo territorio scritta in lingua vol- 
sca , della quale altrove parlammo, si scorge, che in que- 
sta città esistesse un supremo magistrato appellato Medix. 
Non si può certamente congetturare, se egli sia stato nel- 
la epoca del regno volsco, o allorché questa città regge- 
vasi in forma di repubblica. Soggiogata Velctri dalla po- 
tenza romana , fu regolato il governo della medesima a 
norma degli stabilimenti 'di quella repubblica. 

Nelle cplonie remane i consoli , a differenza di Ro- 
ma , chiamavansi Diumvirì , e il senato dicevasi Curia , 
e i senatori nomavansi Deturioni (1). E di più Sigonio 
per autorità di Plinio , nel libro primo delle sne epistole, 
aggiunge che siccome nella elezione de’ senatori romani 
aveasi riguardo al valore del patrimonio s cosi anche pra- 
ticavasi nella elezione de’ decurioni della colonia $ le •fa- 
coltà de quali a cento mila sesterzi ascendere dovevano. 

In diverse iscrizioni lapidarie si fa menzione del go- 
verno de diumviri in Velctri. Nel palazzo Bcneventi (una 
volta de cavalieri Gregna ) in una piccola colonna antica 
si legge. 

M. OTASLVS 
FIRMVS MARVS 
CORNELIVS MARI F. 

. CIN. COSSINVS 

v I'RAEFECTVS FABRVM 
TRIBVNVS MIL1TVM 
LEG, XIIII GEMINVI CIRIC. 

CVRATOR LVSVS 1VVEN 
II. VIR. PATRONVS COLON. 

FORTVNIS ANTIATIBVS 
D. D. 

(l) Sigonio Carlo, de antiquo jurc Italiae, lib, II. c*p. 4. 
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E perimenti in nitro antico piedestallo di marmò 
'ritrovato nello scavo de* fondamenti della chiesa di s. Lo- 
renzo nel 1705. 

•• ' Q. GRAIO. Q. F. 

• QVIRLAMO 

' *• ! P1\AEF. FABR. 

II. VIROR. ET' ’ ‘ ‘ 

VOLVSIAE MAXIMAE 

, l ’’»* ' I * 

Cura Attici Lib. 

- Da queste memorie rilevansi ancora gli allrt pubbli- 
ci magistrati od uffici , che allora erano in Veleni: cioè 
la prefettura de’ Fabbri, che dovea essere in molta stima, 
pregiandosene que’ che giungevano a godere I’ onore dd 
dium virato. Vi erano anelic i Maestri quinquennali', F uf- 
ficio de’ quali durava per cinque anni: cosi leggesi in al- 
tro antico monumento 
... • •- . VARRONIVS NICIA — 

MAG. QVINQ. CONLF.G. FAB 

. . TIGNVARIORVM LVST.... 

V1XIT ANNO. X. CHI. 

Che si spiega: Varrone Nicia maestro quinquennale 
del collegio de’ Fabbri Tignarii ctc. 

Nella suscrìtta memoria di M. Otasio si scorge, die 
in Veletri esisteva un magistrato , che presiedeva ai gi- 
uochi, ne* quali esercì tavasi la gioventù Curator iusus 
juventutis. Vi era ancora ua avvocato della colonia Pa- 
tronus Colon ; del quale ufficio parla il citato Carlo Si- 
gonio nella sua notata opera ; dove dice , che Romolo 
siccome ordinò a’ patrizi che fossero de’ plebei tutori; così 
a quelli delle colonie , ad esempio di Romolo, fu periues- 
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io di «leggere chi loro piacesse dei cittadini principali di 
Roma , 1' opera di cui usassero ne' loro affari, che in defr» 
ta città occorrere potessero. Quindi è de congetturarsi , 
che questo Marco 0 tasso dimorasse in Roma , e fosse ivi 
onoralo pei meriti acquistati forse presso la repubblica 
nella milizia , essendo stato -egèi tribuno de' soldati nella 
decima quarta legione.' ■ i I. ■ »■ •- i "M ■! > <- • ’n 

Oltre i surriferiti magistrati, anche di altri ne ri- 
mane memoria, che socio M pretore, a cui apparteneva il 
gindicare le liti e controversie., clic ira cittadini insor- 
gevano : e il questore, che area cura ‘del pubblico era- 
rio. Tutto ciò rilevasi da un' antica lapide dissotterrata in 
questo territorio in gran parte consumata 


- ■ " j; *geminvs . . ~ ; ,;,i 

PRAETOR- Q. ili, J ;>«■* . 

! .-!•>!• . SVGCE .%• 

. t. .i * Antoni „• 




r 
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:t 
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*'>' AEPÉS FÒRTVNAE 
Poiché quel vocrfwlo Praetor Q. III. L’Interpretano, 
che Gemino fu pretore e questore per la; terza volta. • 
In altra lapide aniìteatrale , die situata vede*» nel 
pubblico palazzo netansi altre magistrature, -die in Vele- 
tri esistevano. Eccola trascritta , come trovasi in parte 
dal tempo corrosa. 

. i , ■ lì* » *. , • : ; ■ ' • ‘ l! • * ■ . • ' * "• 

D D. N H. VALENTINIANO ET VALENTE SEM PER AVGV 


XOLCYRIVS PRIN. CVR. ET ERITOR DVODENA PROPRIO. . . .. 
VETVSTRTEM COLLAPJVM AD STATVM PR1STINVM RE. ... . 
ARPHITEATRTM CVM PORTIS POSTICI 18 MOMNEM PABRE. . . i 
, ARENE NEPVS l.OLCYRl PR1NC. CVR. ET ANTE ERETOR1S PIL1VS. . 
«LAVO! PAINO. ET PATRONI CVMAE PRONEPUS M&SMGOAG. , . 


VRJKC. . 


* . 1 . 
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<H1 I TEUC1TER;, 
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Gli uffici pubblici, die trovatisi registrati in questo 
monumento sono il principe e il rettore della curia, die 
veggonsi attribuiti a Lolcirio. Altrove dissi, che nelle 
•colonie romane i senatori chiama vanti decurioni, e il se- 
ttato curia : dunque 1' ufficio di principe e rettore della 
cucia esser doveva un magistrato della città, il quale' ve- 
niva eletto per suffragi di tutto il senato fra gli stessi 
principali decurioni; come mostra la parola duodeno, che 
significa essere egli stato eletto la duodecima volta a tale 
dignità. Questo Lolcirio essere doveva di chiarissima stir- 
pe : mentre nella lapide si fa menzione dì Claudio suo 
antenato, eh’ era pure stato principe e padrone, cioè di- 
fensore della curia. 

Rovesciato l' impero romano , popoli barbari trionfa- 
no di Roma , sottomettono le fine provincie , formano 
stati indipendenti , ri stabiliscono le loro leggi. In que- 
sta epoca ancora iucominciò il governo feudale stabilito 
da’ Longobardi. Tutte le città della Italia sperimentarono 
allora un totale cambiamento nelle leggi e negli statuti, 
e per conseguenza 'nella forma del governo. Allora sarà 
stato stabilito in Veletri il magistrato de’ due consoli, che 
credesi antichissimo , ed avea grande autorità. Nel prin- 
cipio poi del secolo decimoterzo vi si stabili un nuovo 
magistrato detto Podestà , a cui era commessa la reg- 
genza della città e l’ autorità di punire i delitti. Egli 
dovea essere forassero , e durava in questa magistra- 
tura pel brevissimo tempo di sei mesi. Vi era ancora un 
giudice forastiero , che insieme col podestà pronunziava 
le sentenze. Nel tempo stesso esistevano i due consoli ; 
ma introdotta la magistratura del podestà , 1’ autorità di 
essi fu molto diminuita, la magistratura de* consoli si cre- 
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de che durasse poaT tempo dopo l’ anuo 1237 5 poiché do- 
po questa epoca non trovasi più memoria di essi in que- 
sta città. A questi fu sostituto un nuovo magistrato ap- 
pellato de’ nove buoni uomini , o de’ signori nove con un 
sindaco. 

I consiglieri erano in Velelri 120 4 che adunali for- 
mavano il consiglio maggiore. 

! , Questi divisi in trenta per ciascun trimestre veniva- 
no a formare il consiglio minore. In seguito fu diminui- 
te il numero de* consiglieri a ottanta , e a quarauta per 
ogni semestre nel consiglio minore. Quindi il consiglio 
maggiore fu ristretto a sessanta ; e finalmente a quaranta 
forse per la mancanza delle famiglie nobili. 

I consigli in Veletri erano anticamente di quattro sor- 
ti. Il primo chiamavasi delle querele , che radunava» in 
ogni prima domenica del mese , nel quale interveniva il 
magistrato!, avanti al quale era permesso presentarsi a 
qualunque cittadino per reclamare contro i disordini, che 
in cose spettanti ad affari pubblici o privati accadevano 
e, per averne giustizia. Il secondo veniva chiamato con- 
siglio minore formato ora di 30 ora di 40 consiglieri, 
che congregavano per trattare e risolvere quegli affari, 
che riguardavano gli ordinari bisogni della città. Il ter- 
zo veniva appellato maggiore , al quale convenivano tutti 
i consiglieri per formare la nuova elezione de’ magistra- 
ti,- e per creare i due rettori uella mancanza del po- 
destà , e nella sede vacante per la morte del Cardina- 
le vescovo e governatore , e per altri casi importanti. 
11 quarto era il consiglio generale , che radunavasi per 
lo più in qualche piazza , al quale poteva intervenire 
ogni cittadino ; e vi si trattavano e risolvevano affari 

25* 
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di grandissima importanza: come "1b occasione di guer- 
ra , di pace, di tregua , o di altri casi straordinari. 

Sul principio del secolo deéimosesto mutossi il no- 
me e la forma del' pubblico magistrato. Ku abolito il ro- 
giroento de* nove buoni uomini , e cominciò ad usarsi 
quello de' priori. La prima menzione , Cbe trovasi di que- 
sta magistratura è sotto il pontificato di Gidlio ‘Il *(f). 
Nel 1637 per bolla di Paolo IH. subentrando il' Cardi- 
nale Decano al governo temporale di Veletri , restarono 
abolite le magistrature del podestà e del giudice , elle 
per 300, e più anni avea-no avuto de prime parti nell’ 
amministrazione giudiziaria; -e «vi ristabilì un >vicc go- 
vernatore. Restarono però i priori , i quali nel 1607 eb- 
bero una riforma , riduccndu il numero .di quattro a tre, 
non da durare per soli due mesi , ma per tre. Oltre i 
priori elcggevansi anche un sindaco , un depositario , 
ossia tesoriere , un fiscale , due «maestri di strade , e due 
gragoicvi. In seguito <i priori furono appellati ora «magistra- 
li , ora conservatori. !- ■' ’■ 

Nella duplice invasione dello stato ecclesiantico cam- 
biassi ancora il gowmo •» ’Veletri. Nrila prima del 1708 
•là magistratura era composta di sette edili , compreso il 
presidente , -di -un prefetto consolare , di un -questore , 
di un segretario , e di un segretario di pulizia : oltre 
gli ufficiali per 'la giudicatura. Così in quella del 1810 
il governo era regolato dal sotto-prefetto , dal Maire , 
da due aggiunti e da un consiglio di quaranta , (dire i 
tribunali. Ripristinato nel ,1800 il governo papale, ili Ve- 

’ "I > ' ■ ii,,' '• /. 

(i) Giulio II. in un ino breve dato ai 9. di Aprile anno nono 
,d(|l suo .Pontificato. 
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letri fu ripreso il sistema dell’ antico regime : cosi nel 
1814 tornato nella stia sede il sommo Pontefice, sebbe- 
ne con un nuovo stabilimento avea cambiato in tutto lo 
stato il numero e il nome degli ufficiali, che governare 
doveano • le comuni ; pure in Veletri il Cardinale gover- 
natore ottenne, che rimanesse 1' antico magistrato de’ priori, 
e- degli altri ufficiali , e’ il solito sistema giudiziario. Nel 
1820 il nuovo Cardinale governatore abolì tutta l’antica 
magistratura , e fece adottare quella del gonfaloniere , di 
otto anziani , ed il consiglio misto a norma delle leggi e 
degli stabilimenti generali: ritenne però F antica forma 
della giudicatura.- Finalmente nel 1832 nella erezione del- 
la nuova legazione di Marittima il Cardinale Decano ba 
deposto la giurisdizione privativa di Veletri, ed ba assun- 
to- la prerogativa e il titolo di Legato perpetuo della S. 
Sede in detta provincia. Le magistrature sì governative 
die giudiziarie vennero staBifite a forma del moto proprio 
dei > regnante sommo Pontefice Gregorio XVI. 

POSSIDENZA E RENDITA 

. I •. .. ; I, 

Prima che fossero incamerati tutti i lumi cemunita- 
tivi dello stato per legge di Pio VII, Veletri dalla sua 
possidenza delle tenute di boriano , di Faggiola , del Co- 
mune , e di altri minori possessioni incassava circa die- 
ciotto mila scudi annui : motivo per cui in que* tempi 
assai tenui erano i dazi comunali ; onde la popolazione 
viveva nella massima tranquillità ed abbondanza. Di que- 
ste sue possidenze ora gli è restata la grande selva di 
Lariano con alcune fabbriche in città. I cittadini hanno 
il diritto su questa selva di tagliare alberi da coslruzio- 
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nc , e caricare altri legni giacentizi da adoperarsi , o nel 
faltbricare nuove abitazioni , o nel riattarle : come anche 
di tagliare legna da fuoco. 

Le rendite della comune provengono parte daU’af* 
fitto della caduta delle castagne , del carbone e del bi- 
giù» regolare della selva di Lariano ,• e parte dalle pi- 
gioni delle abitazioni urbane , dall’ erbatico T e dai da- 
zi. II ritratto annuo può computarsi circa trenta mila 
scudi. Tutto questo danaro si consuma pel mantenimento 
del lustro e comodo della magistratura , pei salari del- 
la numerosa di lei servitù , per gli onorari de’ maestri , 
e maestre delle . pubbliche scuole , di tre medici , due 
cemsici , e un basso cerusico , de’ professori della filar- 
monica , per annua pensione allo spedale degli uomini , 
pel mantenimento degli acquedotti , delle fontane , delle 
strade , delle mura , per T abbellimento della città, per 
l’ anniento e per le spese della pnbblica biblioteca, per 
l’ assegnamento alla Società letteraria volsca , per le spe- 
se occorrenti di feste , di spettacoli pubblici , pel man- 
tenimento di due giovanetti , uno del ceto nobile , l’al- 
tro del civile nel seminario , e per tante altre spese im- 
prevedute. . ’ 

I STEMMA DELLA CITTA* « V ■ ■ 

Prima che venissero in uso gli stemmi ossieno ar- 
mi gentilizie , Veletri adoperò per impresa queste lette- 
re S. P, Q. V. come si desume da un’ antica lapide sca- 
vata nel gittare le fondamenta della chiesa di s. Rocco (1). 


(i) Gemente Cardinali. Iscrizioni antiche Veliterne pag. jg. 
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Allorché ìncominciaronsi ad usare le armi gentilizie , eb- 
Iw questa città la sua arma particolare assai diversa da 
questa presente- In quella non vi erano corone imperiali 
c regie , non aquila bicipite, non allori, ma cipressi , e 
muraglialo afforzato dalle torri , piuttosto che un caste!* 
lo. il motto , che la circonda avca le stesse parole f! ma 
poste in diversa maniera. (1) Io riporto l’ interpretazione, 
che danno a questo stemma i patrii storici Arcivescovi 
Tevoli e Borgia. .;•••. t. •• 

„ Velelri in memoria di Cesare Augusto tolse per 
„ impresa la rocca di argento in campo vermiglio , la 
,, quale era prima stata della famiglia Giulia * e poi per 
„ eredità di Giulio Cesare passò ad Ottaviano. Alla Rocca 
„ aggiunsero i cittadini tre lauri , di cui Augusto usò 
„ ne' suoi trionfi, incoronandosene il capo. Veggonsi que- 
„ sti tre lauri legati insieme * dinotando le tre impe- 
„ riali famiglie de' Cesari, la Giulia , la Ottavia e la 
„ Claudia congiunte insieme. Inoltre intorno allo scudo 
„ leggesi questa onorifica epigrafe. Est mihi ìibertas 
,, papalis , et imperialis. D’ onde abbia avuto Veletri 
questo privilegio , si è già da me altrove accennato. Fi» 
utilmente chiude lo stemma una corona, mostrando * che 
questa città ha avuto il dominio alcune volte , regnando 
i Volsci, e anche posteriormente di terre e di castella 
del mero e misto impero cum potestate gladii : come 
da’ privilegi de' sommi Pontefici già si é osservato. 

■ i !.. ! : 1 

*. . ..' • •• V 1 ■ ' i • • ' •: . i. ,.•.•• • • #* *• 

(i) Luigi Cav. bardinoli. Osservazioni di nn antico sigillo di 
VcU tri. 
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rii l .! 4 

Se vogliasi giudicare della ricchezza di una ritti r 
basta dare uno sguardo al territorio , che hi circonda. 
A- niuno è ignoto , die tutti i comodi, tutti i vantag- 
gi e tutte- le ricchezze de ! popoli derivano dalla terra. Una 
città adunque fornite di vasto e ubertoso territorio pu» 
appellarsi felice. Veletri à una» di queste città : poiché ih 
suo territorio h si esteso , che non sono bastanti le brac- 
cia de’ soli cittadini a coltivarlo. Secondo le misure cata- 
stali ordinate da Papa. Pio VI. la estensione del medesi- 
mo è di rabbia ottomila cento» settari taci nque, che ven- 
gono cosi divise-.:. ' ].», n»-. » ‘ -•:•••••' ' -• 

» >i Terreno — Vignato . . . . v. : R. 2536. 

-■ '• ; ' i • Macchiatico . . . . . . R. 2730. 

( Libero .' . . i : • ' • R. 880. ■ 

Soggetto al pascolo . R. 2029: » 

(l J t , ' : , . u * » I * .' ■ t 

. , l .■> In tutto-.’. . .‘v. » R« 8175. 1 • • 


. 1 , 1 .-. .- *• » * • •••- •• 

». ■ Questa misura fa rinnovata sotto il pontificato di 

Pio VII. • 1 ' • • '• '• 51 * ' ' ' t 

Il terreno è fertile , produce vini m quantità prò- 
digiosa, di eccellente qualità , frutti esquisitissimi in so» 
pore é in bellézza» e olio perfettissime. Le possessioni 
vignate sono coltivate colla massima esattezza ed indu- 
stria: sembrano queste altrettanti giardini. Pare un incan- 
to il mirare sopra ameni colli il vasto fabbricato di pa- 
lazzihi y. di case- rurali , di celle e di grotte in mezzo al- 
la vezzura delle viti e degli alberi. La campagna aperta 
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viene interotta da mumerabiU cottine. I monti , che dal 
settentrione la circondano in distanza di quattro miglia 
sono sempre verdeggianti : perche in parte coperti sono 
di selve , e in parte coltivati sino alla vetta. Dell’ este- 
sissimo orizzonte , che sopra quest’ eminenze mirasi , già 
ne ho altrove parlato. Basta considerare, die l’ Artemisio 
presenta una veduta cosi ampia per tutti i quattro punti 
cardinali , che non può idearsi una prospettiva migliore. 
Dal settentrione scuopre Roma con tutto' quel vasto ca- 
tino sino ai monti presso Viterbo. si' 

Il territorio veliterno abbonda di molte sorgenti di 
limpide acque , che scaturiscono naturalmente da princi- 
pi! incogniti. Questi sono i fonti denominati di Paganicn, 
della Parata , di Tavignano , di Solluna , delle Fontanel- 
le , di Cachiti», della Fontanacci , delle Formelle, di 
Acqualucia , deh Fico, del Fiume, della' Spina. I due fonti 
poi dell' Ulica e delle Vascucciè aumentano ancora i la- 
ghi delle contigue mole da grano. Le fontane di Acqua 
viva, di s. Maria dell’orto , dr Acquarosata , della €a- 
cattera e delle Fosse, che sono più prossime all» città 
servono di comodi lavatoi. Le- acque Petronia e Vitrice 
furono intromesse nell* acquidotto , che F acqua conduce 
in città. L’ acqua di fontana nuova è smarrita. L’ acqua 
della Regina , che scadurisce- entro il fosso , che circon- 
da' le mura della città pross imo al ponte della vio vec- 
chia di Napoli , è abbondante e sempre perenne : cosic- 
ché fu di molto, vantaggio- alla popolazione nella- siccità 
dell’ anno 1834. 
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tji-Ik degli antichi romastt.-. 

Gli anticlii Romani avendo vednto la bellezza e Va- 
meniti delle colline sparse nel territorio velitcrno , non 
si ristettero dal formarvi ville deliziose , e sontuose fab- 
liriche : il che provasi da molti monumenti antichi sca- 
vati nelle rovine dov’ esistevano questi luoghi di piacere , 
e dall' autorità degli antichi storici , che il riferiscono. 

Abbiamo memoria di una villa di Tarquinio Super- 
bo situata nella contrada detta Carrara , dove sonosi tro- 
vati molti antichi monumenti ; fra quali vi fu scavata 
la statua rappresentante lo stesso Tarquinio , die acqui- 
stò il Card. Scipione Borghese. ' .. 

Ottone imperatore ebbe la sua villa in questo ter- 
ritorio nella contrada che ancora ritiene il nome di col- 
le Ottone prossima alla via Appia , dove si veggono del- 
le reliquie di antichità. In questa villa volle essere se- 
polto Ottone dopo essersi uccisi» cosi scrive Svetonio nella 
vita di questo imperatore (7). > , 

Lo stesso storico scrive, (parlando di Augusto) che 
la famiglia Ottavia avea la sua villa in questo territo- 
rio. Si vuole dagli scrittori patrii , che questa villa si- 
tuata fosse nella contrada appellata oggi $. Cesareo. Con- 
trada prossima a quella della Madonna degli Angeli nel- 
la vigna di proprietà della famiglia Cella : e di Antonio 
Salimei. Sebbene vi è qualche scrittore moderno , che al- 
trove la vuole situata $ del che già se ne è fatta parola 
nel corso di questa storia. 

(l) Svetonius in vita Octonit : Celeriter apud Vclitemam ( ita 
praeceperat ) funeratus eie. 
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L’ imperatore Ncrva area in Veietri la sua villa , che 
ha lasciato la denominazione a quella contrada , clic ora 
appellasi colle Nerva. Dalle rovine , che vi si scorgono, 
deesi credere , che fosse una delle belle e magnifiche 

ville di que’ tempi. ■> •• * 

Ebbe in questo territorio la villa Cajo Caligola im- 
peratore , nella quale esisteva quel maraviglioso platano 
descritto) da Plinio (1), che per la grandezza -, larghezza 
e disposizione de' rami serviva nello stesso tempo per 

padiglione , per mensa , e per scanni in un convito di 

quindici persone , oltre il comodo di credenza. Quest'al- 
bero per ischerzo veniva chiamato dallo stesso imperatore 
nido di uccelli. . 

Cajo Mario Arpinate avea in questa città la sua villa 
nella contrada , che ora appellasi Piazza di Mario , dove 
sono state scavate bellissime statue e monumenti antichi, 
come riferisce l* Arcivescovo Tevoli (2)»- 

Altre ville e sontuose fabbriche esistere doveano a»* 
ticamente in questo territorio , delle quali non se ne co- 
nosce il nome del possessore. Nella contrada appellata 
Troncavia ne’ terreni appartenenti alla massa comune dei 
beneficiati di s. Michele Arcangelo scinosi dissotterrati mo- 
numenti di statue , di acquidotti , e di altre reliquie di 
antichità. Cosi nella contrada delle incudini veggonsi avan- 
zi di antichi acquidotti sopra una quantità di archi , e 
di antiche fabbriche. In questo sito non pochi monumenti 
furono in diversi tempi dissotterrati. Da ammirarsi anco- 
ra sono gli antichìgrandiosi avanzi di fabbriche, che han 
dato il nome alla contrada di CeMto~Co}m*fi.n. 

/' \ . • . ! 

(1) Plinius lib. XII. cap. 1 . AliuA exemplum Cali Princìpis in 
Velilerno rure etc. 

(2) Teuli teatro iitor. Hi Vclctri pag. 98. 
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aAJHTA* K ANT1CHIT»’ 

Non vi è città, uè borgo t, che non vanti le sue 
{articolari rarità $ con ha stabilito il provido Creatore, 
per manifestare per ogni dove le opere rare e sontuose, 
cb’ escono dalle mani i delle sue creature. Onde gli ammi- 
ratori abbiano motivo di glorificare il suo nome-, e sti- 
molo d' imitare que' sublimi ingegni. Le rarità', die io 
trovo esistere in - Veletri , ed avervi esistito , le- divido 
iu moderne e in antiche. Le rarità moderne , che sono 
tuttora sotto i. nostri occhi , sono la sontuosa e ricca 
toala del palazzo de' marcitesi Ginnetti , la più bella della 
Italia : come sopra ho riferito. La torre quadrata , die 
Isolala s' innalza nella piazza maggiore alta palmi 240 
e che per ogni lato conta palmi 20 di largezza. Kiia 
così. alta e svelta- è fabbricata con nobile e. tura mae- 
stria di quadri selci, ornata di tre sonore e armoniose 
campane. 

Porla quest» iscrizione in marmo. 

ANO. IX). M. 

CCC. LUI. IND. 

- VI. DIE. XV. 

MES. APL. 

È da ammirarsi- in queste due * fabbriche , clic negli 
accennati terremoti de’ 29 dicembre 1800 e dei 26 ago- 
sto 1806 non - hanno sofferto alcun danno o lesione : 
dopo che quasi tutte le altre fabbriche furono guaste. 

Sono da rimarcarsi ancora gli avanzi di due anti- 
che fabbriciie : La prima appellata casa della ragione 
posto nella parrocchia del ss. Salvatore f ( che in quegli 
antichi tempi era la prima decaici A della città ) serviva 
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questa <H ubi lozione -e di residenza a) podestà , magi- 
strato introdotto in Veletri nel 1237 , come si è accen- 
nato . altrove- Quivi -egli soleva rendere ragione sì del ci- 
vile., come del criminale. 11 magistrato cittadinesco, che 
seguitava a governare ogni faccenda politica e ammini- 
strativa , assegnò al podestà quelle case , che- hanno con- 
servato per tante generazioni di uomini il nome della 
èmgione. Questa .fabbrica di ardhitettura singolare fu de- 
molita per metà, essendo rimasta lesa ne’ due accennati 
terremoti. L’ altra è un edifìcio appellato canonica , del 
quale ne rimangono poahi archi situato presso da chiesa 
cattedrale. Serviva questo di abitazione -ad una corpora- 
zione di preti , che ufficiavano questa chiesa, -e menava- 
no vita comune, appellati Canonici regolari. 

Ambedue questi edifici vennero disegnati ed iBustrati 
dal chiarissimo .D. Angiolo Uggeri architetto ed archeolo- 
go. I disegni si riportano in ma detterà dal cav- Luigi 
Cardinali diretta ed medesimo stampata in Roma nel 18‘2«q 
nella quale questo cittadino con molta -erudizione e-accu- 
esterna illustra alcuni edilizi ve! itemi del secolo Xf. 

Fra le rarità moderne , che una volta ornavano Ve- 
letri , èra il teatro detto della passione , di eccellente 
disegno e «ornato di marmi eretto sulla piazza di s. Gia- 
como. Questa fabbrica mal concia dalla ingiuria de’ tem- 
pi, e lasciata in abbandono fa demolita nel 1765 per er- 
gere in quel sito nuove abitazioni. Il Cardinale Stefano 
"Borgia ha scritte sopra questo monumento , e ne ha con- 
servato la memoria -con una incisione in -rame. 

La statua colossale di bronzo innalzata nel mezzo 
della piazza maggiore in memoria di Urbano Vili, opera 
■dell’ immortale Bernini fu distrutta dalla barbarie dei i«- 
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pubblicani francesi nella invasione dello stato papale 
nel ngi. :•! . •• •..• i ‘ 

I due Musei, che esistevano uno nel palazzo dei 
marcitesi Ginnetti oggi de’ principi Lancellolti , l’altro 
tanto celebre del Cardinale liorgia furono trasportati nel- 
la città di Napoli , dove tutt' ora esistono. 

Sebbene Veietri vanti un’ antichità immemorabile ; 
pure non vi si scorge alcun edificio , che mostri la di 
lei . vetustà. 11 tempo divoratore tutto ha annientato , e 
disperso. Da una iscrizione lapidaria, eh’ è il più bello 
monumento antico , di cui possa gloriarsi questa città 
( già trascritta a pag. 388 ) si conosce , che qui esiste- 
va un anfiteatro. Da dii, e in che epoca fosse stato que- 
sto edificato , non ve n’ è memoria ma si sa , die fu 
restaurato da Lolcirio capo e rettore della curia, regnando 
Valenliniano e Valente. Nou dee dubitarsi , che questo 
monumento anfiteatrale appartenga a Veietri i; poiché an- 
ticamente era proibito trasportare le memorie pubbliche 
da uno in un altro paese: onde presso i dotti è un foo- 
te argomento il crederle proprie del luogo ove sono ri- 
trovate. Di più si lia la testimonianza di A scarno Laudi, 
che fu uno di coloro , che presiedeva alla fabbrica del 
nuovo palazzo pubblico , il quale trascrisse questa. lapide 
nel compendio delle cose di Veietri tuttora inedito: e da 
un codice scritto da Domenico Col onuesi seniore quasi 
coetaneo al ritrovamento della lapide, nel quale si legge 
„ che nel fondare il palazzo di corte si trovò una me- 
,, moria scritta in tavola di marmo , che incominciava 
„ DD. NN. Valenliniano etc. 

Se adunque ha esistito in Veietri un anfiteatro , si 
ha forse a prestar fede ai due storici patrii Tevoli , e 
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Borgia , die lo stabilivano nei tempo de' Volse i? Non può 
supporsi tanta raffinatezza in que* popoli presso che bar- 
bari. La prima idea di anfiteatro si ebbe da Cajo Curio- 
ne tribuno nel tempo di Cesare , ma anfiteatro di legno. 
Sotto Augusto solaioen te se ne vede uno murato ■ cioè 
nell' ottavo secolo di Roma, quando de’ Volaci non ne re- 
stava che la memoria. Si può eoa ragione congetturare , 
che 1’ anfiteatro veliterno avesse 1’ origine nel secolo de- 
gli Antonini (1). ■ ... . ... f 

Spesso sonosi scoperte in questo territorio delle an- 
tichità, che furono altrove traslatate. Della famosa lami- 
na di bronzo scritta in lingua volsca già se n’ è parlato. 
Le antiche monete , e i piombi anfiteatrali fanno ben 
conoscere, che in.Veletri fin da que* remoti tempi eser- 
citavansi le arti , e danno un indizio della civilizzazione, 
in cui già questo popolo era pervenuto. Fra le altre co- 
se antiche la più celebre è la statua di Minerva di fu- 
sto colossale alta palmi 15 opera greca dissotterrata nel 
1797 nella contrada di Tronca via in un terreno di pro- 
prietà de’ beneficiati di s. Michele Arcangelo ritenuto iu 
enfiteusi dalla famiglia Desanctis. Questo insigne monu- 
mento esiste ora nel museo reale di Parigi s venne illu- 
strato da archeologi , e artisti co’ loro scritti (2). La de- 

• a ■ i! : ■ ' , al • ...... 

{■) Cardinali Car. Luigi. Lettere intorno una lapide anfitea- 
trale Veliterna Voi. I. degli atti della Società letteraria Volsca Ve- 
literna pag. 1 55 , e leg. 

(a) Ballotti Antonio. Lettera inserita nella romana antologia No- 
vembre 1797. fog. 19. Giuieppe Piana. Descrizione. Roma 1797. 
in 4 * Mitlin. Monumenti antichi Voi. II. pag. 189. Sckweighaenier. 
Monumenti antichi del museo Napoleone. Voi. I. tav. 7. pag. aS. 
yitconti. Notizie del medesimo museo. Opere varie voi. IV. pag. 
368 Conta Clarac, Descrizone delle antichità del museo reale di 
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scrizione di traeste monumento può' leggersi ancora nel» 
la erudita opera data alia luce da Clemente Cardinali in* 
titolata . monumenti figurati veliterni ( 1 ); dove sotto art- 
rara riportate le discrizioni di altre celebri statue rinve- 
nute in questo territorio : e sono la Euterpe , che ora 
orna il museo vaticano- La Urania , che fa parte dello 
-stesso museo. La Polimnia die ora «siste in Roma presso 
d principe LanceUotti. L’ Ermafrodito rinvenuto nel 1794 
nella contrada^del Peschio, ora nel museo di Parigi. Le- 
da eoi cigno scavata nel 1923 nella coatrada dì piaz- 
za di Mario passò in potere de’ Giustiniani. li busto di 
Annibale scavato nella contrada -di san Cesareo nel 1780 
insieme ad una testa di Augusto con oorona civica •&- 
covano già parte del museo Borgiano , ora esistono in Na- 
ftoli nel museo Barbo nico. Busto di Augusto rinvenuto 
nella contrada di Moatesecoo ■ ora è nel museo vaticano. 
Busto di Tiberio scavato nel 4817 in contrada Tronca- 
vi». Busto di Pertinace dissotterrato nel 1G50 5 ora è nel 
museo vaticano. Busto di Settimio Severo , ora nel museo 
Borbonico in Napoli. Busto di un Incognito esiste nel 
detto museo. Nel 4764 nella contrada la Colonnella fu 
«cavata una urna sepolcrale con una celebre iscrizione , 
clic comincia SEX. VARIO. MARCELLO. Questo interes- 
sante monumento fu 1 ’ oggetto degli studi di molti lette- 
rati. Venuto in potere del magistrato vclitemo nel 4773 
questo l’offerì In dono a Clemente XIV fondatore del mu- 
seo vaticano. L’ urna è di marmo greco,, lunga palmi 9 

: > • • ■ ' 1 - " - .... ! > 

Parigi. Pari». rSa». pag. >35. K* Sia. La inclino in rame Pirati , 
Murice e altri. . t ! ... 1 * 

( 1 ) -Cardinali Clemente. Monumenti antichi figurati Vclitecnà 
inseriti nel voi. ili. degli atti della società letteraria suddetta. Ve- 
leni iS3y. 


Digitized by Google 



401 

romani t alta due , uu quarto. Ne fu inciso il disegno , 
che unito alle osservazioni fu pubblicato colle stampe. Le 
notizie di altri monumenti antichi e di statue, e di bassi 
rilievi e di lapidi , e di altre specie scavali in questa 
città e nel suo territorio possono leggersi nelle opere de- 
gli scrittori delle cose velitcrne. Il chiaro Luigi Lanzi 
parlando della lamina di bronzo di sopra accennata, scri- 
ve de’ monumenti antichi di Veletri cosi: „ Fan fede tut- 
„ tavia dell’ antica grandezza i suoi ruderi non indegni 
„ di una patria di Augusto, e i monumenti in ogni ge- 
„ nere che vi si trovano (1). 

TEMPII DE* GENTILI 

Non mancarono in Veletri antichi tempii dedicati ai 
falsi numi , a cui prestavano culto i ciechi Gentili. Sa- 
ranno notati da me solamente quelli , de' quali può tro- 
varsene qualche cenno presso gli storici. Tito Livio (2) 
nomina i tempii di Apollo , e di Sango , dicendo , che 
„ nell’ anno di Roma 551 furono tocchi dal fulmine i 
„ tempii di Apollo e di Sango, la quale cosa denunziata 
„ al senato romano, que' padri decretarono certe partico- 
„ lari cerimonie , onde placare gli Dei. ,, Quale chimeri- 
ca divinità fosse riconosciuta da’ Gentili sotto questo no- 
me di Sango , diverse sono le opinioni degli scrittori. Se- 
sto Pompeo vuole , che sia Ercole. 11 Baronio, che sia lo 
stesso Giove. L’ Angellotti, che sia Sabo figlio di Saturno. 

(i) Lanzi Luigi. Saggio di lingua etrusca pag. 53o. tomo IL 
voi. 3. 

(a) Tinta Livins. Dee. IV. lib. II.... et Velilerni Apollinis et Stin- 
gi aedes . 

26 
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Sigismondo Galerio sopra il citato passo di Livio, invece 
di Sango , scrive Saturno: e il Nardi fiorentino conferma 
lo stesso. Si vuole, che il tempio del nume Sango situato 
fosse , dove ora ergesi la nuova chiesa dedicata al vero 
Dio in onore dell’ Arcangelo s. Michele. Esisteva in que- 
sta città ancora il tempio di Ercole , come registra Tito 
Livio (1), che ( sendo consoli Lucio Cornelio Lenlulo , 
e Pubblio Giulio Appulio) vi nacquero de’capelli umani. 
( soliti prestigi de’ G entili ). Sopra tutti gli altri celebre 
c famoso fu il tempio di Marte. Tempio non solo di Ve- 
letri, ma di tutta la nazione volsca, come riferisce Tran- 
quillo Svctonio parlando di Augusto. Vi è fra Veliterni 
costante opinione tenuta da tutti gli storici , che di Ve* 
lclri scrissero , che questo tempio, abbassata la idolatria, 
sorgesse con maggior gloria dedicato al vero Dio in ono- 
re del santo Pontefice Clemente I. martire protettore del- 
la città (2). 

Tralascio di parlare de’ tempii della Fortuna, di Gia- 
no , di Diana, del Sole, e della Luna, de' quali parla lo 


(■) Idem , ibid.... et in Hercutis aeile capillum enatum. 

(3) Frammento di antica iscrizione rinvenuto negli scavi de' fon- 
damenti dell’ Episcopio , nel quale è scolpilo riportato dal Tcvoli 


M. DVRMIVS 

SACRIFICI . LAVATIONEMQUE 

pag. 5o8. d. 1 che prese egli argomento di credere , che quivi fosse 
il luogo dove lavavansi le vittime pel sacrificio di Marte: sebbene que- 
sto sasso di Marte non ne faccia menzione. Il Volpi dice pag. 5". 
ebe questa contrada appellata Malano ha la sua derivazione quasi 
luogo di Marte ; e il Tcvoli la fa derivare da maclaiulo : perché 
quivi occidevansi le vittime da sacrificarsi a qncsto nume : e favo- 
leggiando da Mctaho. pag, g5. 
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storico Tcvoli , non essendovi alcuna prova, che persua- 
da intorno alla loro esistenza in questa città (1). 

Da una iscrizione antichissima sculla in rozzo mar- 
mo albano, che fa parte di un muro di povera abitazio- 
ne prossima alla piazza di s. Giacomo , che piega verso 
la via di Metabo , si rileva, che fosse in Veletri un’ an- 
tica basilica (2). Le lettere mostrano somma antichità. È 
da notarsi , che il muro nel quale esiste questo frammen- 
to , è composto nella massima parte di altre pietre 
uguali ; reliquie forse dell’ antica fabbrica , clic in que- 
sto è ricordato. 


(l) Frammento scavalo io questo territorio in contrada colle 
de'Gionclii insieme a dno teste di Sileno l'una, e l’altra di Bacco. 


....... GEMINVS 

PRAETORQ. IIII. ( . . 

SVOCE \ . . 

ANTONI • . . 


AEDES . FORTVNAE 

Lo pubblicò l’Arcivescovo Tcvoli : lo riportano Alessandro Borgia 
c Rocco Volpi , i quali per tale monumento credono avere esisti- 
to in Veletri il tempio della Fortuna. Presso la via Appia circa tre 
miglia lungi da Veletri miransi rovine di antichi edifici. 11 Vol- 
pi pag. 48 e 1’ Arciv. Borgia pag. 4° sono di sentimento essere 
questi avanzi del tempio del Sole c della Luna- Ciò si arguisce , 
dicono , da alcune scritture del secolo X ( scudo Pontefice Marino, 
o Martino II. ) nelle quali questo luogo viene appellato del Sole 
e della Luna. Questa contrada appellasi oggi Solluna. 

(o) Frammento di antica Basilica. 

. . . S . M . E . . . . . 

.... I . DAM 

. . . . 0 . AI) . BASII. . . . 
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INDUSTRIA , COMMERCIO 


L’ industria della massa del popolo veliterno è la col- 
tivazione delle vigne e de’ campi : il che forma tutta la 
ricchezza della città. La vicinanza di Roma fa sì, che non 
vi sia molta industria di manifatture, e poco vi si eser- 
citino le arti liberali. Non mancano però degli architetti, 
de' pittori , e de’ filarmonici. Numerosi possono contarsi 
gli artisti in ogni genere di mestieri. I negozianti di vi- 
no , di grano , di olio , di legnami, di bestiami, di fer- 
ro vi sono in abbondanza. Da questo esteso e fertile ter- 
ritorio non ricavansi meno di quattordici mila botti di 
vino all’ anno della misura di barili 1 6: il che forma il 
ramo principale del commercio di questa popolazione. 
L’esportazione di questo genere si fa specialmente con Ro- 
ma. Se n’ estrae giornalmente una quantità sì considera- 
bile , che sorpassa in tutto 1’ anno il numero di ottomi- 
la botti. Si fa gran consumo nella capitale di questo 
vino : perché si è sperimentato di ottima qualità , salu- 
bre e difficile a guastarsi. Delle acquavite , e dell’ aceto 
se ne fa buon commercio. Ora che si è adottato l’annuo 
taglio della selva comunale con regolare sistema , si è 
aperto un ramo di nuovo commercio di legni da costru- 
zione , e di carbone ; oltre quello che già vi era delle 
selve cedue de’ particolari cittadini. Sebbene raccolgasi 
da questo suolo quantità di grano , di biade , di olio, e 
di grani turchi; pure tutto ciò non è sufficiente per lo 
sfamo , e per lo mantenimento de’ cittadini , e de’ fore- 
stieri , che impiegano le loro braccia ai lavori di questo 
territorio. Una buona parte adunque di questi generi , 
come ancora le carni salate porcine , i polli , 1’ uova, le 
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castagne e le altre vittovaglie , e specialmente i legumi 
provengono in Veletri dalle città , e terre delle provin- 
cie di Marittima e Campagna. Per aumentare il commer- 
cio e l’ abbondanza in questa città, vi è un mercato {ran- 
co fissato in tutti i sabati , al quale concorrono a ven- 
dere e a comperare moltissimi forastieri. In oltre vi sono 
due fiere franche infra 1’ anno : una incomincia il primo 
lunedì di maggio , e 1’ altra ai 23 di novembre: durano 
ambedue per dieci giorni. Non vi mancano botteghe , di 
caffè - fondachi di mercanti di panni e di altre merci ; 
fabbriche di cappelli ; stamperia , oriolai , ligatori di li- 
bri , argentieri , droghieri , una ricca ed eccellente fab- 
brica di cera. Cinque spezierie. Nove molini da olio : 
varie fabbriche di sapone , ed altri negozi. Il com- 
mercio t che giornalmente si fa nelle piazze della 
città, apporta a’ cittadini molta abbondanza. Qui esi- 
stono quattordici bocche di forni venali $ oltre ven- 
ti di forni casarecci. 11 pane venale si fa con ottima 
lavorazione , ed è abbondante. Numerosi vi sono i ma- 
celli , e le carni che vi si vendono , sono eccellenti: nè 
possono condursi agli spacci, se non sono prima visitate 
e bollate da un commissario di sanità. Per ogni dove veg- 
gonsi botteghe, che spacciano ogni sorte di vittovaglie, 
e specialmente comuni sono le botteghe di pizzicagnoli. 
La vicinanza del mare, e di vari laghi fa sì , che non 
manchi mai abbondante , buono e fresco pesce. Sembra- 
mi non esagerare , se ad asserire vengo , che nelle due 
provincie di Marittima e Campagna non vi è città o ter- 
ra più popolata , più comoda , più abbondante e più 
commerciante di Veletri. In fatti chi mira nella barriera 
i numerosi giornalieri carri , che qui provengono dalla 


Digitized by Google 



/.06 

via di Roma per estrarre vino , acquavi ta , e aceto 5 e 
vede dall’ altra via di Lariano tutte le derrate , che vi 
entrano dalla parte della provincia di Campagna , reste- 
rebbe ammirato , e confessare dovrebbe, che uno de’ porti 
di mare non presenterebbe somigliante giornaliero com- 
mercio. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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DELLE MATERIE CUNTENLTE NEL PRIMO VOLUME 

— <*C'330'3e»- 


A 


Accademie pubbliche , e private in diverse epoche. 236. 
Acciaioli Niccola Cardinale vescovo e governatore. 24'!. 
Acclamazioni e leste per la venuta di Gregorio XVI. 

3 li. 3t> >. 

Acqua Puzza castello presidiato da* Veli terni. 149. 

Acqua perenne viene condutla in città. 157. 221. 

Alarico re de* Goti. 3 fi. 

Alba ( duca Di ) generale del re di Spagna invade lo Sta- 
to della Chiesa. 199, 

Albergati Ludovisi Niccolò IV Cardinal vescovo e gover- 
natore. 2 10. 

Albero genealogica della famiglia Ottavia. 83. 

Alessandro III portasi in Vcletri. 93. 

Alessandro VI conferma il possesso di Lariano e di Fng* 
gioia. 1 G6. Portasi in Veletri 1 70. 

Albani Giovanni XV Francesco Cardinal vescovo e go- 
vernatore. 289. 

Allnringoli Ubaldo Cardinal vescovo eletto Pontefice in 
Veletri. 9 1. 

Ambasciatore spedito ad Urbano V. 113. 

Anolfo conduce i Longobardi contro Roma. 89. 

Anco Marzio re di Roma assedia Veletri : con essa forma 
confederazione. 32. 

Antonelli Gian Girla vescovo di Ferentino. 238. 

Anionclli Antonio vescovo di Urbania. 243. 

Antonelli Gian Culo vescovo di Diodi» sultraiMimo. 279. 

n 


Digitìzed by Google 


Il 

Antonelii Leonardo Cardinal vescovo e governatore. 326. 
Muore in esiljn. 330. ■ 

Anfiteatro. 388. 398. ,<_’••• ; . 

Antichità. 39P. _ . 

Anzio città volsca. 15. Fa capitale della nazione. 25. 
Ardea capitale de* Ruttili. 15. 

Artemisio monte. 393. 

Assedio sostenuto da’ Veliterni per quattro anni. 50. 51. 
Assalto e sorpresa degli Austrie! fatta In Veletri. 265. 
Assassini perseguitati. 214. 329. 

Astalli Fulvio Cardinal vescovo e governatore. 244. 
Astura città volsca. 15. 

Attila conduce gli Unni in Italia. 86. 

Augurio a prò di Veletri. 26. 

Augusto sua origine. 62. Suoi natali. 67. Suo educatorio. 76. 

Diviene imperatore : sua morte, ivi. 

Austriaci contra gli Spagnuoli. 260. Dirigonsi verso Ro- 
ma. 261. Accampanai presso Veletri. 262. Tagliano i 
condotti delle acque. 263. Sorprendono la città t ne 
sono respinti. 265. Levano il campo , e marciano al- 
la volta di Roma. 274. • . 

Autori che scrissero i fatti veliterni. Pref. 10. 

Azzio Tulio capitano volsco s’impadronisce di Veletri già 
colonia romana. 43. Combattendo rimane ucciso, ivi. 

B • • 

Baccari Tiburzio uomo letterato. 218. 

Paglioni Adriano comanda la piazza di Veletri. 199. 
Randini Ottavio Cardinal vescovo e governatore. 266. 
Barberini Francesco VI Cardinal vescovo e governatore. 

235, 238. 

Barberini Francesco Vili Cardinal vescovo e governatore 

245. 251. 256. 

Bartolommco (abazia di s.) detta del Teschio territorio ve- 
li terno. 257. 
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Basilica antica. 403. 

Bassi conte Giuseppe scrittore de* fatti velitcrni. 228. 

Belisario generale di Giustiniano imperatore fermasi in 
Veletri. 87. 

Bellay Giovanni XI Cardinal vescovo e governatore 196. 

Benedetto XIII portasi in Veletri. 246. 

Bolla di Eugenio IV pel possesso di Lariano e di Fag- 
giota, 140 , .. ' i 

Bologna sua rivolta. 342. 

Bonatnici Gastruccio scrittore de’ latti accaduti in Veletri. 
15. 275. 

Bonifacio VIU eletta loro Podestà- da’ Veliteroi : concede 
privilegi alla città. 102. 

Bonifacio IX spinge i Veliterni alla ricupera di Lariano. 
127. Favorisce ai medesimi. 129. Toglie al Senato 
romano 1" autorità di dare il Podestà a Veletri. ivi. 

Borbon Del Mante Francesco V Cardinal vescovo e go- '■ 
vernatore. 226. 

Borbone- Contestabile assedia Roma , vi rimane ucciso. 
178. Gli succede il principe D'Oranges. ivi. 

Borgia Alessandro arcivescovo di Fermo scrittore dello 
cose patrie. 244. 

Borgia Fabrizio vescovo di Ferentino. J246. 

Borgia Angiola Caterina monaca morta in concetto di san- 
tità. 257, y - . 

Borgia Erminio nomo scienziato , nno de* fondatori della 
Società letteraria Volsca. 287, 

Borgia Stefano esaltato alla- dignità cardinalizia. 292. Ac- 
compagna Pio VII in Francia, ed ivi muore. 323. 

Brascbi Gian Angiolo (indi Papa Pio VI) uditore in Ve- 
letri. 277. *. • • n 

Brittoni infestano il territorio Veliterna, sono vinti e fu- 
gati. 123. •••».. 

Buglione (Emmannele Teodosio Di) Cardinal vescovo e go- 
vernatore. 240. 243. , 1 
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Caetani Onorino conte di Fondi ressa Veletri. 122. Si pa- 
cifica ron essa. 125. 

Cajo Menio condottiero romano contro 5 Volsci. 54. 

Cajo Rufo primo della famiglia Ottavia. 65. 

Cajo Ottavio padre di Augusto. 65. 

Cajo Caligola imperatore ebbe la villa in Veletri. 395. 

Cajo Mario ebbe la villa in Veletri. ivi. 

Calabria (Alfonso duca Di) battaglia co’ Papalini , ed è 
disfatto. 1 59. 

Calcagni Clemente religioso Capnccino morto in opinio- 
ne di santità. 224. 

Calisto III conferma il possesso di Lariano e di Fabiola. 

« 51 . 

Camilla regina de* Vnlscf. 21. 

Campo morto , perché così appellato. 1G2. 

Canonica fabbrica antica. 397. 

Capitolazione del popolo Romano col Veliterno. 104. Con- 
cordia Ira essi. 123. 

Caraffa Giovanni X Cardinal vescovo e governatore eletto 
Papa col nome di Paolo IV. 196. 

Caraffa Pietro VI Cardinal vescovo e governatore. 280. 

Caralfa Carlo Cardinale esiliato viene olfìciato da* Veliter- 
. ni. 204. 

Carattere de' Veliterni. 375. 

Carlo V spedisce truppe coutra il Papa. 176. È ricevuto 
in Veletri. 185. 

Carlo Vili re di Francia in Veletri. 166. Comanda . che 
la città sia posta a sacco e a fuoco. 167. 

Carlo IH re di Napoli accampa in Veletri. 261. Salvasi 
dalla invasione tedesca. 366. Combatte sili monte Ar- 
temisio. 269. Punisce alcuni Veliterni creduti a sè 
contrari. 2*3. Peraeguila gli Austriaci, clic liliransi 
| verso Roma. 274. 


Digitized by Google 



V 

Cardinali Domenico Antonio personaggio di molta dottri- 
na : uno de' I onda tori delia Società letteraria Vol- 
se». 28". 

Cardinali cav. «Luigi scrittore delle cose veliterne. pref. 10. 
Sue osservazioni sopra il nome di Veletri , e del suo 
geutilisio. \T_l =1l 

Cardinali Clemente scrittore delle cose velilernc. pref. 10. 
Suo elogio. 365. sieg. 

Carestie diverse. 3jb 170. 182. 216. 233. 322. 335. 

Carpi (Ridolfo Pio Di) - Cardinal vescovo c governatore 

205. 

Casa della Ragione. 397. ' 

Catelini Ottavio bravo militare. 218. 

Cavalchiui Carlo III Alberto Cardinal vescovo e governa- 
tore. 285. 

Celestino III conferma a’ Veliterni il pqssesso di Lariano 
e di Faggiola. 152. * 

Cibo Alterano Cardinal vescovo e governatore. 240. 

Circeo monte sua notizia. 1A, 

Ciriaci Orazio celebre militare. 218. 

Città che furono capitali de’ Volsci. 24. 

Civita Laviuia sua uotizia. IjL 

Cliiaramonti Cardinal D. Gregorio Barnaba esaltato al Pa- 
pato col nome di Pio VII; suoi stabilimenti. 321. 

Cliolera morbo asiatico non penetrò in Veletri. 362. 

Clemente IV conferma la concordia fatta fra I Veliterui , 
e ’l Castellano di Lariano. 100. 

Clemente V trasferisce la corte Romana in Francia. 104. 

Clemente VII in rottura con Carlo V. 174. Comanda la 
distruzione delle terre de’ Colonnesi. 175. Fa tregua 
eoi Vice-re di Napoli, ivi. Decreta a favolo; di Ve- 
letri contro Accaldo Colonna. 184. 

Clemente Vili portasi iti Veletri. 217. 

Clemente XIV toglie al CarJiual Decano il governò tem- 
porale di Veletri. 288. 
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Cola Di Rienzo tiranneggia Roma: decreta contro Vele- 
tri. 110. E arresto, ivi. Torna a dominare in Roma, 
ed è ucciso. 1 12. 

Colonna Fabrizio rompe la pace co’ Veliterui. 124. 

Colonna Niccolò intima guerra a’ Veliterni. 127. 

Colonna arma contro Eugenio IV. 136. Saccheggia il ter- 
ritorio. di Velelri. ivi. 

Colonna Cardinal Prospero tenta di rifabbricare Lariano: 
viene impedito. 142. Cerca la ricupera di questa ter- 
ra sotto Niccolò V. Torna a riedificare sotto Pio 
li. 152. 

Colonna Vittoria tenta la ricupera di Lariano. 153. 

Colonna Principi partcgginni di Carlo V. armano contro 

. , il Papa. 174. 

Colonna Prospero si arroga il titolo di protettore di Ve- 
letri. 1 79. 

Colonna Ascanio è riconosciuto in Veletri protettore a 
crome di Carlo V. 180. Costringe i Veli terni a risar- 
cire i danni di Marino. 181. 

Coluzzi Leonardo famoso capitano* 231. 

Coluzzi Filandro uomo scienziato. 2 1 3. 

Comunità veli terna perde i suoi beni. 321. 

Concilio di Basilea (Padri del) scrivono a' Veliterni in 
favore de’ Colonnesi. 139, 

Concordia fra il Popolo romano e il veliteruo sotto Nic- 
colò V. 149. 

Cencordato fra il Senato romano e il Comune di Veletri 
per un’ annua prestazione. 370. 

Confederazione di Anco Marzio co* Veliterni. 32. Rinno- 
vata da L. Tarquiuio Prisco. 33. 

Congregazione degli ornali. 338. 

Conquista totale di Velelri l'alta da’ Romani nello spazio 
di tre secoli. 56, 

Consiglio delle querele. 230. Consiglio straordinario. 353. 

Consoli Magistrato in Veletri. 98. 
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Contagio delle bestie bovine. 243. 

Conti Paolo arma contro Velctri. 128. 

Conti Giacomo ajutato dalle armi veliterne contra [ Co- 
lonna. 1 68. 

Cori città confederata presta ajuto a* Velìterni. 174. 

Cornelio Cosso dittatore soggioga i Veliterni. 46. 

Corgnia ( Ascanio Della ) infedele a Paolo IV fogge da 
Veletri. 198. 

Costernazione cagionata in Veletri dalle troppe spagnuole. 
247. 250. 265. Altra da* repubblicani francesi. 302. j 

Costitnzione della nuora Repubblica romana. 307. 

Costumi de’ Veliterni. 374. 

Crudeltà de’ Romani contro i Tuscuiani. 55. 

Cupis ( Giovanni IX De ) Cardinal vescovo il primo che 
ebbe il govèrno temporale in Veletri. 185. Portasi in 
questa città, aduna il consiglio generale. 138. 

Curia Velila. 57. 

• ' ! * D 

Danni cagionati a Veletri dagli eserciti austriaco, e spa- 
gnuolo. 275. 

Dazi arbitrari. 339. 

Decarcie ossieno rioni in cut dividevasi Veletri. 372. 

Deputati veliterni presso Gregorio XVI per la erezione 
della provincia di Marittima. 345. 

Descrizione della città di Veletri. IjC 37 1. 

Deli Giovanni XIV Cardinal vescovo e governatore. 228, 

Differenza che passa tra la colonia e il municipio. 38. 

t . , • . . . . ■ . 

E 

Eccetera città volsca fu capitale della Nazione. 24* 

Ecclesiastici perdono i loro beni ; e sono forzati al giura- 
mento dal governo francese. 330. 
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F.lci ( Raniero IV ) Cardinal vescovo e governatore. 231. 

F.pitemia nel 1303. 323. 

Etimologia del nome di Velelri. 13. 

Eugenio IV dichiara ribelli i Colonnesi, e i loro aderen* 
ti. 136. Commette a' Veli terni la conquista di Laria- 
no. 137. Di Faggiola. 139. Sua bolla, con cui dà il 
possesso a* Veliterni di queste larre. 141. ’Coucede 
privilegi alla città. 146. 

F.usluteville ( Cugli elmo li Di ) Cordili») vescovo eletto 
arbitro sulle vertenze pel possesso di Cariano tra i 
Velilerni e i Colonnesi. 1j4, Fu protettore di Vele- 
ni. 153. 


F 

Facchinetti Cesare Cardinal vescovo e governatore. 239. 

Faggiola castello de* principi Savelli conquistato e distrut- 
to da’ Veliterui. 1 39. 

Famiglia Ottavia originaria di Veletri. 62. Suo albero ge- 
nealogico. 83. 

Fanatismo della libertà suscitalo iu Francia 296. 

Farnese Odoardo duca di Parma iu guerra etntro Urba- 
no V1IC 231). 

Farnese Alessandro I_ Car liual vescovo assunto al Papato 
col nome di Paolo 111. 1 34. 

Farnese Alessandro II CarJiual vescovo e governatore. 213. 

Patto di armi fra Alfonso duca di Cilabria , e l’esercito 
del Papa. 162. Altro Ira gli Austriaci e Napolispa- 
ni. 265 

Pusioni ili Veletri. 119. Estinte da’ ministri di Ladislao. 

132. 

Fedelini Orazio e Odoardo valorosi militari. 208. 

p'edrrico 11 imperatore inimico di (ìregorio IX. 99. 

Perdili» mio re di Napoli invade lo Stato ecclesiastico: sac- 
cheggia il territorio Yelileino. 164. 
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Ferdinando IV re di Nicoli assale Io Slato dilla hwov» 
Repubblica Romana. 309. E disfatto e posto in luga» 
lifli’ - •• • 

Ferentino città volsca fu capitale della Nazione. 25. 
Filippi Cesare capitano di molta esperienza. 231. 

Filippj Francesco sacerdote della congregazione dell* 
Missione mòrto con fama di Santità. 278. 

Filippo V re di Spagna spedisce la sua cavalleria l) suo 
figlio Carlo 111 re di Napoli. 249. 

Fontana Giovanili compisce la conduttura dell’ atcsjua 4« 
Ve I etri. 222. 

Foschi Tedilo capitano valoroso. 20). 

Foschi Pirro celebre nelle armi. 209. 

F. Francesco da 5 eìclri Vescovo nell’ isola di Capri. 146» 
Francesi , pessime conseguenze cagionate colla loro venuta 
nella Italia. 168. Stabiliscono la nuova Repubblica ro- 
mana. 296, Democratizzano YeletVi. 297. Combattono 
conira i Yelileruì. 30 1. Entrano in Veletrl e la *ae“ 
fileggiano. 304. Arrestano i capi de’ aollevatl. 395» 
Disarmano la città : atterrane tutti t monumenti pub- 
blici. ivi. Loro operazioni in Veletri. 31 4. 

Fresinone: vi accampa l'esercito pontificio. 177. 

Furio Camillo riconcilia Veletri con Roma. 45. La enti» 
qui sta senza combattere* 52. 

.. ù 

Gallinella Domenico uomo letterato. 2 Uh 

Galli Tolomeo Cardinal vescovo e governatore. 120. 

Galli .Antonio II Cardinal vescovo e governatore. 225» 
GESÙ' CRISTO sua nascita (snudo imperatore Augusto.) 81» 
Gentano città , sua descrizione. 368. 

Genserico re de’ Vandali iu Italia. M* 

Gesualdi Alfonso Cardinal vescovo e governatole. 2l6» 
Citello degli Ebrei in Veletri. 192. Sono questi ristretti Iti 
Kotn .1 da P o V. 209. 
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Giansimoni Niccola architetto» 292. 

Ginnasi Domenico II Cardinal vescovo e governatore. 228. 

Ginnasi Caterina ristabilisce il monte di Pietà. 229. 

Ginnetti marchese Giuseppe Sergente maggiore generale 
nell’ esercito di Urbano Vili. 232. 

Ginnetti cav. Giovanni Coinmessario apostolico di Urbano 
Vili. 226. 

Ginnetti Marzio esaltato al grado cardinalizio. 227. 236. 

Ginnetti Gian Francesco creato Cardinale. 239. 

F. Giacomo da Veletri vescovo di Ferentino. <00. 

Giovanni XXIII libera Veletri da molti aggravi. 133. 

Giojosa (Francesco IV Di) Cardinal vescovo e governa- 
tore. 222. 

Giulio li concede a’ Veliterni 1’ applicazione delle multe. 

170. .'•••. 

Giudice ( Francesco Del ) Cardinal vescovò e governa- 
tore. 145. 

Cori Gregorio vescovo di Cefalonia. 129. 

Iloti , loro scorreria sopra Veletri. 86. 

Governo provisorio repubblicano- 298. -Abolito. 309. Ri- 
pristinato il decanale. 322. 

Governi vari in Veletri. 382. 

Gregna cav. Niccola fa suo erede il monte di Pietà. 294. 

Gregorio II privilegiò Veletri della libertà papale. 89. 

S. Gregorio VII concede privilegi a’ Veliterni. 91. 

Gregorio IX portasi in Veletri : le concede de* privi- 
legi. 96. Arma contro Federico II. 99. 

Gregorio XII libera Veletri dalla soggezione del Rettore 
della provincia di Campagna. 133. 

Gregorio XIII concede il mercato franco. 210. Si 
porta in Veletri. 211. 

Gregorio XVI accoglie i Deputati Veliterni. 345. Portasi 
in Veletri. ivi. Erige la nuova provincia di Màritti- 
ma. 347. Pernotta in questa Città. 365. 

Guidoni Pietro eletto Podestà di Tcrracina. 100. 


-EMpz 


XI 

Guerra accesa fra la Spagna e l’Austria pel posscsse dui 
regno di Napoli. 260. 


Q 

Indole de’ Veliterni. 3?4. 

Industria e commercio de’ Veliterni. 404. 

Innocenzo III portasi in Veletri : la ^concilia co* popoli 
circonvicini. 94. 

Innocenzo VII conferma 1’ assoluzione di Bonifacio IX di 
un dazio preteso dal Senato romano. 130. 

Innocenzo Vili arma contro Ferdinando re di Napoli : 
presidia Veletri. 164. 

Insorgenti contro i Repubblicani entrano in Veletri» 1 1 4. 


L 

Ladislao re di Napoli tenta di occupare Veletri. 131. 

Spedisce due diplomi a favore di questa città, ivi. 
Lamina dì bronzo scritta iu lingua volsca. 16. 

Landi Lorenzo Veliterno vescovo di Fossombrone. 224. 
Landi Benedetto vescovo di Fossombrone. 227. 

Landi Gian Battista vescovo di Fossombrone. ivi. 

Laudi Ascanio scrittore delle cose di questa sua patria, 
pref. 10. 

Lante Marcello Cardinal vescovo e governatore 230. Ri- 
nunzio il goveruo temporale di Veletri. 233. 
Lanui'Girolamo rinunzia l'arcivescovado di Cosenza. 230. 
Lariano terra de’ Colonncsi presa e distrutta da’ Veliterni. 
137. Demolita di nuovo sotto Pio II. 152. Sua de- 
scrizione. 153. .. , 

Larianesi Deputali capitolano co’ Velitcrni. 138. 

Lanzi Luigi : saggio di lingua etrusca. 19. 

Lega delle città volsclie , cessato il loro regno. 23. 

Lone X dimostra della stinta per Veletri. 1 7 1 
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Leone XI riceve mia deputazione del Comune di Veletri. 

120 . 

Linguaggio volsco. 19. 

Lite mossa contro Veletri dal vescovo di Albano, e da 
altri. 1 17. Altra dalla Camera Capitolata; ed è compo- 
sta. 370. 

Lodovici Gori ( Lorenzo De’) celebre militare. 209. 

Lolli Roberto Prelato Vice-Legato. 364. 

Longobardi in Italia. 83. , 

F. Lorenzo da Veletri vescovo di Orte. 102, 

Lucio Tarquinio Prisco chiama in Rotta la famiglia Ot- 
tavia vclitcrna. 33. 

Lucci Pietro celebre nelle armi. 209. 

Ludovico re di Baviera in Veletri. 109. 

Ludovisi Niccola Cardinal vescovo e governatore. 240. 
Lupi arrabbiali infestauo il territorio veliteruo. 124. 340. 
Ludovico CarJiual Camerlengo dà il possesso di Lariano, 
e di Faggiola a’ Veliterni. 138. 


HI 

Macioti Geraldo vescovo di Eieusi snfTraganco. 326. 
Mncioli Vincenzo vescovo di Amelia, indi di Ferentino. 

340. Sua morte. 367. 

Magistrato de* Priori. 170. 

Magistrato antico restituito alla città. 196. 

Malatcsta Roberto generale delle armi pontificie. V39. 
Mancini Matteo vescovo di Sora. 171. 

Mancini Ottavio celebre militare. 209. 

Manciuelli Antonio celebre in letteratura. 169. 

Marino terra de’ Colounesi devastata da’ Yelilcrni. 175. 
Marte uume tutelare de’ Volaci suo tempio in Veletri 26,, 
Marco Autonio maligna contro Augusto. 67. 

Martino IV protegge la libertà de’ Veliterni. 102. 

Martino V da Costanza scrive a’ Veliterni. 135. 
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Maltei Alessandro III Cardinal vescovo e governatore. 334, 
Metabo creduto ultimo re de’ Volsci. 20. 

Metabo via interna della città prima appellata Mattano. 336. 
Medici ( Carlo II De’ ) Cardinal vescovo e governatore. 

233. 235. 

Medici ( Francesco De* ) Vice-Legato in Yeletri. 360. 
Mercato franco. 210. 

Micheletti Giuseppe capitano valoroso. 232. 

Minerva statua greca scavata in questo territorio. 399. 
Montefortino data a Prospero Colonna. 1C8. E' posta a 
sacco e a fuoco dalle truppe del Papa. 202. 

Monte di Pietà eretto in Velelri. 192. Aumentato da Ca- 
terina Ginnasi. 229. dal cav. Niccola Gregua. 294. 
Monlcmar duce spngnuolo , suo stravagante ordine. 248. 
Monumenti pubblici che ricordano la erezione della Le- 
gazione di Veletri. 357. 359. 360. 

Morene Giovanni XII Cardinal vescovo e governatore. 
208. Portasi in Veletri in occasione di un morbo 
contagioso. 212. 

Mura di Veletri smantellate. 54. 

Murai Gioacchino duce repubblicano francese muove con- 
tro Veletri. 301. Fatto re di Napoli occupa Roma e 
lo Stato. 331. 

Musco Rorgiano. 293. 398. Altro de’raarchcsi Ginuetli. ivi. 


N 

Napoleone Bonaparte incoronato imperatore de’ Francesi 
da Pio VII sua ingratitudine. 323. Invade il regno di 
Napoli. 324. 

Narstte soggioga i Goti t ottiene de* privilegi a favore di 
Veletri. 87. Chiama in Italia i Longobardi. 88. 

Nemi in questione pei confini territoriali. 190. 

Nettuno abbandona il pallilo del Papa. 200. 

Nerva imperatore sua villa in Velelri. 395. 
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Niccolò da Yeletri vescovo di Tivoli. 109. 

Nobiltà veliterna, 377» 

Niccolò V conferma il possesso di Faggiola a Velelri. 150. 

o 

Oranges (Filiberto principe Di) snccede a Borbone. 178. 
Decreta la distruzione di Veletri. 180. 

Ornati e comodi pubblici aumentati. 257. 

Orsini Napoleone abate di Farfa in arme. 183. 

Orsini Vicino comanda la piazza di Yeletri : è ingannata 
da* Monteforiinesi. 202. 

Orsini Vincenzo Maria Cardinale rinunzia al Decanato. 244. 

Osci popolo uscito dalla Etruria. 13. 20. 

Ospedale di s. Giovanni di Dio edificato. 221. Altro delle 
donne. 336. 

Ostilità fra il Popolo romano , e *1 veliterno. 104. 

Ottavio Mamilio in favore del re Tarquinio superbo. 34. 

Ottavi aggregati alle famiglie senatorie e patrizie in Ro- 
ma. 64. Ebbero la villa in Yeletri. 394. 

Ottoboni Pietro V Cardinal vescovo e governatore. 256. 

Ottone imperatore ebbe la villa in Veletri. 394. 

P 

Pacca Bartolommeo Cardinal vescovo e governatore. 341. 
Eletto Legato perpetuo della s. Sede nella provincia di 
Marittima. 352. 

Pace conclusa tra il popolo Romano e ’1 Yeliterno. t 17. 

Palazzo pubblico disegno di Giacòmo Della Porta. 211. 

Palazzo Ginnetti disegno di Martino Longlii : celebre per 
la sua scala. 237. 

Palude pontina. 15, 

Paolo li ristabilisce la pace fra il Popolo romano, e *1 
Yeliterno. 1 56. 
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Paolo III. concede privilegi a’ Veliterni. 184. Li libera 
dalle molestie di Ascanio Colonna. 185. Decreti il 
governo temporale di Velelri al suo vescovo, ivi. Por- 
tasi' in questa città. 1 86. Arma contro Ascani» Co- 
lonna. 187. Ordina , che ai fortifichi Veletri. 188. 
Torna in questa città. 190. 

Paolo IV ano sdegno conira i nepoti. 204. Dà il permes- 
so di condurre l'acqua viva in Velelri. 221. 

Paolo V ordina l’ornamento e il comodo della città. 224. 

Paolucci Fabrizio Cardinale vescovo e governatore. 245. 

Papirii Spurio e Lucio tribuni militari contra i Veliterni 
e Prenestini. 47. 

Pasquale II rimunera la fedeltà de’ Veliterni. 93. 

Passar! Attilio celebre nelle armi. 209. 

Pedo città volsca assediata da’ Romani , difesa da’ Veliter- 
ni e da altri popoli. 34. 

Persone insigni in dignità. 376. 

Peste esterminatrice in Veletri. 41. Altre pestilenze. 58. 
IH. 131. 158. 165. 234. 2757 T 

Petrucci Curzio letterato. 218. 

Pezza Michele duce d’insorgenti napolitani. 317. 

Pietromarclii Giuseppe avv. personaggio di molta dottri- 
i na. 367. 

Pignatclli Sillano Podestà in Veletri. 132. 

Pinelli Domenico Cardinal vescovo e governatore. 221. 

Pio II ordina la demolizione delle fortificazioni di Laria- 
no, e proibisce il rifabbricarvi. 152- 153. 

Pio V conferma alcuni privilegi. 208. Ristringe gli Ebrei 
nel Ghetto. 209. 

Pio VI reintegra il Cardinal Decano nella giurisdizione 
temporale di Veletri. 288. Permette , che la via con- 
solare passi per questa città. 290. Eseguisce lo spor- 
go delle Paludi Pontine, ivi. Portasi in Veletri. ivi. 

Pio VII viene in Roma ; pone in sistemali suo Stato. 321* 

Piombo veliteruo nel regio museo di Parigi. 38. 
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Piirra marcia contro Rohm , trova opposizione in Tele* 
Iri. è0± 

Pisani Francesco III Cardinal vescovo e governatore. 207. 

Po4«*là magistrato.; sue attribuzioni. jlib Tolto. 180. Ri- 
pristinata. 196. Per sempre abolito. 20". 

Popolazione di Vedetti nel 1840 . 373. 

Possidenza della città veliterna. 398, 

Predestini confederati co’ Veliterni contro Roma. 4". 

Prima ostilità fra Velitemi e Larianosi. ' 01. 

Priori magistrato introdotto in Veletri. 170. Appellati an- 
cora Conservatoci. 388. Giudici ordinari delle cause 
He’ danni dati, e della, occupazione de’ betti pubblici 
207. . . < .‘ 

Priv. jno città volsoa fu capitale della Nazione. 25± Unita 
a’ Velatemi saccheggia il contado romano. 52. 

Fvivilirgia della libertà imperiale. 83. E della papale. 89. 

Prodigi de’Gentili riferiti da T. Livio. 61. Altri riguar- 
danti Augusto riportati da Svetonio. 73. 

Prosperi Giuseppe letterato. 343. 

Prosperi Ludovico uomo scienziato. 228. 

Publio Nigidio Figlilo sua predizione intorno ad Augu- 
sto. 7L 

ProvcnzAni Enrico, scrive degli acquidolli di Veletri. 121. 

H 

■ 

Rarità vefiterne. 396. 

Rendite del Comune di Veletri,. 389. 

Rettori e giudice loro origine. 193. Quando cessò questo 
magistrato. 28 1. Elenco de’ medesimi. 282. 

Ricchi Antonia scrive della reggia de 1 Yotschi. pref. 10. 

Rivolta suscitata in Bologna. 342. 

Rivoluzione ia Veletri contro i Francesi repubbl. j299. 

Rocca di Papa suoi soldati predano sul territorio velilerno. 
201. E" conquistata da’ Vclilerni. 202. 

Rodio generale napolitano stenle le truppe sino a Veletri. 
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115. E’ disfatto da’ repubblicani. 316. 

Roma presa e saccheggiata dall’esercito di Carlo V. 1 78. 

Roma Giulio I Cardinal vescovo e governatore, 233. 

Romano Borgia eletto vescovo di Vulleombrosa. 103. 

Rossi Gian Battista uomo erudito. 228. 

Rulfo Tommaso Cardinal vescovo e governatore. 357. Proi- 
bisce a’ Priori di pubblicare i bandi. 279. 

Ruggiero duca de' Normanni è rispinto colle armi da’ Ye- 
literni. 32 , 

Ruina di una fabbrica,- sue particolari circostanze. 369. 

s 

San Pietro in Formis castello demolito da’ Veliterni. 1 47. 

Sango nume de’ Gentili suo tempio in Yeletri. 401. 

Sanseverino duca di Somma comanda la piazza di Yel. 198. 

Santi Giovanni vescovo di Firenze. 95. 

Santoreccllia Alcide celebre militare, 218. 

Saraceni a danno di Yeletri , scacciati dallo Stalo. 89. 

Satrico colonia romana espugnata da’ Volsci, 48. Ricon- 
quistata da M. Furio Camillo. iVf. 

Savoli Antonio III Cardinal vescovo e governatore. 225. 

Savelli principi stabiliscono i Veliterni arbitri della pace 
tra di loro. 1 12. 

Savelli Niccola ribelle ad Eugenio 1Y perde i suoi beni. 
136. I di lui figli tentano la ricupera di Faggiola. 150. 

Savoja (Carlo I Emmanuele Pio Di) Cardinale vescovo e 
governatore. 229. 

Scarani Silvestro vescovo di Ulma suffraganeo. 322. 

Sciarra (Marco Di) capo de’b. inditi vinto e disperso. 21 7. 

Scienze coltivansi in Yeletri. 186.' 

Sedizione in Veletri. 186. 

Selva del Comune posta a coltivazione di vigneti. 290. 

Senato Veliterno confinato iu Trastevere. 54. 

Serbelloni Giovanui XIII Cardinale regge questo vescova- 
do senza la giurisdizione temporale. 21 5. 
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Serbelloni Fabrizio Cardinale sostiene questo vescovado 
senza la giurisdizione temporale. 289. 

Sermoneta presediata da’ soldati Veliterni. 243. 

Servio Tullio annovera la lamiglia Ottavia fra le patrizie 
romane. 64. 

Signori Nove magistrato in Veletri. 99. 

Sisto IV concede a’ Veliterni molti privilegi. 157. 158. 
Attribuisce a speciale ajuto divino la vittoria riporta- 
ta coutro il duca di Calabria. 162. Esorta i Veliter- 
ni a prendere le armi coutro Ardea e Rocca di Papa. 
164. 

Sisto V suoi stabilimenti. 1 1 4. Priva il vescovo di Vele- 
tri della giurisdizione temporale. 115. Portasi alle 
Paludi pontine e pernotta in Veletri. 216. 

Socigti letteraria Volsca: sua istituzione. 286. 


Sollevazioni popolari in Veletri. 186, 250. 293. 299. 

Sollevazione de’ Trasteverini in Roma. 249. 

Somaglia (Giulio II Della) Cardinale vescovo e gover- 
natore. 338. 

Sorgenti di acqua perenne nel territorio Veliterno. 393. 

Spaglinoli entrano colle loro truppe in Veletri ; la disar- 
mano. 253. Le impongono forte contribuzione, ivi. 
Souo in guerra cogli Austriaci a cagione del regno di 
Napoli. 260. Accampanai in Veletri. 262. Sono sor- 
presi dagli Austriaci , e gli rispingono. 265. Combat- 
tono sul monte Artemisio. 269. Inscguono l’oste ne- 
mico. 274. 

Spinelli Giuseppe Cardinale {[vescovo e governatore. 282. 
segue, 

Stabilimenti pubblici. 381. 

Stemma della città. 390. 

Statuti della città rinnovati e pubblicati. 190. 

Statua di bronzo decretata in memoria di Urbano Vili. 
22 ~- 228 - Distrutta da’ Repubblicani. 306. 

Statue antiche rinvenute nel territorio Volitelo. 399. seg. 
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Strozzi Annibale dace in Veletri contra il duca di Fondi. 
123. 

Suessa città Volsca fa capitale della Nazione. 25. 

T 

Tanara Sebastiano Antonio Cardinale vescovo e governa- 
tore. 244. 

Tarqninio Superbo difeso da’ Veliterni. 34. Ebbe qui la 
sua villa. 394. 

Teatro della passione. 397. 

Tempii antichi de' Gentili in Veletri. 401. 

Temporale spaventoso. 120. 

Terracina (l’antica Amar) città Volsca fu capitale della 
Nazione. 25. 

Terremoti memorabili in Veletri. 61. 62. 243. 320. 324. 

Territorio Veiilerno , sua estensione e fertilità. 392. 

Teuoli Bonaventura arcivescovo di Mira scrittore delle 
cose patrie. 233. 235. Sua opinione intorno la nasci- 
ta di Augusto. 67. 

Tito Quinzio Cincinnato espugna Veletri 49. 

Torreccllia B. Bonaventura Veiilerno. 173. 

Toruzzi Biellio combatte contra i Musulmani. 203. 

Toruzzi Andrea capitano contra i Turchi. 209. 

Toruzzi Girolamo capitano contra il gran Duca di To- 
scana. 132. 

Toruzzi conte Paolo Maria benemerito della patria. 335. 

Toruzzi conte Giuseppe istituisce una prelatura a favore 
della Nobiltà veliterna. 362. 

Torre del Trivio nella piazza maggiore. 3v6. 

Totila co’ suoi Goti conquista Roma. 87. 

Tour ( Emmanuclc Teodosio Della) de’ Duchi di Buglio- 
ne Cardinale vescovo e governatore. 240. 

Touruon (Francesco il Di) Cardinale vescovo e gover- 
nature. 205. 
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Truppe del Papa stanziano in Veletri. 235. 

Truppa de’ Veliterni marcia contro i Repubblicani fran- 
cesi. 300. Combatte presso Castel Gandolfo. 302. 

Tumulto nel di di Pasqua 1814. 332. Altro i 26 maggio.333. 

Tusculo assediata da’ Veliterni. 49. 

V 

Valentino Cardinale Borgia fugge dalle mani di Carlo 
Vili. 167. 

Vandali saccheggiano Veletri. 87. 

Veletri sua origine incerta. 11. A quali provincie abbia 
appartenuto. 14. Sua situazione e descrizione. 1 4. 371. 
Notizie intorno al suo nome, e al gentilizio. 16. 
seg. Fu repubblica aristocratica. 22. Non è stata 
giammai sottoposta ad alcun vassallaggio, ivi. Sua fe- 
deltà a’ sommi Pontefici. 23. Fu polente presso i Voi» 
sei , e qualche volta capitale della Nazione. 25. Ar- 
ma contro Roma , regnando Anco Marzio. 32. E’ fat- 
ta colonia romana. 37. Viene ascritta alla tribù Pon- 
tina. 39. Vi si traducono altre colonie. 41. 54. Ren- 
desi libera. 45. Movesi contra Roma con altri popoli. 
46. Assediata da’ Romani e non espugnata. 51. Difen- 
de Roma contro Annibaie. 60. Riceve fra le sue mu- 
ra Belisario generale di Giustiniano imperatore. 87. 
Presta servigi a Narsete, ed è ricompensata. 88. Resi- 
ste a Ruggiero duca de’ Normanni. 92. Rinnova le 
ostilità centro il popolo romano. 116. Concorre col 
danaro alla ricupera di Sezze. 133. Confederata coi 
priucipi Conti arma contro i Colonnesi. 168. Si pone 
in istato di difesa. 174. Viene fortificata da demen- 
ta VII. 177. Spedisce oratori al generale di Carlo V. 
179. Fortificata e munita di milizie. 199. Presta ser- 
vigi militari ad Urbano Vili. 232. Si oppone ai pas- 
saggio delie truppe spagnuolc. 250. Assaltata, inceudia- 
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ta , e saccheggiata da’ Tedeschi* 2^7 • Disastri cagio* 
nati dagli eserciti spagnuolo e tedesco* 275. Solleva- 
si contra i repubblicani francesi. 299. Vengono alle 
armi* 301* Riconosce per sua prima Protettrice nostra 
Signora venerata sotto il titolo delle Grazie. 325. Di- 
chiarata sotto Prefettura nel governo francese. 327* 
E’ capo-luogo della provincia di Marittima. 347. 

Veliterni assalgono la terra e fortezza di LarianO * e le 
distruggono. 137. Sono fedeli alla S. Sede , accaduta 
la rivolta nello Stato. 342. Deputano due cittadini 
per presentare al trono del Sovrano le loro suppli- 
che. 344. 

Vertenze fra le Corti di Roma e di Spagna. 154* 

Ville degli antichi Romani in Veletri. 394. 

Virgilio Marone parla del re Metabo e di Camilla. 20. 
Sua adulazione trattando di Augusto, 76. 

Visconti Giulio colonnello della milizia veliterna. 197. 

Visi Ven. Filippo Vclìterno trattasi la causa per la sua 
beatificazione, 280. 

Volpi Rocco scrittore delle cose veliterne prel*. 10. 

Volsci loro regno. 20. Combattono contro Roma. 32. Bat- 
tagliano nel territorio Veliterno: prendono la città 
già colonia romana. 43. Fine delle loro guerre* 55. 

Voti del popolo Veliterno fatti a Dio. 158. 165, 325* 361* 

u 


Ulubra città distrutta , si vuole da alcuni essere stata Fc- 
ducatorio di Augusto. 76. seg. 

Unni ritiratisi dalla Italia. 86. 

Università delle arti abolite. 321. 380. 

Uolubro contrada sul monte di Faggiola, ove principia V 
acqua perenne condotta in città. 22 f* 

Urbano II rimerita la fedeltà de* Veliteruil 91. 
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Urbano V cerca la pace fra il popolo Romano , e il Ve- 


literno. 114. 

Urbano VI sue premure a prò di Veletri. 126. 

Urbano Vili riceve da’ Veliterni un sussidio di scadi 
15000 pel deposito di Valtellina. 226. Sua rottura 
col Duca di Parma. 230. e col Gran Duca di Tosca- 
na. 231. Ajutato dalle armi de’ Veliterni. 378. 


Zallarani Fulvio Veli terno eccellente militare. 218t 


York (Enrico II Benedetto Duca Di) Cardinale vescovo e 
governatore. 323. 


\ . 
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PINE DELLA TAVOLA DELLE MATERIE 



Digitized by Google 


